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A Nobiltà dtlP Amì^ 

chiffima Prafapia di 

VS, Jlluftrìffima , OrnamenU 

chiavi jftmoy e Lume di Codei^ 
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fta per vgni titolo ragguar» 
devoh Città ^ / k egregie 
particolari doti ^ che nella 
di Lfi Perfona rifplendono^ 
ficcome mojferQ fempre ogni 
quahnque altrg a riconofce* 
. re in Lei uno de* pia com^ 
piti f e più gentili Cavaliere 
ri , che idear fi poffam. , co-> 
ù già da gran tempo in-'* 
Jpirarom in mff un frofm-^ 
"diffimo off^uìo^^dmapar-^. 
-ticolare venerazione v^rfi 
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ìa ntedefima^ Unita ad un 
miiù de fide rio di poterle^ 
quando che foffe in qual- 
€h^ maniera^ far mti li fen^^ 
tim^ntì de W animo mio. Di 
tiò mi fi porge 4>ra una fa-- 
Vérevoìe oceafione per la ri'- 

da me procurata del* 
ie Rime del Burchiello , Li* 
h-o , C(m^ Ella fa , ftimatif- 
fimo dagli Studiofi della Unr 
gua Tofcana , ed uno di 
mteili y che fi rendono necef- 
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farj a chiunque ne Duole c<h 
mfcere le più delicata finezr 
ze y il quale facome dive- 
nuto oggimai rariffmof così 

mi giova fperar^ y che fark 
beìi accolto dal PuhblicQ.y M 

4 

di cui foddisf acimento b^ 
procurato , che P Edizione 
riufciffe e bella ^ e corret-ì 

ta al maggior figm poffthì^ 
le ; cof^ arricchirla in oltre 
di varie Aggiunte di CompO" 
ni menti d' altri W^firi Aìì*-ì 



tvri Tòfcam. Quejla tf.VS, 

lUuftnJfma mi dh Pongre 

di dedicare ora , e prefen^ 

tar€y e con ciò, joltre al man\ 

dare ad effetto P ardente 

brama ^ che io aveva di at'^ 

teftarle la mia debole fervi-* 

tu^ pretendo altresì di ag'^\ 

giugnere al Libro uh novello 

Ornamento , mentre efce da\ 

Torchj fregiato dello ftima*»\ 

tiffm<f Nome di sì degno Per-^\ 

fimggio. NelU di cui Mh 
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io qui mi eflendérù vokntie^ 
ri , fi fùffe tu mia lìngua 
dotata di eloquema fuficieu* 
te a tefferU mt degno pane-^ 
girico y ù p^ete aftnsì an-* 
noverare in effo^ tutte quel-* 
le circofianze y che invidia 
forfè recar fapr ebbero infie^ 
me y € Jlupore ; ma quando 
ancora in me ciò dar fi pò* 
tejfe y mn mei permetterei-- 
be certo quella fincer a mo- 



defila y che tm le nobili qua* 

JitÀ 
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Ufo d^l di Ijsì Aniim fu feni" 
priP con ammirazÌ9m di fi in- 
t0} ^ ffKfiè w»^ <H"a a me 
tolto il fofpirato mof'e di por^ 

gerle quel.tnht9ÀiJiJ^<^t^j$ 
fbe me fit amente fé le dovreb- 
be. Quindi è , che ringra- 
ziando viv(imente VS, lllu- 
firiffma del f onore ^ cV Ella 
(omparte ad un fuo divoti f 
fimo Servidore colP accettare 

9 

benignamente quefia picciola 

9prta i fqjfo fenza piti ad 
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tmphrare la valevole di Lei 
Protezione . E baciandole u-^ 
milmente le mani , con ogni 
riverenza mi raccm^ttdf 
•. mVS.muftrifs. 
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VmH. Dh, ti CM>f->r»f 
' - L'EDITORE^. 



LUBRISCO BURCHIO 

A Chi legge^ 



• 

NEi render che facciamo alla pubbli* 
ca h;ce le graziofiffime Poefic del 
celebre Fiorentino Burchiello, che 
il tempo, e la foarfezza delle edi- 
. zionì aveva .fatte affai rare, crede* 
; remmo mancare in parte ai dovei^i^df 
un cfòtto editore , fé. lafciaflimo di render ragio* 
ne al Benigno Lettore di quel che ci . ha mofla 
a sì fatta imprèfà ,, e di eguali mezzi ^i; fiaracr 
ferviti per bene e perfettamcinte efeguirla* 'Ma 
prima di'pàflare a quefto\ crediamo di non far 
coia difgradévolc a chi non abbi^ di queftb bizw 
zarro Po^a una ùifficiente idea., a raccoglier et 
alcuna notizia toccante la di lui vita, e i Tentr/ 
menti d^gli uomini fcienziatì circa il di Iqi Str* 
le, e maniera di poetate, "' ' " . * - 

Domenico dunque di Giovani detto per 'fo-i 
prannome Burchiello , uomb/di mediocre èftrazio^ 
ne,e di^medioqre fortuna, m^ non già di medio^ 
<:ri talenti, efercltò la profeifione di Barbiere- in 
Firenze , Città, ftata femprcJnai madre Yecò'ndii 
di belli fpiriti.^..Dove, ed jh'che anno egli :pa^ 
fccflc , non è*Ken, certo.* Giovanni Cineìli diognf 
']^Qfcana etuàiziohe ricercatóre;^ accredìtatiffimo 
BcU^ fue notizie MSS. degli Scrittori Fiorentini 
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tfiftpnti ndja .lij[^atec^)«uirf lorTOtìM tifa Lctj* 

icra Dr pftg. ?7i; to^i ne forke-< - - 

„ Domenico Barbiere detto Burchiello,^ fU 
5, Figliuolo di Gio; pur Barbiere, Po^ta ftrava-^ 
„ gante, e bizzarro, i. cui Sonetti fono di ftranQ 
j,, fantafie ripieni V di maniera da altri, né prl^ 
,2 ma, né poi adufata* • • « • Fiori, facondo, il 
„ 1 Pocci^ttti , circ^ il; r ^8^ >jafia fecp|id^.iiltri (jjfti^- 
,, fhè aniio prima: Giufeppc Mana^uccì pag»ip8^ 
,^ della feconda parte iieUe Qorici .de|i Clufen^i-. 
>a ,ùao , che Caieitf ino volgarrrxeiitp | c)iiaitia », 
^ favellando del Biiriiiello dice così:/ JP^rci^if»-. 

^ cìfi ^.uejfff Poeta^fu dji quejfla f^trìa-^i cioè di 
^ ^ìhbieiia ) 4a akuni sciamato JVlicheU ,£ antri 
^ fi da ailtri Vpwnico 4i Gio:,Barbitrjs in Cafinui^. 
^ ra di Fif£Xi%fi , ^omc feggó nella Firetuze- lllvfiror 

^ • t^dfi Migiiprf . StuflurQ che U Miglior^ wv^q 
3p ^antQ pratico bielle cofe antiche delk ftoftra 
3^ (?Utà non abbia chiimat;o cJ^eila ftrada a^otiffi-. 
«I txisì aniqhe a' 'Ci^l)at;^lni col Tuo Aoi?aìe yero di 
j^-Valimala^ Pila fèg^itiamo indetto del Man- 
^^ nuecì chV è lappiintQ j^uefto*, J^ mi e (onfirma'-. 
„ ^a p^r tnezzo di mìo amico . daW accuratijfmo ». 
a,.< fcmpT£ hdfpplìMmo j^iati^uArio Fior enti n9 C^- 
^py4'^o\C<^mo 4eì^4!i Rj^na, , // V''^^^ ^ferm^ , ^^^r 
3P «/ HI**. / /rot^itf il dftto B^jrcJki^llo/c^^fufihf 
^.pxÀ^mw <fo/ xidkolo Poe^^y (ol nome ac(^fnft4t$. 
^iJupif 4aI P.4^rf ^,,'-^/i^r?Vo/^j» jfflt^9 ^ i m^e4?fy%i\ 

y^ nomiy nfl Pòpjiik 4( S^yMayìa :$fov^0 i^ QfimC' ^^ 

^, fedito, il jwm\if/it$£^A<iiffre uellA: Tor^^ Pf*^^^ ^^^ 
:^y JJ^to pag, ' Sj^Ì9f,f^TJjip4o di C^im^^*> Òrfifn>^ 
Ui S^ /'* fcrdef ^p inforno m. m^o (ufp^^^ 
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^ p€t cift^ Bibbfenefe $ C^me. tiene egntufo del Càt 
^fentìno y hìUlbè fatto fia: Fiorentino da altri ^ 
^y perchè in Firenze abiti ^ e forfè nacque \ fcfive'-^ 
^i rò qui an^r^ 4i hi per effere fiatp nel fu^ pi^e 
9) vo modo . di poetare n^olfo gloticfc , e fiim^to in 
^, Firen:^e , e fkoris fk^ peri i( dotti fimo Monfir 
91 gnùte Leone AUapo f^effuo libro de^ Poeti Anti" 
'^ chi fimnpati^ ip 8* m Napoli P a^no j66i» nf 
„ parla nella, ffefaxióne p^j, 15» portando le ^<r- 
9, fole del PoceiantìallegéttO'. maconpiù celebre de^ 
w finizione 'Malignamente, lo deferivo Pietro Aretino 
„ i^ libro f^con^o delle fui lettere , di cui fono lo 
w P^ole nel iuogo pfefcritta^ ove fi portano ancora 
9» quelle del Z^lioli con le qu^fh lo difende , rintuz* 
^ zoindo (a nativa maligniti MP Aretino ec^ Fm 
,, qui il MaiiaucQu Non fù.::p|;rò ft.t detto di 
9, inoiti Burchiello Poèta p«tzto, e ' cìcrvciimO|. 
^ come dic«> il PocGiahti^ m^ con -beU' jnduftrk» 
9, e. giudìziofa pietafor^ riprefe cantando molti 
„ errori di quei tempi, fotta ^ntè fciocch^^zc 
„ Tuo argmd féntiwento ctfójprciido , éc#. ^ ' 

Pa tutto quello fi raccoglie due ^i\tt T opi- 
nióni drcjt \^ pa^:ria liei .n6ftro Po$ta • JL* una^^ 
di quelli che fq fanno eflfer ' n^iro di óibbieni 
T?rfj| princ^ie del CgfcptinQ diiUntc 4^. Fir 
renze circa 30, piiglia , ed aflerifcono in olirf 
eflere ftatq phiamato Michel? I^cqnzii, p Lontri. 
In fatti ci dice uft dortp ^ fttiò Prelato yiven- 
te » efler tr^dia^lone collante de -^ Bibbienefi ^ i qua- 
li tengono che il Burchiellolfia flato di Biì)biéi 
na, e che Ae^ di;lui*C^c fofleijp già fl^e adedo 
# .TC4c il.iÌQftiiilwò de'PP^^Miaori Oflervantl 
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di S. Francefco , le quali quando detto CoBveft» 
to fi fabbricò, che fu circa il r 500,, fi dicevano 
ancora le cafe del Burchiello. Altri perd affer*^ 
mano non da Bibbiena efTer il Burchiello, ma 
da Firenze, -e non Michele Leonzir, o Lontri, 
«he fu nome di un Nota)o , e Cittadino Fiorenr 
tino, forfè foprannominato anch^effo Burchiello > 
ma bensì Domenico di Gioì Barbiere doverli 
appellare; e quefia opinione pare la più fegùitar 
ts^ (a) • Comunque ciò fìa , egli è certo però ch« 
inenò la più lunga parte della ina vita in Firen*r 
ze> dove fece il Barbiere in Calimala , e abitò 
una bpttega de' Sigg. Strozzi della dHcendenzA 
del Sig, Prìncipe di Forano. Che egli poi fiorifl^ 
circa il X48o«,come molti hanno creduto, quefta 
è (come T ofler va . ancora il lodato Ginelli ) aflcH 
Imamente falfo; Cs ciò oltre alle autorità delU 
Scrittori > fi pro^a ad ^yid^nza da qyel Sonetti. 
• del 



{a) Una terta op.ìtii«fte ancoca vi è intotut^ aUa P^ 
ttia del Barcbiello., eiTeodovi alcatiì , che cted^^np cflec 
((g!t di Fifa nativa, Qsa 090 A sa a quali itaglotii.^ e 
fondameott appoggino e^ il loro Toppo Ao . Sola piente u 
potrebbe d'ire ^ che almeno di'fcfnda e^fo da tale Città j|[ 
e ciò fìih raccogHerfi da uno de* fuoi Sovetti , qui ìmft 
pretso alla pagasi* che comii^cia i 

jUVe Bel pnin^ terzetto costì djc^,-; 

$ alquanti fc^cpphtti 'j// fiàniJte:^ 
1 . s.. ^éinto delia mia Pàìria aficor mi pftpi^ 

j àP#it am^r Pifé^ $9n h fuf CaftiUt.% 
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del Burchielfo ehe è ìsdiriKEito tà Ew^eiiio IV» 
Sommo Pontefice) il qual fu ai&mo al Pontifi» 
caco nel 1431* t comincia t 

O puroy è Sento Pùdu Euienìù Quéirto^ 

il qual Sonetto Vièn ripertatt» nella Raccolta di 
Leone Allacci pag. 187. e in quefta pag. 17 6^. 

Coniechè Barbiere egli fofTè di profeffione > 
rio non oilante godè T amicizia d' uomini dot tif- 
fìmi ^ tra i quali s' annoverano il famofo Leon 
Batifia Alberti^ Mariotto Davanzati» ed altri 
letterati, i quali erano Tuoi parziali amici > e ne 
facevano non piccola ftima* In fine fi ha memoria 
che morifTe in Roma circa Tanno 1448% 

Qual' foffe poi la ftima in cui olirono i dì 
lui bizzarri C9mpeninienti dopo la fua morte > lo 
provano oltre le moke edizioni che ne furono fàt- 
te in Firens^e, ed altrove» il giudizio, che ne han*^ 
no dato in feguito uomini infigni in letteratura , 
come. Liohardo Dati Vefcovo^ di Mafia ^ e $^re« 
tarlo di Paolo IL che dìfiè ài lui» 

Bufchius eji nìbil , h c-antu iamen allicit pmnes » 

Criftofano Landino celebre commentatore di Dan- 
te il quale inviando. ad Joanneìn Amicum le face-» 
te Poefie del nofiro Domenico , così gli dice : 

Plurima mino tibi 'tonforis cc^mina Butcbii 
H^c Ugf , ^id quid ìum ? ìegetU ind^ ntbil • 

f 3 • v^ 
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volendo C05Ì alliidèré alto mifteriofà ófrarità de* 
di lui <:oftcett:i 5 Bcfièdtetto Varchi il quale nel 
fuo Ercokno lo arruola tira i Veri 5 e buofti Poe- 
ti ; nel cui (entimento conviene ancora il celebre 
Udcna Nifielì nè*ftioì Progintìafmi Poetici j e 
molti altri de* più moderni, quali lungo farebbe 
P annoverare* In tale, è così fatto fi^cgio per* 
vennero i parti vivaciflimì di quefto piacevole 
Barbiere » the fé Crediamo al più celebre degli 
editori di tffo (a)) ^y dagli antichi Fiorentini fa 
„ giudicato il terìo con Dante, e còl Petrarca,,* 
In farti il tante volte lodato Allazio non dubitò 
d* inferire iìella fua raccolta degli antichi Poeti 
1 Sonetti, che di èflb Burchiello nélte edizióni 
già fatte non fi trovavano* 

Vero fi è che „ molti hanno eredmò,ché e* com-f 
^, poneflTe a ftrafalcionij ed a cafb^ fenzà faperé 
j, egli fteflb che cofa egli fi voìelTé dires, onde 
per avventura dal comporre alla Bufebi'è eh nella 
Tefidnd lìngua ^uòl dire a cafo ^ fi ac^uifiajfe il 
n^Mc èli Burcèicllo per ufar la fi^fe del fuddetta 
editore. Ma pero ^^ molti altri poi diccmo che i 
), bello ftudio così pariafle per non effere intefb , 
ij ed 10 farei delP opinione dc^ fecóndi ^ cioè ^ che 
>> e' fufli uomo fenfato , e così componeflc per noti 
,j effere iritefo, fé noii da pochi, e dà fenfati^ 
), non da tutti i Barbalacchi , e la mia ragione 
^, fi è^ perché ad Un tenace ^ e (litico di borfa/ 
55 incontrandolo) effendo il Burchiello ftltico di 
if ventre 5 così aU*improvifo gli diffe; 

(a) X4/V, #/. 155Ì. Pr^fi 
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tSémtne quante Cajfia àa» gli ^etUH ^ 
TdìOo ftitkbi fidm y Ho» hàfitriù 
A farne tàn$9 andat » guanto fàris . 

' AimedU 4' n^ftti diffefenti maiié • * 

^ Vegg^i il Fug|tk>%io A\ Tommafo Coà&t 
^> Il Dotiì ptarò ìTdlla tua Librerìa è d' o^nìone 
)> e tiene ^f fermo > che e' non fapefTe ciò che 
H fi voleflè 4Ìfre^ e che i ^ommematori abbiado 
^ talmente le fue Poefi,e ftit«cchbte.> che e* TaW 
^ bin fatto ^e a lof modoi Dica bene che: fé 
^ egli così a bello ftudìocompofcj come io ere- 
iy éo^ per giTM' beilo {pffiiey cttàeào è forza». 
>, Ed è CeftO) che molte cofe fon dette per 1* 
1^ Ectmoìogie Je^cafktr, e J^fmpfefe> e per VAt* 
if mi loro>^ thè mòrto ben fi trìjfcoturrano co' caStxi* 
5) mt, e r ìnclm^ioni d) coloro che rapptdehu^ 
»9 re ha voluto^ non vi è dfubbioF c&erlb ftiJnt èaf-^ 
^ fai flrano.^ ed ha dato che £are slTpifù belli ìiige« 
^ gnr ehe fricnia Coprati m fat^i la ehà^» 
^> fra ì quali il Doni (// ^uale per *ahfOj giufla 
)> il pàtera deti'.Apàfiàlo Zenéf più del Poeta ha 
^ bffùpf& iiinitfpteté) fi è più d* Mtìt akio affa- 
)> tìcàto> ma chi più abbia dato nel fegno cer- 
>> tàmente ridir noli faprei« 

Fin qoì il Crnelli foprallodato. Per iJtto 
rajf^plàufo Uftiverfale ehe hamto rifcaffo hi lì>iri- 
loic còmpofixìonì dì quefto vivace Poeta > pirti^ 
colarmeme ne^ tempi più a noi vicini >ràppr«i- 
^a%ione di tanti nomini eccellenti iti ogni i^tm 
4i Jkcteratura ohi V h^nuQ foventé lodato > citato» 
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chiofato , e imitato ai\cora , ficcoflle Paolo ftìtì 
fello , Domcfnico éz Urbino , Niccolò Cieco , Piò-» 
tro Tuccia Frahcefco Alberti , Antonio Alaman-» 
ni , il Bellincioni , Aifonfo de' Pazzi « AlefTandro 
Adimari ) il Canonico Antonio Maria Bifcioni^ 
i quali tutti di poetare in Burchiellefco alcuna 
volta "éiibtr v-aghèzza , còme ve Jraffi ancora- dall' 
/* aggiunte che facciamo a quefta nofira edizit^ne; 

iranno lafciata decifa la quiftione che fa il Or 
nel li nel luogo fopracchato ^ e fanno ben chiara 
teftìmonianza che noh a firafalcioni ^ non alla 
i>urcbia, né a cafb le fue rime gcttafTe; ma che 

Sotto il velane iieIH vetfi firétni {a) 

nafcondeflfe cotìe ftrìe, e pef dirlo colle parold 
dell'Abate Antonio Maria Salvini iàcri motti ^ 
cioèy fegretiy e nafcoj! alP intelligenza del vulgo ^ e 
rifparmiando i nomi delle perfbne > impugnaffs 
fpeiTb il flagello a gaftigare i vizj: molto in ciò 
commendevole > che fenza offendere akuno 

Mifcuit utile dulci 
Letìorem delegando ypariterquetnonendo (£)• 

E nel vero fé la nuoVità de* concetti, ftra- 
ni sì ma però graziofi^ qualora fian ben penetra-* 
ti , fé la naturalezza delle efpi'effioni > la giuftez-' 
za de' termini, la fodezza de* fcntimenti , la ra«» 
rità dell' invenzione , V imitazione de' migliori , 
(cofe tutte che a travcrfb d'una affettata ftrava^ 

gan* ^ 

(a) 'Ùìgnt. Inf.X* (b) Kor. Pcct^ 



Sàfiza fi fanno laftaàteinefité tederé nelle fiiua 
el noftro Barbiere ) pofibno eiTere il coftituti^c» 
d'un vero e ccHnpito poota» non potrà negarfir 
da chicékeflia che il noftto Domenico di Gio:' 
tra quefti fi debba ai ' iuulai e (^« Che fé a WA'^ 
xo ciò fi aggiunga uno Stile pieno di gerghi re^ 
conditi e mifteriofi che lo rendono Originale; bi« 
fognerà allora rifpondere a chiunque ofafie fprec*^ 
lari è , ciò che il famofo Pittore ApoUodoro feri* 
▼èva. u^ giorno fopra alcuna delle fiie opere: 

» iSarà più facile il rìdete! ^ che T imitarlo* > 

Ma per venire in fine aHa noftra ìe^fi^ioner 
Moke ne furono fatte di qiìefto Poeta Barbiere 
sì in Firenze, come anco altrove. Le due fc^ 
guenti , cioè quella de' Giunti di Firenze del 15 52** 
in 8.. qi^ale procurò, e correflfe Anton Francefeo^ 
Grazzini , detto volgarmente il Lafca, dedicando 
il Libro al Sig* Curzio Frangipani Gentiluomf^ 

Ro- ^ 

(9) diecctié dit* «e pojfa ib contrarlo ^omniafo d^*»' 
Ho nel Tao Ragioiniitiento t. foprà Stfpioné Mastella 5 
fegvitato in ciò troppo alla cieca ida Monfignor ÌPonta* 
nini osila fna EloqueAia italiana , V autorità dc^ quali ' 
non pnè certamente dare al confrotito . con quella, di 
tanti altri Uomini ìllnftri , e d'ogni fcieofta forniti j, 
cne del Borei) iello portarono aifai favorevole opinione), 
tra i quali meriramente annoverare G dee P eruditiffioao ' 
Abate Atltoiii Maria Salvini ^ di coi, aflflcura lo ftcflo . 
Monfignor Fontanini 3 efltrc ftato il SnrchielU U de* 
liti#. 



Ito^aod; e VnXun de'medefimi Giuntrdel tst^^ 
lUdìcatft al hoibmifiino. Mcfl^r Ridolfo de' Bardi 
Cemtliioiho Fiorentino» fono ti parere degli iii« 
tetuieditì le migliori di tante che ce. ite fono* 
Sogura: di .qttéfk due adunque abbiamo jgiudicaca 
tteceflfario lavorare 4}ii^fta nofira^ quale tiprefeii-' 
ti^m0 . Benigno Lettore • Dicefi fopra quefte àat ^ 
conciòdìachè nella prima ^i è qualche So&ettor 
che non fi trota nella feconda ediiione y ed in 
quefta fi trova . qualche Sonetto che tum è nelki 
prima • 

r Per render poi qi^ejAa iioftra più compita 
tne fofTe poilibile , oltre le fopraccennate , le 
quali abbiamo, tenute, la iuogo dì ffémplarei 
ci fìamo ancora ferviti di due antichi Codici Ma* 
Hoferìttì N. tir. * it8* dèlia Chffe VII/ dei- 
In- biblioteca Magliabechìana ricca oltre ogni 
credere ^ di fimili Tefti a penna di Poefie e Pro-*, 
fp Italiane tanto edite che inedite. Di una Co-*^ 
pia. fatta dal Cavaliere Anton Francefco Marmi « 
Di due altre pollèdute già dal Canenicp Anton 
Mtrìa Bì&ioni , tutte efiftcnti di prefente^ nel 
teforo de* Manofcritti Magliabechiani > quali co- 
pie fonò fiate fedeliifimamente rifcontrate da per-» 
Iona di noflra intera confidenza* 

Non contenti di <E}uefto abbiamo ancora con-»* 
faltate una edizione di Venezia del i48o, uà aU 
tra del tjfit* e un altra del 15^5* quali non fu-» 
rono al certo già vedute dal Lafca , polche non 
avrebbe egli, fé vedute le aveffe, fatte tante 
oftulfioni nelle fue edizioni del 15 51. e ij68, di 
Sos^tti autografi del Burchiello , che uniti eoa 

altri 



litri ftati già cftratti dalla l^itlioteca^Ottolionìa- 
na da LeolO' Alaceli* ficloni?(i tii^d ^ì inferiti" 
dopo quelli del Tuddetto Lafca, e contraifegnatl 
co^ doppia .-vìff ©la^pell^ Tfv(^ aln^icc ,jra^c« 
che pofla chiccnema vedere agevoìmentc m quan- 
to notabile, aggiunta fia fiat^.,,^re<ci.)iti^ queftì^ 
edizione. 

Alcune volte ci fìamo imbattuti per la di-^ 
irerfità dèi Codici ^ t ^tììe t^éixki^Arf^^ al- 
cuni Scttetti in pine dìfferefiiti^ tìé {icc/erro- 
te degli antichi copifti V « P^^^ 1* negliaenza de- 
gli Stampatori ; in tàt eafo ci fiamo - Itefviti di 
quello di miglior fenfo^ avendo ufata una Orto«- 
graiia pia actoittodat» àlk Mintine incdtligènza » 
dove perà fi è fòtxttó ztiÀtnte feot^ -'guailare 
r originale* Si av^verte in of tre ^ <^t^c di tin «Sonetto 
impreflbquì a 243* tfoi^tto fotto fioiiiiift «Il Pietro 
w Ré, in un Codice Cartaceo in 4, efiftente 
nella Librèfia HievairdiaM fegnate N. X%W. p. 
192. /•> fi tmva effèfe 1^ Autore Btìrto' Busìni^ 
ed è in q^lche parte «Iteratoj che lo ir^)ortla-' 
filo qui tal quale, e con T ifteffa Ortografia pct 
fodisfi/e alla^ curiofità dti iretrtaii » ^^ 
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DI BETtOBUSINt 

*^' ' x^ Per ia mòrte del Burchiello é 



A. piaggi Mafie neilatuó nfàlia 
f jfiajfga Orfeo è fpezi la fuo cetre 
e per dolor Cupido Jà Faretra 
e Venere hettia avampi ie fuo alia • 
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lercie glie fpento un gran lume in italià 
.. \ eie ad^cea eo.^erfi un cor di pietra 
•■^ er ■ mi'rte voi i^la fuo^iomba tètra 
fuecbiarji il lacte di fi dplci balia 

, , Pianga Minerva e coìlei piangèa Apoll^^ 
^ . piangbi Jamate dmnne e giovinetti 

piangnia Vigano ^ e piangnin Mungibeth 

pianga là terra e die pejt dogltt^ uitxroflé 
le piante e gli animali, e gliugellecti 
piangbin la morte del noftro Burchiello • 

Pe> ultimo oltre a quelli fi fono aggiunti aìtfi 
Sonetti alla Burchicllefca fatti da altri valenti 
uomini parziali di quefìo Autore , quali fperiamo 
che ai dilettatiti non faranno per difpiaceré. 

Tali fono ftate le diligenze che fi fono d^ 
moì ufate per bene venire a capo di tale intra* 

pre** 
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noflre fatiche non mancheranno d' incontrare ap- 
preso il Pubblico tutto qjuel gr^mento- phc no 
abbiamo fperato, cofa che ci fervirà in avvenire 
di ftimolo ad impiegarci . viepiù in auqji, iqJ^ifLQrc- 
deremo poter effcr di fuo p^ccre : lo thè con, 
V affiftenzH del Ci^o ci auguriamo di buo«« 
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S'-O "NE T T "O 






iN'NOME m% tvtcmniQ. 



< ' ^ 1 .1. 



"- frèrf^jfo daf t'ftfctt nel/a fm E,dhì«ne ttmpattt 

' > / ^ /, da^ Giùnti kUsì*, 
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COm' è poffibil mai ? pur fono ftato 
Gran tempo , colpa degli Stampatori 
Ignoranti, aflfàflìni, e traditori > 
Lacero ^ guaito, ferino > e ftorpi^to^* 

Chi m' ^vea mozzo i pie4i » e phi tiagliato 
Le braccia, e cincifchiato entro, e di fuori} 
Or fano , e falvo , e purgato gli errori 
Tornato fon nel piio pri^iierp flato. 

Ma fc voi non fapetc , come Ulifle 
Rinchiufe nelle facca gli Agnufdei^ 
Andate a legger nell'Apocalifre; 

E troverete a carte trentafej 
Come r Alfana di Bufatto difle 
Siano fconfitti tutti gli Aramei ; 

Or chi gli piace i miei 
Capricci udir , riboboli , o fentenze ^ 
Q Tenga ^ o mandi a comprarmi ^ Firenze • 

50- 
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S O N ET T O 

IN NOME OB:L aURCmjì4l9> 

* • 

PEr ^iì Secoli già ramingo > e pàte'c^* v 
Ho girato pel Mondo , e appena mezzo * 
Pgicftto mi foa, <pbi? a pezzq, i'ptóìo ' ! .• 
Mc^tins^r^ijatp.m'h^n wn gran flSiipà*zp^ ■ ' 

Un FicoBitontone^/e,wn PagOMW?!?. ' w\ .M 
Picrchè non m'hanno int^fq, a mi? ;4ì{ff ffzzd 
Difler , eh' a far Sonétti i'4»'CJr* Vf^MVQ i ^ ^ ' \ 
Gettati a wo, e coloriti a guazjto: . . ^ , y,; 

Ben mi diffife un.FÌQrentiÀ f^M^o ' "]'' ** " 
Con litigua d'oro , itia il tnio corpo tttotiot 
Di nuovo in torhid* acque ft la fchiizè, ^ 

Oggi > mercè d' un Qatantuom^ dal pozeò I 
Di t^i errqr me n^éroo^ e in pie idi fltzi^I 
pter gif tra i letterati a dar di c^nfzaX < ' 
Or e' ho pieno il .Wrìozj^; : . : 

De' miei Sonetti , T'appetito agua^^p . ' ; . ; 
A' molti , e di ye^j^rjtni e^trafìo in J^7«9<s 
Mi trover^pnó al p^zzo . ^ 

fjei nafcondigli , ov* ii timor mi métt^ V • ^a 
Oei Zoccoli ridotti oggi a fparpeft]^^/ V "^ "'^ 
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DEGLI AUTORI 

•) SOMETTI- ALIiA 'tìtJReHfELtÈStÀ 

LESSA NDRO Adi mari.. ^58^ 

M. AN^LMO Araldo'. •' 2*2. 237. ^ '238. 
W. ANSELMO Cardèjbne.' : - • i V ■ ni. 

'^ ANTONIO. Puccf . ' ' • : ^6. 

CAN. ANTON MA^U BiTcioni. , .:: 278. 
^. BATISTA Alberti ,. . .. : V, . 4jf 

BU5GNE d^.Gubiò. t^% 

H-BQMENICO datUièino^ ;^37,c24i. 

FEO Bclcàri. • • .. 245, 

FILIPPO Era riellefto ;■ - 245, 

FRANCO Sacchettr. ' .• MJ^ 

GTÒV'ANNI Acqucttin! ^' ' 244. 

GIOVANILI ^idolfi:. , . .352? 

M< MATTEO Franco^ ^50. 

M.. NICCOLO» Urbinate. 233. 

^, flERO lucci j aj9. e 240, 

u?iETRO.iUJR. ^ 242. 

M> ROSELLO d'AreiZQ. zzi, 234. e 2i6% 

U TORTQSQ. * 241, 
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DE^ SONETTI 

DI BURCHIELLO, 

Parte Prima. 

]L Dcfpoto di Quinto, e *I gran Soldalio, 
E uentafette fchierc di Pollaftrii 
Fanno coniar molti fìorin novaftri^ 
Come dice il Salmifta nel Prifciano: 
£ dìcefi nel Borgo a San Friano y 

Che gli è venuto al porto de' Pilaftri 
Una Galea carica d'impiaftr]> 
Per guarir del catarro Mont' Albano* 
Mille tranciofì afsai bene incaciati. 
Andando a Vallembrofa per cappelli > 
Furon tenuti tutti rmemorati: 
Fojan gli vide, e difse: velli, velli; 
£i non fon deflì » il Bagno gli ha fcarobiati^ 
O e' gli ha barattati in Alberelli: 
Allora i Fegatelli, 
Gridaron tutti quanti cera , cera , 
£ r Anguille s* araiaron di panciera # 

A U 



V 



2 Sonetti del Burchiello 

IO vidi un dì fpogliar tutte in farfctto 
Le Noci, e riveftìr d'altra divifa ; 
Tal che i Fichi fcoppiavan delle rifa» 
Ch'io non ebbi giammai fimìl diletto: 

Poi fra ora di cena , e irfì al Ietto 

Vidi Cicale 5 e Granchi in Val di Fifa; 

E molti altri sbanditi dall' Ancìfa, 

Che fabbricavano aria in Ai n'un tetto* 

Molti Aretini andavano in Boemmias 
Per imparar a favellare Ebraico • 
Nei tempo , che l'aceto fi vendemmia: 

L' un' era Padovano» e l'altro Lajco; 
Ma venne lor si fatta la beftemmia % 
Che ne far prefi più di cento al valico*; 
Et imperò il Mufaico 

Non ci s' impiaftra più, perchè in Mugnone 
Vi fi fa troppa carne di caftronc * 

4 

SE vuoi far l'arte dello indovinare , 
Togli un Sanefe pazzo, e uno fciocco; 
Un'Aretin bizzarro, e un balocco, 
E fagli infieme poi tutti ftillare: 
Poi fa Volterra in tutto dimagrare, 

E abbi del butir d* un' Anitrocco, .; 

E di Compieta il primo, e 'I fezzo tocco> 
E qucfto è il modo fé tu vuoi volare* 
Ed a 'mparar l' arte della memoria 

Convicnt'ire a combatter Mongibello; 
Msi fa che tu ne rechi la vittoria ; 

E 



Parte Pazaca* ^ 

E ih romor il leva in OrbaccIIO) 

Fuggi in Ringhiera) e fa fonare a gloria ^ 
E flioftra pur d'aver un buon cervello: 
£ quando vai in Mugello» 

Fatti increfpare) e guarda verfo Siena > 
E non arai mai doglia nella fchiena • 

SE ì Cappellucct fuflin Cavalieri » 
£ i tegoli lafagne imbullettate, 
Pianger vedrefti infieme le giuncate 
Per la fortuna ^ e' hanno i broccolieri: 

Ma ci debbe venir domani, o jeri 
Gran quantità di Bugnole intarlate > 
Cariche di lupini, e di granate; 
Però fon rinviliti li fparvieri» 

2,a Cupola di Norcia andando al frefco 
Rifcontrò una Nave di frafconi, 
Che gli ufcivaM cervel pel guidalefco: 

Et io ne fo parlar, perchè i Melloni 
M* appigioharon via Taltr^jeri un pefco> 
Ch'era pieno di nidi di ftarnoni: 

Guarti da gli Acquazzoni, 

Perch*a Monte Morello c'è un Vicario, 
Che fa ragion fecondo il Calendario. 

• Uccel grifon, temendo d'un Tafano 
_. Andò gran tempo armato di corazza ; 
Tal eh' ancor di paura fì fcacazza, 
E non fa fc V e in poggio , o fé T è in piano . 
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4 SONJiXTJ Dti. BlJ&Ctil£LLÒ 

E fc non fufle il gruogo % o M zafFerano 
Non fi tróveria mai faggina in piazza^ 
£ la più gente ci farebbe pazza 
Se non fufse il buon vìn 9 che noi bejano« 

Emmi venuto un gran penfier negli occhia 
Che mi fa contemplar fé i Saraci ni 
Son vaghi delle forbe, o de' ranocchi 

Ed io ccnchiudo, che gli fpelazzini 
Ciafcun vorrebbe doventar io Scrocchi) 
Però non vo'che tu me lo'nfalini; 
Ch* io vidi i Paftìccini 

Fare infra loro una ftoppofa fchiera ^ 
£ ballarono al fuon d*un9 iladera^ 

CAcio ftillato 9 e olio pagonazzo» 
E un Mugnaio , che vende brace nera • 
Andaro jermattina prcfso a fera 
A fare un grande Ochò a un mogliazzo « 

ie Chiocciole ne feron gran rombazzoj 
Però» che v' eran gente dì fcarriera> 
Che non volean render fava nera, 
Perchè M Rifciacquatojo facea gran guazzo ,' 

Allor fi mofse una Bertuccia in zoccoli 
Per far cotpi di lancia con Achille, 
Gridando forte 9 fpegnete quei moccoli » 

£ io ne vidi accender più di mille, 

E far grand' apparecchio agli anitroccoIi> 
Perchè i Ranocchi volean dir le Squille: 
E poi vidi r Anguille 



Parti Prika» ^ 

Far cofe» ch'io non fo fé dir mei debbiai 
Pur Ip dirò: £lle *mbottavan nebbia. 

4. 

SUon di campane in gelatina arrofto» 
E'i diametro > e'I centro della fava» 
Ed una Madia cieca y che covava 
Uova di Capra, ch'eran pien di mofto* 

Domandando dì ciò» mi fu rifpofto 
Da un Fattappio bigio » che volava t 
Che fé Pimbafcerìa non fé ne andava» 
Che ben fé n' avvèdrebbon rodo » cofto* 

Comunche gli ebbon tal propofta intefa 
Ratti n'andaron tutti alle Gualchiere 
Per guarire intrafatto della fcefa. 

Allora ebbon' g/an doglia le faliere » 
£ mandarono un propio in Valdipefa » 
Che fuCe lor mandato un per quartiere* 
Di poi le Cervcllìcre 

Hanno ftudiato fempre in Aritmetica » 
Veggendo » che la Cupola farnetica* 

IL Marrobbio , che vien di Barberia t 
E le mucchia del Mar di Latecina» 
Hanno fatto venir la palatina 
Al Camarlingo deir Ortografia • 
E s* io comprendo ben , la Poesia 
E' dimagrata in quella quarantina^ 
Però ncflun ci mangi Gelatìna y 
Se non che gli verrà la Parlasla» 
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€ SoNEl^TI DEL BuKCHIEltO 

E ehi volcfle dir: tu tibi tolli, 

Le Mofchc fon fuggite in Ormìgflacca 
Vcggendo i pcfci d* Arno tutti molli • 

EgFì è un gran Filofofo in B^idracca, 
Ghc'nfegna molto ben beccare a' polli j 
E dà lor ber con una Silimbacca. 
E '1 predo delia Vacca 

E^ fatto fopraftante della pratica , 
E le Civette ftudiano in Grammatica» 

Quattordici flajora di pennecchi, 
E una filattìera di Cifcrannc 
Hanno già meflb sì lunghe le zanne , 
Che gli efce lor la milza per gli orecchi.' 

E un, che va vendendo cenci vecchi > 
Che fon buoni a 'ngralFar vigne dì canne 9 
Mi dilfe» Sìrmaigot, Lanzimanne^ 
Che i Trampoli piati van con gli ftecchi. 

Fichi aquilini , e fucciole diacciuole ) 
E*l Sol Lion co' chiaviftclli afciutti 
Piglìavan Tordi con le vangaiuole. 

E vidi un gran pagliaio di profciutti 9 
Che cancavan la zolfa ; e le nocciuole 
Difler; voi non fapete porger gli utti. 
Ei s'adiraron tutti, 

Giurando alle guagnel dei le fardello 
Di vendìcarfi fopra alle fcodclie • 
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Parth Prima; T 

Nominativi fritti» e Mappamondi $ 
E r Arca di Noè fra due colonne 
Ontavan tutti Chirieleifonne 
Per 1* influenza de' tagiier mal tondi» 

La Luna mi dicea > che non rifpondi ? 
£ IO rifpofi ; io temo di Gianfonne > 
Però ch'i* odo, che U Diaquilonne 
E^ buona cofa a fare i capei biondi • 

Per qucfto le Teftiiggini , e i Tartufi 
M'hanno pofto l'alfedio alle calcagne» 
Dicendo, noi vogliam» che tu ti ftufi* 

I quefto fanno tutte le caftagne , 
Pe i <caldi d'oggi fon si graffi i gufi, 
Ch' ognun non vuol moftrar le fue magagne « 
E vidi le lafagne 

Andare a Prato a vedere il Sudario > 
E <:iafcuna portava l'inventario* 

O Ciechi 9 fordi, e fmcmorati Nicchi» 
Le Cornacchie fi vanno già a tiporre 9 
Però guardate ben la voftra Torre » 
E vogliate di ciò* credere a micchi : 

Non vi fidate in qucfti feri fpicchi y 
Che vi poflbn legare, e non ifciorre; 
Specchiatevi nel Bue, che quando corre, 
Per gran doglia che n' ha,par che s' impicchi. 

E voi MeflTer lo Giudice, de' nuovi 

Gonfalonicr del popol verde mezzo > 

Fate che Befania non vi ci trovi • 
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S Sor^TTI DEL 6[mC0I£lLO 

E quando i griUi tornavan dal rezzo ^ 
La fcorta lor diceva: ognun (t muovi » 
E trifto a quel » che rìmaneflc i! fczzo # 
Allor De prefi un pezzo 9 

E fenne fpaventacchio alle Formiche 5 
Che ai*avean guafto un campo pien d'ortiche* 

LE zanzare cantavan già il Taddeo 
Quand'io fenti garrir 'due mie vicrncj 
Che facevan quiftion di due gallìnc> 
Ch' crono ite al pcrdon del giubbileo» 

I-o fpedalìngo , eh' era alquanto reo 9 
Fé' comperar due grafie Cappelline ^ 
E foderollc di zibibbo fine> 
E poi le mandò lor per un Romeo* 

Il Gherofano Intefe quella giarda , 

E ì Torchi fecion icgno* che pioveva j 
E che rinforzerebbe la Moilarda. 

E quando Troja fi fé combatteva. 
Quei da Legnaja udiron la bombarda 
Per una ior Matrigna, che piangeva* 
E Mugnon fi doleva 9 

Che la mrneftra gli pareva fciocca^ 
E i ciottoli gli avean guafta la bocca i 
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Olfanei bianchi colle ghiere gialle > 
E Cipollini in farfettin di grana 
fiallavan furti a fuon di chiarentana 

fr4 MugQQnci e Settembre ia una valle. 

Ma 



Ma fé le Gruccie han fafciate le fpallei 
Deh non fc ne rallegri Pietrapiana , 
Perchè a Siena h di legno una campana 9 
Che chiama io conciftoro le farfalle. 

Uno fportello » e due lettiere cucciole 
SI davano' ammannite co i grembiuli t 
Per tlgncr ventri in chermifì di fucciole; 

Ma } Mofcion) che figlian tra mezzuii 
Fecion si gran cacacciola alle lucciole > 
Che per fuggir fer lantcrnin de' culi, 
E Valdarno in peduli 

Vide di mezza notte un gran Demonio» 
Che ne portava in collo San Petronio $ 

UN giuoco d'Alia in un mortito» 
Rocchi, Ca vaili ) Dalfini^ e Pedone j 
£ la.jReina Saba, e Salomivpe, 
E un babbion, che rifiutò lo'nvito; 
Erano in fu n'un^ afino fmarrito» 

Che facevan due navi dVun popone^ 
i^ndando le Formiche a prociTsione » 
Però che Carnafciale era sbandito. 
IVIugnon vedendo tanta gente in frotta > 
Difse andate pur là in ora fpagnuolas 
Che -voi andrete ancora alla pagnotta. 
Allora una Farfalla marzaiuola « 

Ch'aveva abburattato aiPottaj alPotta> 
A tutti infarinò la berriuoiat 
£ una Clriuola 

S'era 
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S'era pofata in fui Veron di Rìpoli y 
Per poter me' veder gioftrarc i Zipoli • 

Appiè deir uni verfo dell' Ampolle 5 
Là dove Enea a piuol pofe Dido , 
Giuocano i Topi vecchi a mazzafquido) 
£ per cominciar fanno al durO) e molle* 

La ftelia tramontana è futa folle 
A porfi in luogo da morir di fido» 
E le Chiocciole t'hanno il cui nel nido 
Han tolto alle lumache le cocolle. 

Se' Pappagalli fufsin bene intefi 
Vcdreftì far gran quantità di ftacci 
Delle gran barbe 5 e' hanno gringhilefi. 

Ma fé colui , che guafta i Berlingacci 
Ritornafle mai più in quefti paefi 
Morto farìa con forme di migliacci. 
Però ncflun s' impacci 

Di farci <:ofa, che ci fia cutigna j 

Che non gli bacerebbe unghie alla tigna # 

UN caraajuol da uccellare a pefche 
Vidi fenza bulletta con un fozioi 
E' nugoli tornavan da Tredozio 
In guarae' bigi , e'n pianelle fratefche. 
Ed i Muggini armavan le Bertefche 
Vcggendo le civaje ftaré in ozio 9 
GhirìbizzaiKlo funghi j e ofsocrozio 
Cogli fcoppìctti delle fave frcfchc . 

Le 
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Le fventurate Merle avcan gran doglie 
Dicendo: e' hanno in corpo quefti bruchi. 
Che Icmpre cacan fcta,c mangian foglie? 

Ed un vagì lazzo ch'era pien di buchi 
Mi fece cenno, che menava moglie, 
E ch'ai cortèo venian Marcbefi^e Duchi. 
Però fé tu manuchi 

Un BeflTo impronto colla cuffia nuova 9 
Parrctttl il Sol di Marzo un pefo d'uova. 

QUem quaeritis vos, vel veliere in toto 
Fcftinaverunt viri Salomone y 
Viderunt onmes Fiuto, e Ateone 
Cnm magna focietate, fine moto^ 

Et clamaverunt omncs poto, poto 
Ingrelfus e(t fiiius Agamennone > 
Scrcundum ordo fecit AflTalone 
Sibi Lachefis, Atropos, vel CIoto# 

Ita^ue nomen Cefare potcntes /" 

Quaerìs vcxilium quomodo interficerc 
Et oculi, oculorum ejus vìdentes. 

Velo precipue facerdote armìgere 
Sufficit mihi quamvis diligentes 
Vos omnes, qui vultis mihi intclligere» 
Et ego volo dicere, 

Ch'e' Lucci , i Barbagianni , e le Marmegge 
Vprrebboao ogni di far niAova legge* 
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Novantanove maniche infreddate $ 
E unghie da fonar l'Arpa coi piedi ^ 
Si traftuìlavan' al ponte a Rifrcdi 
Per paflar tempo infino a mezza State « 
Intanto vi paffaron le bruciate 

Dicendo l' un'air altra: che ne credi? 
E'I Turcimanno dilfer-Ortu non vedit 
. Che ^niino alle yefciche fon gonfiate. 
A me ne venne voglia , e volli tome, 
E le Chiocciole allor Ci dolfon meco, 
Ferch' una fiepe avea mefso le come ■ 
£ una gazza» che parlava in Greco, 
DiiTe: voi» che n'andate tanto adorne. 
Come? credete voi, che Tuom fia cieco 3^ 
Va, leggi l'Alfabeco, 
E troverai a un filar di forra , 

Come le palle hanno il ccrvel di borra <. 

UN Giudice di caufe moderne, 
Che ftiftiiava in fui fondo d'un tamburoj 
Avea'l ccrvel del calamajo sì. duro , 
Ch' avrebbe afcfutto un moggio di Citerne • 
E la feroce teda d' Oloferne , 

Con tre pezze di panno bajo fcuro, 
E. un cavallo a piede fopra un muro, 
Ch'aveva amcndue fpentc le lucerne* 
Così nel gocciolar de' torcifeccioli , 
L'odor degli agli cotti, e Petroncian! 
Fanno piacere al Papa , e i fichi peccioli • 

Però 
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Però che vagheggiando gli Orvietani 
Vien lor neir ugna tanti patcreccioli 
Quanti ha in Siena cervellin balzani» 
E quefto è» perchè' Cani 

II fefto dì dì Pafqua per via bufa 
Cantano il Miferer coli' AUeluja. 

UN gran romor dì calze ricardate 1 
E '1 rifchio eh* k a Jafciar l' ufcio aperto^ 
E un che predicava nel deferto 
Alle guaftade , eh' erano increfpate . 

E tre Pefcaje giovani sdentate) 
E l'allegrezza d*un prìgion offerto 
Tenevano afsediato il Re Ruberto, 
Per le mezzette j che non fon marchiate • 

E trovo nelle piftole del Gianda, 
Perchè i Beffi fon così borlofi , 
Che Narcifo lafciò lor fonte Branda • 

O Belzebù, o birri pidocchiofi, 

Deh non portate jl Maggio la ghirlanda> 
Però che fi disdice a voi lignofi. 
Guardatevi, gottofi 

Di non mangiar cìriegje in dì oziachi, 
Perchè fanno Tufcita, eM mal de' bachi. 

Nominativo cinque, fette, e otto. 
Un, vi' uno, io lo'nvito, ftu lo vuoi ^ 
Mefser , voi lo terrete pur per voi , 

Che teneri lo' nvito del dciotto • 

Deh 
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Deh chMo rinegherei ben prima Giotto i 
£ la fata Morgana , e i fabbri Tuoi , 
A dir> che voi vogliate pur che' Buoi 
Conofchin 1' Acquerei dai Moilo cotta# 

Cosi fu per la riva di Parnafoy 
Le prediche del fette ceci rolli 
Fanno del bifeftare un forte cafo» 

E fé non fofscr ftati gli Alìofsr, 
Quando Vefpafian guarì del nafo, 
Trifto alla pelle de* colombi groffi» 
Però eh' io mi rifcofli 

Quando fentì gridare Orgagna, Orgagnai 
£ Burchiel fi tuffò nel Mar di Spagna. 

Cimatura di Nugoli ftillata> 
E una ftrana infegna d'un MerciajOf 
E Gera pigra, e un Treppiè d'accìajo> 
E lo ftrider d' un'anitra inchiodata* 
E una calfamadia invetriata 9 

Madre del Gonfalon del Lìon v^jo, 
E '1 rigagnol di Borgo tcgolajo 
Mandaron pel Centonchio in Damiata* 
Io non potrei contar tanta fciagura. 
Cioè dei Paladln, condotti a talC) 
Che ricogliendo van la fpazzatura» 
E ben lo difse Seneca morale 

Nel tempo. che' Tarquini ebbon paura» 
Veggendo i Topi > che mettcvan l* ale • 
Ma quel colpo mortale 

Che 
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Che die con tanto sdegno Ercole a Cacco, 
Mi fé fuggire un granchio fuor del Tacco* 

CTcerbitaccia verdei e pagonazza» 
E gli artigli col becco d'un grifaÌco> 
'£ le dolciate man d' un Manifcalco 
Fecion paura a Dudon della mazza • 
£ una Chiocciai quand'ella fchiamazza» 
E una gabbia in tetto « e una in balco» 
£ gli ftivali del gran Sinifcal^o 
Mi fecioRO invaghir dell'Acqua pazza. 
Si che fé i pedignon fono fgranati % 
Dolg^fì la Città de'Panerozzoli» 
Là ove i porri fon propagginati . 
E già ne vidi far mille minuzzoli 
Da quei di Ganimede abbandonati 9 
Che porta van le cialde in fu i cocuzzoli. 
E gli occhi degli ftruzzoli» 
Fagli peftar col fugo del Marrobbio, 
E non temer della moria d'Agobbio# 

Sugo di taffettà di Carnefeccai 
E Lufìgnuoli> e fabbati Inghilefi» 
E un Bimolle acuto» e tre torncfi 
Ufciti allotta ♦ allotta della Zecca j 
Al Giubbileo fecion gran cilecca 9 

Andando in Cipri pel perdon d* Afcefi, 
E lo Iddio Marte fi giuoco gli arnefi» 
Che gli ne vinfe il Magnoiino a becca • 

Ma 
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Ma fé gli è ver» che Dante andafse in Cielo» 
Che gracchia il tefto della prima Deca 
A dir che non 4 i^da contr' a pelo ? 

Ch' una Mofca fonando la ribeca 
In fu n'un bucolin d'un ragnatelo^ 
Addormentò una gallina greca • 

Ben fai 9 che la Moccieca 

Fu prefa da coflui » dicendo » vog^a 9 
Ch'io vo' che tu ne venghi in Sinagoga .1 

Z Affini, e orinali) e uova fode. 
Molte reliquie di lupi cervieri 9 
Hanno fatto fapere a gli Uft>lierÌ9 
Che ci è delle radici con due code* 

£ Arno ha tanti nibbi in fu le prode , 
Che fé non fufse il fuono de' Corrieri » 
Io credo 9 che le rifa de* forzieri 
CMnfegnerebbon come il granchio rode* 

Sicché a lume di lucerne fpente 
Si cava molta colla de'benducci 
Per rifaldar le piaghe d* Oriente • 

E però i becchetti de i cappucci 
Portano un nodo per aver a mcnte^ 
Che le granate danno pe' cantucci « 

E le tette de* Lucci ; 

Hanno tanti olficin biftorti , e ftrani f 
Che farieuo impazzare i Fiefolani » 
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2^Uccbe fcrignute) e fguardi di Ramarro ^ 
d £ dieci ftelle fciolte meno un mazzo > 
Tamburarono ìi cui di Gramolazzo 
Per un Mulin> che confefsava un carro. 

Però fé tu fenciflì del catarro » 

Fa che Nettunno bea con Durazzo: 
Ma fé tu aveflì Taltr* occhio burlazzo 
Ti guarirebbe il fumicar del farro* 

Io vidi un Granchio fenza la corteccia 
Venir ver me dicendo » il vin cercone 
Mi fa portare a t gangheri la peccia • 

B tornando una golpe al fuo macchione 
Trovò Ercole ignudo in Vacchereccia^ 
Andar vendendo un cuojo di Lione. 
E perchè Salomone 

Si lafciò cavalcar già dalla moglie» 
I funghi nafcon tutti fenza foglie ^ 

ONafi faturnin da fcioglier balle» 
O Greci 9 o Ebràici » o Barbari » o Latini % 
O Pennacchiuoli azzurri , e fcarlattini» 
O Melarance cotte per le dalle « 
Fregovi foccorriate Roncifvalle» 
Ch' è aflediata dagli fpclazzlni » 
E vo' che voi fappiate ) che i mancini 
Son quei V che fanno ifmemorar le palle • 
£ più» ch'io fenti dir da una pefca^ 
Che afpettava d' efser morta a ghiada » 
Munda me » quia in pace requiefca • 

B Ma 
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Ma che rigoglio è quel d' una guaftada y 
Ch'avendo pieno il corpo d'acqua freicaj^ 
Vuole una fopravefta di rugiada « 
Però chi troppo bada 

In Alile ftorie di panni d' arazza 9 
Sogna poi di mangiar pefc^ di n)a;za« 

CAppucci bianchi» e bolle di Vacuolo > 
£ un quarto di miglio » e un di bue^ 
Fccion che'l bel Narcìfo parve due 
Speccbiandoiì nel fondo d' un pajuoto « 

E credo non avefse tanto duolo 
II Re Priamo in le fortune fue ; 
Quant' io conobbi nel gridar d'un gruc^ 
Pcrch'un frate Tavea pofto a piuolot 

E le ciliege avevan fatto V uova, 
Si che fra i neppitelli di PJutonQ 
Già trionfava la falOccia nuova. 

Onde che gli Empolefì ebbon cagione » 
Che quei che danno le civaje a proV4 
Eaceffin T Ammiraglio al badalone < 
Quefto feppe Mugnonei 

E riparò al corfo del.a Luna 

Empiendo di cazzuole la fortuna $ 

ROfe fpinofe, e cavolo ftantloj 
Sentenze vecchie » e fangue di bucato 
Vennero in vifìone a un foldato» 
Perch' egli ayea bevuto vÌQ xeftlo • 
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E poi gli venne di gioftrar disio» 
i^^ egli pareva effere appuntato 
Da un Notajo» coi fucile a lato» 
Che di non fare fgorbi era botio. 

Ancora una cutrettola Io venne 
A minacciare al Ietto colla coda » 
E n^ir elmetto gli lanciò due penne* 

Ei cadde per paura dalla proda » 
E per la gran percofla tutto fvenn<? , 
Tanto cadde da alto in terra foda • 
Credi che '1 mondo goda ? 

piife li foldato; e fé il cerve! non erra» 
Quattro braccia ha dai letto jnfioo in terra • 

LAbbra fcoppiatet e rifa di bertuccia» 
E dieci teftimon da San Gennajo» 
Han fatto si'ngrandirp il mio cannajo» 
Cb' andando a letto » meco ognor H cruccia % 

£ lina melarancia fen^ buccia ^ 
Che vendétte la pelle a un vajajo> 
Ebbe a pagar la tafla d'un fiafcajo» 
Perch'appiccò le gotte a una gruccia « 

Quivi corfe Pilato » e NiccodemO| 
Ferch'una pulce morfa da un cane 
Gridava > oimc 9 eh' io fon preifo air cftremo » 

£ odi s' elle fon ben cofe ftrane i 
.Che infbrnando migliacci con un remof 
Sonar tutte a martello le campane^ 
Va» e tornar domane» 
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£ moftrerotti lunedi alta veglia ^ 
Come fa ombra un manico di ftregliaf 

SE tu volefiì fare un buon minuto» 
Togli Aretini , e Orvietani , e Beffi > 
Esarci) e Mulattier bugiardi 9 e Meffi| 
E fa che ciafchedun fìa ben battuto « 

Poi gli condifci con uno fcrignuto» 
E per fai vi tir' entro VotaceflS, 
E per agretto Mìnchiattar fra effi» 
Acciò che (la di tutto ben compiuto . 

Specchiati ne' Trionfi» il gran mefcugUo '1 
D' Arme , e d' Amor » di Bruti » e di CatoDi ^ 
Coti femmine, e Poeti in guazzabuglio* 

Quejfli fanno patire i Maccheroni 

Vegliando il Verno, e meriggiando il Luglio^ 
Dormir per gli fcritto) i Mocciconi» 
Deh parlian de' Mofconi » 

Quanta grvazia abbia il Ciel donato loroj^ 
Che trainando merda fi fan d' oro # 

PErchè Febo già volle faettare 
La trionfante volta delle ftelle» 
Vagliava fenaglini^ e maccatelle> 
E i zoccoli apparavano a notare • 
£ le mofctie fonavan le zanzare» 

Veggendo inconocchiar nuove gonnelle f 
Pregando il buco , che le fue frittelle 
Non fuflin quefta volta tanto amare : 

m 
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ISi non rirpofe , ma pafsò il Danubbio 
; Con cento fchicre di chiocciole coche ) 

Toccando lor le beftie con un fubbio » 
Tutte divcnnon pel bifcfto fioche; • 

Or ci è da diffinir un più bel dubbio» 

Che giunte a riva diventaron* oche • 
Sicché fi trova n poche 
Perfoiie 9 che fé non con vernacciuola » 

Conofchin la treggea dalla gragnuola • 

Sicché per quefto» e per gli atti di Cello 
Ser Catanzano vide già una fiata 
Cìufeppo con la barba infaponata 9 
«Fnggirfi da Firenze pel balzello* 
£ Gimignan pofe pegno il mantello» 

Pcrch' a Pontremol fi faceva armata 9 
« £ di pan bianco pieno una infornata 
Si vergognò veggendo don Baccello* 
A i caci raviggiuoli» e marzolini 

Dee lor parere ftrah Io ftar in gabbia 9 
Come^c'hann'egli a far con gli uccellini? 
jE.io non fo uguanno quel eh* io m* abbia ^ 
Ch'i' ho la fantasia fuor de* confini 9 
£ non fo tanto far » ch'io la riabbia ; 

. Deh non menate rabbia 
Di ciò foldati y che gii è gentilezza 
A fudar come V uovo per freschezza • 
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IL freddo Scorpìo colla tofca coda 
Sotto il notturno Sole umidO) e'nfermof 
Rompe a Natura ogni fatato fchermo 
Cerchrlando d'influenza ogni Aia proda* 

Ivi nel cor» dove ogni vena fnoda^ 
Pel fot valor del conceputo fpermoy 
Crea natura un velenofo vcrmo 
Si fero» che dà morte 9 e a vita il frodar 

Idercurio) Vener^ con Saturno 9 e Marte 
Accende flemme 9 e collere fanguigne 
Quattro nature 9 ognuna in fé difpartct 

Avicenna 9 e Ipocrafso le dipigne 9 
Ma Galienof fpeccbio di queir arte 
D' aria 9 e di fuoco le difende 9 e cignc # 
O'I farfetto mi ftrigne; 

O veramente Siena ara gran doglia 9 

Ch' io tei fo dir 9 che '1 corpo mi gorgoglia* 

NEI belicato centro della terra 9 
Dove mancando V aria>il mare abbonda; 
£ onde Eolo vago furibonda 
Facendo con Nettunno a Giove guerra* 
Quivi noftro Emifperìo s*apre , e ferra 
Colla meridiana 9 e tepid' onda ; 
E la notturna fpera più ri tonda 
Ogni natura di Tuo corfo sferra « 
E onde noftra mente tien fuo loco 

Da memoria 9 dacerebro9 e da oggetto > 
Come favilla fu per fiamma in foco • 

Qui 



Parte PiMMA< t% 

Qui fé Euclide j e TaccMin concetto; 

Ond'io Alfoofo d'Almagieftq invoca 

Gloria di filofofico intelletto: 
E quefto trovò detto 
in Tullio quinto ^ fefto , fegnat' A% 

Nelle etimologìe di Pier fruftà* 

FRati Tcdefchi colle cappe corte > 
Panico fodo) e noci malipfe, 
Ricotte crude» e fucciole pietofe 
Corfero a Siena ìnfino in fu le porte • 

Tutti gridando alla morte ^ alla morte 5 
£ mona Gioia colle man callofe 
BiiTe lor^ noi fiam vaghi di due cofe» 
D'aceto dolce » e. dì finocchio forte* 

Di poco 5^ eran chiufc le lumache 

Per Vergogna j che viddcro ^i Pofciajo 
Dondolare il battaglio fenza brache: 

E Gìofaffà r aveva nel mortaio, 
Che Je pe(ìava per farne utriache» 
Avendo intorno al vifo un gran Vefpajo; 
Gh'cfan più d'un migliaio. 

Che domandavan pur quel che queir era» 
E che '1 volean per lor per farne cera • 
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A gloriofa fama de i Davitti» 

Che Minerva cantò con dolci verfi» 
Sendo gli Ebrei fpiriti perverfi 
Dal malvagio Phiton morfi^ e trafitti. 
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E perchè ì granchi fon miglior rifritti ) 
Pietà mi venne ) e si gli ricoperà 
In Galilea , ubi Pietro i' perfi 
Ante mufica Gal ter negavitti: 

Coche da Buftor» ftinc» tralecche» 
Feftc fu-mittatùr, «e guzzi nonne 
Jurabis ter, zucche fenza fprecchc.* 

Allabli^viìmble fi 9 talba^ meonne» 
Lecfalem» fc^fach) falem molecche» 
Alga grazir, marà) gran Calbeonne: 
Difle, Domine nonne 

AI general, che ftava con riguardi 
Non funt , non funt pifces prò Lombardi • 

TRe fette di poponi , e due di feta y 
E mdlole forate bergamafcbe, 
E cottole di cavoli, e di lafche 
Sì fuggi ron nel Porto di Gaeta: 
E mona Gioia, come mal difcreta 
S'empiè di berriquocoli le tafche, 
Sotto un tetto dì tegoli di frafche. 
Dove fu la quittion fra fiirria, e Geta: 
E Siena è vecchia , e porta ancor coralli > 
£'1 Duca delle rape ha la pipita, 
E Vulcano ha le man piene di calli; 
E cosi trovo ab Urbe recondita , 
Che Cammino fconfifle i fieri Galli, 
Di mezza notte, e tolfe lor la vita : 
Per Dio fiemi chiarita 

Da 



Da te quefla quiftione > e poi tifpofto ^ 

Se gli fé Ic&y o veramente arrofto* 

GHiere di cacio > e bubbole falvatiche 9 ^ l 
Statere 9 e fpecclii > canevacci » e flocchi f 
Doifi di granchi ^ e pance di ranocchi 
Son buon per farinata da volatiche* 

Eran le genti antiche si mal pratiche j 
Che ArgO) il quale aveva ben cent' occhia 
Pel tullurù» lurùy fuon da* balocchi ) 
Perdette le fett'arci matematiche* 

Per tanto lo fciloppo de' bizzarri» 
Siccome ne cinguetta Tolommeoi 
Tolfea i Romani il trionfar de' carri J 

Ma della fiera beftia di Perfeo 

Si dolfe Balaam, quando difie: arri 9 
Che mal ci nacquon Cefare» e Pompeo* 
£ come dice Orfeo > 

Sol d' allegrezza la bertuccia toma y 
Portar veggendo agli Afini la foma • 

Fiacco magogo > e barba di cipolla y ^ 
Ch'aprir fi poflà il capo di Medufaf 
Perchè m' hai fatto ftar tanto alla mufa 
Per uno orlicciuzzin di pan di lolla: 
EM Re Priam' perdette l'alta bolla ' 'C 

Nel modo eh* a paflare Stige s'ufa;. _ 
Onde il falfo Sinon trovò la fcufa 
Per lo Greco cavai nella midolla : 

Volfc 
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Volfe Androgeo Palma di Califto, 
Cecina , e Filomena . per Megera 
A Marzia fecion fare il pianto trifto* 

£ quando Febo rinovò Tua fpera , 
S'aperfe il maladetto Papalino 
AvacciO) e tardi tra mattino i e fera; 
^ Ma nella Primavera 9 

Siccóme dice Seneca a Lucilio, 
La falfa nihil vai fenza ferpillo < 
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'Alma 9 che (celfe Giove fra i mortali 

Per foccortex Diana nel difertoi 
E^ fatta lucei onde fì rende merto 
De^ tre pungenti , e amorofi ftrali : 
j Non defiatc feguitai' fue ali j 

Perchè Fortuna ha già nel mondo offerto 
La fperansiat e*l desir, che moftran certo. 
Gli eftremi Fati ai miferi infernali • 

Arda la fiamma delTeccelfa ruota» 
Fin che '1 pigro Boote fi difciolga 
Dalla catena y onde fi fciolfe Giuda : 

Chi crederà la gloriofa dota > 

Ch' aperfe il Limbo ? e chi fia che fi dolgs 
Veggendo la mia Donna pianger nuda? 
£ quando un' uovo fuda y 

Toi di quell'acqua, e fregarci' agli occhi» 
£ vedrai faltcilar mille ranocchi. 
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Apparve già nel Ciel nuova Cometa f 
Quando Sanfon metteva le caluggine 5 
Coniando Giuda lé fcaglie d' un Muggine 
Per volerle poi fpendet per moneta* 

A Noi eia fé ne £è si fatta pietà i 
Che Ja corona fi copri di mggifie; 
E la gallina diventò teftuggine> 
Che fb trafecolare ogni Profeta; 

E le tre fteile del benigno fato^ 
Chiufono a SatanaflTo l'ampia gola» 
Ch'affaticò Glafonne coll'arato. 

E'I Gìovannacca dette la parola^ 

Che TAfin» che fu in Siena briccolata 
FuiTe rapprefentato a mona Gioia • 
Per quefta cagion fola^ 

Fu aggiunto al Battefinrio la Crefìma ^ 
Onde i Lion non voglion far Quarefima # 

] diramo sMnvaghi d'un fuferagnolof 
. A pie del Moro bianco in diebus illi, 
E Orfeo infegnò cantare a i grilli 
Per fare innamorare un pizzicagnolo: 
E Vergilio rubò un foccodagnclo 
Per infegnare a baleftrare a^ trilli» 
E Bacco fé nel Pò mille «ampilli 
Tanta pietà gli venne d*un rìgagnolot ' 
Ma chi voleflc ben guarire un fordo 
Convicngli avere ìin pò di certo fiafco 
Di non fo che» ch'io non me ne ricordo: 

Ma 
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MsL già fon tanti gamberi a Binafco 9 
Che (hi volcffi fare un Modaccordo 
NoU puoi far fenza ingegno Bergainardo« 
. Però i can da Damafco, 

Giuocan plfciando molto del ficurof 
Perchè col pie puntelian prima il muròr 

FRati in cucina $ e poponefle in Tacchi > 
E Gajo Lelio loro imbafciadore> 
Una rhnterna piena di favore 
Portavan per tributo de* Valacchi é 

E'I vento era sì grande > che i pennacchi 
Guardavan tutti in vìfo il Senatore 5 
Come voleffin dir ; Lo 'mperadore 
Ha già mandato i Medici a Quaracchi f 

Abbi femprc nel cuor Mona Minoccia > 

e £ ftagneratti il nafo , che cotanto 
Di liquido cimurro ognor ti doccia : 

Veggio i Crefpelli, che con dolce canto 
Fecìon pietofo il gran Re d' Antioccìa i 
Che fgocciolava gli orciolrn per cantò • 
Fammi un fervigio alquanto y 

Dà quefta a Norcia, al Podeflà in fue mani> 
Al nobile 9 e difcreto Bianco ^Ifani« 

ZEnzaverata di peducci fritti ^ 
E Belletti in brodetto fenza agrefto 
Difputavan con ira nel Digefto 

: Dove tratta de^zocccU iconficti« 
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£ gli Aliofli ti tévaron ritti 
Allegando Boezio in alcvn tello» - 
Dicendo a* fegatelli non è onefto 
A dar rtelio ftidion sì inifeme fìtti r 

Il Papa aveva vlfo di Gioftrante, ^ 

£ nafod'Oca) e occhi di Ventriera! 
Mortai fìirnico delle fave infrante: 

Cosi Pompeo alzando la vifiera i 
Videe il Caverno in fu n'un Liofarrte 
Ch'andava a Norcia per vederla fiera;' 
Andandogli una fcbiera 

Di difcepoU dietro d* Avicei?a , v 
Gridando^ guarti non paiTar da Siena • 

* 

T Emendo ) che IMmperio non pafiaiTe ^^ 
V^ andò Imbafciadore un pa jnol d* Accia i 
Le molli) e la paletta ebbon Iti cacciai 
Percb*ella tornò men quattro matafle; 

E r Erpice di Fiefole vi rralTe 

Airkiferigno odor d'una cofaccia; 
£' ranocchi ne feciono alle braccia 
A culo ignudo, colle felle baflTe. 

l'ho datO'à un granchio in penitenza) 
Che biafci pane, e cacio a due gualchiere ^ 
Per Io Tuo andar con tanta continenza. 

J^ando due ghiotti fono a un tagliere ) 
Tu vedrai Tempre per ifpérienza 
affogar tòr la mofca nel bicchiere « 
B. fc Jtu vuoi' (aper« 

.; ^ Cho 
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Che tcftamcnto fece Lippo topo» ; 
Va, e leggi le favola d'Efoppt 

Lingua Tedefchei e occhi di Giudei > 
Un pentolin di ventidi)& danari 9 
E Giwpplcer in fti n'un pajo d'Alari 
Gridando or fuflìn qui i paiend miei: 
Vcnnon dinani&l ai notturni occhi laid 
Con vn pi^n facco di lupini ao>ad>: 
Ch'erano tutti fenza fcapolarh 
Come vanno la notte i gabbadei • 
E poi vidi Terenzio in gran fortuna 

Ndle rettorich'onde Jugurtine> 

Colla vifta di JLoica digiunai 
Allora il Setfic>-ceft Aie man poiJcine,. 
' Accefe un torchio a lume della Lung 

Per rimenar le IuqcìqIc a Fi^Une : 
Egli il. fece a buon fìne> 
E pcrch'egli ebbe tanta pazienta j 

Beccò d'un pcfce d'tìovo prefci a leaza» 

• 

DEniocrito , Geremia • e Cicerone 
Traélantur de natura pifrpiùsi. 
. Quod bonum: eli in domicìliùs 

Quando gli è il Sole indegno di Scorpione • 
piccane! quarto libro Bùtrlgonci 
Capias de Columba filiùs 
Quod.pIijfquàm pater cft meliùsj. 

£ fpecialmeote U tenero groppone. 
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Giunto che fu 1* Impérftdortf a. SieAa $ 
Rimefft i granchi per le buche loro > 
Che fuor n' ejrano ufciti per la piena • 

£ odo ch'ognindi faù conciiioro» 
Però che pizzicato è lor la fcbicna 
Pa quei che 'n valcoftura Un dimoro : 
E tutto mi fcoloro 

{.eggendo il primo tefto del Vannino t 
Che trarre de' piacer del Magnolino • 

MAndami un naftro da orlar bicchieft> 
E tanto vento I eh* io empia una palla » 

Due fonagli » e due geti di farfalla % . 

E un cappcl di paglia da fparVieri « . 
£ venti buchi di èchi Sampìerii 

Pei mio farfettO) cb' è di faja gialla; 

Un'Arifta mifaita si m'icnbalia, 

Che lai» che qu^ fi m^ngian volentieri* 
£ alquat^tì fcoppietti di pianelle i 

Tanto della, mia Patria ancor tn\ preme 

Per amar pìfa con le fue caftelle« 
£ più mi manda un cartoccin di feme 

Di ramerin di quel da far frittelle $ 

Che'i) fu le ciocche pajpn diadcmef 
£ la rifpofta infiemti 
Con tredici coltejla da tagliare 

Ppr rifquittir dup Agnoli d' Altarct ,* 
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MArcr Tulli Ciceroni a Gajo ; ' 

r Deh porta in pace 9 fé ti 'nforza il vinO) 
Che gli è difetto del ventò marino , 
Cb' entra 'n cafa pel buco dell' Acqua jo. 

Se la chiudenda tua del Mellonajo 
Av^eflfe fgangherato Tufciolino, 
Di verno, tra le Squille) cM Mattutino 
Van' dieci , o venti birri per iftajo; 

O GàJQ Erennio ^ poi che H vcntrefca 
Ti fvezzò deir ufar la Cerbottana y 
Non penfàrche la zazzera ti crefca: 

Ma fé. ti nuoce il mal della Magrana^ 
Fa ftillare una predica Tedefca> 
£ becela la notte di Befana :> 

Kagiònat'ho al Frullana 9 

ComMo ho a noia 9 avendo ben da cena» 
Se la tavola > oM trefpol fi dimena* 

G Efare Imperator vago» ed onefto 
Non ritrovando il dì di Carnafciale> 
Dette una petizione alle cicale 
Dinanzi a* cinque favj del bifeflo* 

Di che come i ranocchi feppon quefta 
Inanimati contro all'Ufficiale', 
Deftarona il guardian dello fpédale» 
Che dormiva fognando fare agretto* . 

£ Scipione era finontgtò a piede 
Per far dell'erba alle chiocciole fuc> 

Ch' aveao fatt» la fcorta a Diomede * 

Non 
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Non ebbe tanto sdegno Cimabue 

Del colpo ) che gli dette Ganitnede» 
Quando gli fece far d' un boccon due : 
£ la lor quìftion fue y 

Perch*i caftron fon molto a noja a^pefci 
Portando il verno il fodero a i Kovefci. 

^ y Imatura di corna di lumaca » 

JL Vento di Fabro ) d'Organo, e di rofta^ 
Perchè raofca giammai non vi s* accorta 
^ Mette maftro Marian nell'utriaca. 

O Roma fioca > quando il manto vaca! 
Farefti bene a metterlo in comporta > 
E fare al Culifco una foppofta 
pi paftorale $ e non di paftinaca • 

Nembjrotto fé la Torre di Babello» 
Per guardar l'oche dal falcon celertoi 
Che dì State non porta mai cappello; 

£ fé tu' non intendi quefto teftO) 
Gettati nelle braccia a Mongibello» 

/"Come chi dorme» e fogna d'efser defto. 

E trovo nel Digefto> 

Che chiocciole, teftuggini, ne granchi 
Mai (i qonofcon quando fono ftanchi • 

DOnne mal maritate, e Mercatanti > 
Perugini , e famigli di Sorìa 
Hanno in fui badalon fìlofofia , 
Che r hanno fi curata gli Aquitanti : 

C Pe- 
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Però 1 cappon mattugi $ e i Lionfanti 
Tengon l'errato Stazio in fagreftiay 
Che come dice Caton Ghieremia * 
Non fi vorrebbe aver fé non contanti • 

E chi avefse mal nell^ Alfabeto 9^ 
Trangugi del giulebbo de'Uocqpnii 
E guarrà della tofsa da Meleto : 

Ma e' vi tremeran Puova, c*pippìonl 
Se Mugnon fa configlio di fegreto» 
Come s' è bucinato fra gli arpioni ; 
Per coteftc ragioni 

Voglion far gì' introìbì grande armata 9 
Si ch'io v'annunzio ch'ella fja cazzata • 

C'iUaine di fcambietti» e cappuccìai ) 
J E bariglion da far panziere rotte 
A fonte Branda medican le gotte 
Con fepie dì fcalogni » e for ^i ftai: 
Che colpa è del Mar Rofso^ fé i Cucchiai 
Vanne» di Giugno armati fra le botte ^ 
O fé di verde vcfton le ricotte i 
Che fon rimafte Reda de'Vajai? 
E quando le rubigiie fcppon purcj 
Che Polic|eto fu degli Adiroarì , 
Arfon per fefta tut^e I9 niifurcij 
E però fono 1 ghiri tanto cari 

Pel corfo della patta, e le fciagure» 
C'ha'J giubbileo avuto fra gli Altari; 
Vorxebbon farfi chiari 

Tu?-. 
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Tutti gì! fpecchì c'b^n U tefta calva) 
Però che "n Siena è troppo Ortica > e Malva • 

L' EfecMtor del Ppdeftà d«gli Ortq 
Ha dato per coBfìgiio alle Tabelle » 
Che gli ftarauti poriin 1« Rotelle 9 
Perchè gli è rovinato un muro rotto; 

Vedendo qoefto Papa Ciambellotto 
Stillar (ì fece TrefpoUj e Predellci 
£ fece racconciar molte frittelle 
Per acquiftar la torre di Nembrotto : 

Le fteiie ragionavan eoo gli orciuoli ^ 
E facevan fra loro un gran configlio 
I>i far dar bando a i fichi caftagnuoli ; 

E' non fi vi»f<?i e fu grande fcompiglìo 
Fra, \e Ribeche frefcbe» e gli orhioli, 
Per^h'» Miian fi n^angia pan di miglio; 
Si ch'io mi iRiaraviglio»! 

Che le Farfalle fieno uguanno care> 
Tante ftadcrc ci. veggo portare # 

C[ì giiarir preilo dalle Qoctc vuole > 
Faccia qùefta mia nuova medicina > 
Un fiel d' una lumaca mattutina > 
E polvere di Zacchere Marjtuole; 
S tr^ fpiragli d' ombra , e tre di Sole 
Cotti nel fugo di fpugna marina > 
Con midolla di canna 9 e di faggina; 
Con ^uefto t'ugnerai dove ti duole» 

C i Po« 
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Dopo quefta unzion ti fò T unguento >* 
• Vuolfi compor di cofe ptù fottilì , 

Che rifolva di fuor le cofe drcnto: 
Graffo di grilli, e gromma di barili > 

E fofpir d'amorófo ftruggimcnro, 

£ ralliatura di ragion civili : 
E s*al ber t' aumili j 
Un bicciiìer d'acqua fanra di Befana > 

Non raderai dì quefta fettimana • 

C^U àmorofì di Laura > e di Giove 
J Piangon co i denti mollile con affanno 
Le fculacciate) cIiM zoccoli daniio 
Alle calcagna, quand^è Sole, e piipvcr • 

Fuggiti Biagio colle fcarpe nuove, 
Che le Rubiglie innanzi al cor mi fta^nno» 
E fol per la gran tara eh' elle fanno 
Corrono i buoi , e '1 carro non fi muove ; 

Veder vorrei ornai, che i Fegatelli 
Mutaflino altra guifa, o nuova foggia. 
Ch'io non poffo patir più di vedelli; 

E gli 'Orvietani quando flanno alloggia, 
Poitan sì gran collari aMor mantelli» * 
Che aMor cappucci non bifogna foggia» 
Ed a' fabbri da Chioggia 

Par lor'gran meraviglia, e nuovo giuoco ^• 
Adir che*! mofto bolla fenza fuoco • 
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NEncio 9 coh mona Gioia ^ e mona Lapa « 
Macometto $ Proferpina) ed Alìoìfo 
Tornando dal Caureno a mezzo il golfo 
Riprefon due carote j ed una rapa : 
Difle Macroblo) fcrbianle pel Papa;' 
Ma domandiaJine a maeftro Ridolfo^ 
Che cortfigliò il fignor Mefscr Pandolfo> 
Che. mangiifse l'Aringhe con la fapa:^ 
Avicenna ^ IppocraifO) e Galìeno 
Udendo la fottìi vera ricetta » 
. Dilfon» modicum bibas nondimeno: 
£^1 falciator ci mandò il fieno in fretta) 
, Lafciarono il fegare, in un baleno 
Al fuon della parola ma(adetta« 
Cosi fenza trombetta 9 
Xevarp il campo alla Febea lucerna 
AndandoS a chiarire alla taverna • 

13Armì veder pur Dedalo > che muova 
^ Al Febeo raggio le fue impeciate ali , 
Non fo fé fufle il vetro degli occhiali j 
O le frittate di prù ragion d'uova; 
È fé fufse così , non me ne giova » 
Che per configlio di fcioccbi fenfali> 
Barattaron panziere^ e orinali) 
E tolfon dell'Agretto, e cera nuova: 
£ chi'aveiTe il mal del mal maettro 
Muti bottega 9 e cerchi d*un migliore 
In zana > o in cetta, in panieri, o *n caneftro : 

C 5 JNon 
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Non è gran lode al btióno imberciatore 
A pigliar le farfalle col balcftro, 
S'^i non dà lor nella fninta dei cuore« 
Vantio i granchi in amore» 

E non Cv tfova una viuola al mondo 9 
£ i porri hanno tutti il capo biondo # 

E Gei nna còfa ) quiintp pia !a finalii 
Secondo il Magnolin più fi fa dura ; 
E quanto a mej qu€ft*è contra natura 
Siccóme il vin vermiglio in fu ì pie gialli: 

E quefta è la Radice, in fior e *tì talli 
Contraria al porro^ baccello in verzura 9 
Che quanto più dibucci fua figura 
Più ìntenerifce, e'ngroflano i vaflalli • 

Però Domine Abba^ di San Godenzio > 
Poi che non più fi dke mattutino 
Tengafi almeno a tavola il fiIenzio« 

Non fate còme Papa Celcftino j 
Che voi ritorncrefti un Don Vincenzio 
A dir la Mefla fcalzo^ e'n farfettino^ 
Più dice il Magnolino , 

Cappon perduto, calzato di verde, 
Pro mi faccia ^ alla barba di chi perde* 

DEH laftricate ben quefti taglieri f^ 
Rammattonate un buco cb^io vi feci; 
E al fifchiar, Pudir non vi s'impeci» 
Come vinfe il Danefe il Re Bravicri . 

Quàn- 
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Quanto ben 6 dicendoti gii ufolieri 

Tra '1 fiorir de* baccelli) e quel de'ceci J 
Deh come Achille cuftodi i fuoi Greci t 
Che fpcfl<> fi rpogiiaffino i brachieri* 

Che pazzia è crucciarci per Tei mele? 
Come fece Giunon » coatro i Tebani 
Ella ) e^l Morano delle Cazzavele. 

Deh rallegrinfi 1 Grilli Mantovani, 
Che ie cicale imbozziman le tele 9 
Che gitterà gran danno agli Affricani. 
Però fu Fanzin Cani 

Aflediato, e rinchiufp con fue genti 

Di dì; fra Tua vi* uno^e '1 due vìa venti. 

VEggio venir di ver la Faitcrona 
Nebbia che va 9 e paffa in Ungheria; 
Vedut' ho la Cometa in Lombardia, 
Dubito non ie tolga la corona • 
JAsL pur vi ci terrà U fua per fona 

Mandando innanzi un nugoi per ifpia ; 
Che molti n'ha con feco in compagnia i 
Che Cavalier (ìen fatti fi ragiona • 
Però v'avvifó, che compriate i ceci 

Di quattro gambi , e tre d' un capannuccio , 
Com* erano accampati a Troja i Greci • 
Giunto a Firenze, pregate per Puccio, 
Con allegar, che quando ei fu de' Dieci 
Teneva più degli altri un pien quartuccio. 
S'io aveffi capp^uccioj 

C 4 V ac 
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V'accennerei quando di qua partiflcfi 
Com* a Penelope faceva Uliflc . 

FAnti di Sala , e fave di Cucina 
In Altopafcio mai non portan Aiolà ^ 
Se tu non fuflì maftro di cazzuola > 
Ch'avefsi fpcnti i pie nella calcina; 

O quel dì prefo avefsi medicina , 
Con far crìftei di fior di petacciuola; 
£ durandoti ancor la cacajuola 
Bei Rifagallo» e pianto di Gallina. 

Non fQ tal vifo il Popò! Filifteo 

Quando Sanfone ifgangherò la porta > 
Portandola in fui monte Citareo: 

Qual tu faretti colla vifta fmorta 
Trovandoti tra Ercole, ed Anteo 9 
Colla tua pane d' una mezza torta • 
Non andar fcnza fcorta 

Dietro a chi mangia carne di Beftriccolay 
Ch'a ogni pa0b fcoccaoo una briccola* 

IL fefto dì quattordici dMrezzo 
Sul pian di terza, che Mugnon fonava 
Senti le Pialle, che ciafcuna anfava> 
Perche '1 Bifefto fufse più da fczzo; 
Ma fé Levante fuflè un poco avvezzo i 
Come fra gli Speziai fi ragionava , 
Io credo, che l'Agliata fc ne andava 
Tn tre quattrini, eifendo il bagno mezzo 

Quan- 
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Quanti configli} con quanti Alchimiili 
Fur fatti tra Vezzano « e '1 Campanile ì , 
Perchè Tredozio canti il Dirupici • 

Eflì conchiufo per 4cggc civile j 

Che gli Ovannotti dal Pozzo a San Siili I 
Portino a Roma tutte le barile. 
Perchè nel buon covile 

Si ghiribizzan cofe eftercninate ) 

Però ne fon le fave rincarate . : 

ANdando a uccellare una ftagione 
Di mezza notte in fui levar la ftella> : 
Una chiocciola prefi tapinellaf 
Ifcorticaila 9 e diedlla a un Lione; 

£ della pelle feci un padiglione 

Sotto '1 qual alloggiai Cammilla bella > ! 
Vendei le corna » e pagai la gabella y , 
Ch'era rimafo pegno il mio Falcone: 

I Fiorentini 5 il Duca» e'Veniziani 
Compraron Y interame di tal fiera 
Per levarlo dinanzi a tanti cani • 

£ '1 Re deiPerfi ha fatto una bandiera 
Di maeftri di ftacci 9 e di magnani > I 

£ di fcappuccini arma una galera. 
E pcrch' ella non pera y 

Di mele cotte provvede la poppa 9 
£ per padron vi manda Frate Stoppa. > 
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F Ronde di funghi» e fior di Sufimanno 
Popon d' orto , e lattughe di contado 
Fecìono accorto ruficìat del Biado i 
Che le formiche gli facevaa danno ì 

£ j pefcator di Fìefòle lo fanno ^ 

Fd è in b]$b:glio tutto il parentado: ' 

La Pieve è forttiontata a Vefcovado, 

La Rócca a patti » e M Bórgo a faccomanno « 

Legati , e fciotti gli hanno di molti emoli > 
Prelati muti » e Vefcovì fcopati 
Ne vanno da PiancaldoU a Poncremoii» 

Mule sbiadate, e Alìn faggioati 
Afciolvon Menta» e gìudican prezzemoli» 
Con agli verdi s e con porri rolati ; 
E Lupini fpoppati > 

£ Pan buffetto) e Cacio fcapezzone» 
Vìn di Barletta» e carne di Montone # 

LA ftella Saturnina » e la Mercuria » 
La Tramohiana,e rOrfa,il Garro,e'I Corno 
Vidi nel bel feren di mezzo giorno» 
Ond' io con maraviglia l'ebbi a uguria. 
£ poco ftante mi calò la furia 

Sentendo!' ir chiéggendo del contorno > 
E Io ftendardo era un fpazzaforno» 
Significando lor vita epicuria. 
Quefto feppe il Propofto dc'Mazzierif 
E fé che Farfcrttin perde la cena » 
Pcrch'cgU avca /puntato gli ufolicri; 

E 
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E tutta notte ftette alla catena 
A non lafciar paflare 1 foreftierf 9 
Che rincaron V anguilla di Boifena ; 
Chi cercale Cón pena» 

Per ritrovare il capo d'un gotiliiolO) 
Legga nel Tetto ^ Ovidio ÙM titolo # 

» 

Civette, e Plpfftrelli^ Jé tal ragione 
D^ Uccein 9 e* hanno p^ù del nuovo pefcei 
Sol perchè Febo agli occhi lor rincrefce 
Gii appongo», che non paga mai pigione; 

E i nugoli lo mettono In prigione» 
Ma pel ghiribizzar 5 cl»e gli tìi^fcc^ 
Per" le; fineftre ferrate fé n'efce, 
E fugge nelle braccia d* Orione: 

Gallina cappelluta fenia creda ^ 
Conofcer non (i può ^uand'è caftratai 
Se non V è fatta )a tetta richieda • 

Che Tullio fu trovato in Camerata 
Con fugo di bambagia in una ceda » 
Che lo Vendeva in fcambio di Giuncata^ 
Queda Cofa è provata » 

Come dice Boetio al quarto tedoi 
Chi vuol vin dolce non imbotti Agrefto« 
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Kanocchi) che danno net fangaccio^ 
Secondo che ne fcrive Giovenale 9 
Fanno contr' alla legge Imperiale 1 
Dormendo fuor coi capo fui primaccio ; 

Di* 
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Dicono il mattutino avaccio y avacok>' 

Senza tonaca» o cotta » o piviale; 

E'I Vcfcovo tlen ritto il Paftoralc,. . 

Perchè non piova il di di Berlingacela # 
Accademici 5 Stoicis.e Epicuri 

Veftiti di ^olor di fior di pefco» 

Vogliono i Berriquoccoli 'maturi : 
Grilli 9 e frittelle 9 e formaggio Sardefco 9 
^ Penniti 9 e fungl!t9 e caftagnacci duri 

Entreranno in mio fcambio9 s' 19 me ii' tfeoé 
Come dice il Tedefco^ 
Non andar mai a tavola a federe y 

Se prima non vi trovi fu da bere« 

LE rubcfte cazzuole di Mugrtone 9 
E maftro Serze, e gli altri cavadejìti $ 
Iq India paftinaca^ tra' Serpenti 9 
Hanno trovato cattiva pafcione : 
E quando Pore s'oden sì 9 e nòne^ 

Vanno in quel mezzo imbafciatrici a' vediti 
.DelPoriuol) mandate con prefenti 9 
Che non faccin si volgere il Lione» 
Ma fé '1 pan frefco col caldo fi cuoce» 
.Pere' hanno le cicogne i pie si lunghi^ 
E trema a mezza (late lor la voce ? 
Poni in mezzo il taglier 9 sì eh' io v* aggiunghf j 
Se non che sbavigliando a braccia in crocp 
Farò piover ranocchi > e nafcer funghi. 
Acciò eh* io mi dilunghi > . 

Sa 
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Se la Pecchia cacafle quanto il Bue % 
lì mei ravvilirebbe a tre per due • 

Guardale i Meri! fogliono i Pagoni 
Nel tempo» che le pecore han la tofià^ 
£ con lor voce da Silenzio mofla 
Fanno inforzare i vini ^ e far cerconi ; 

E .fpeiTo intruonan V uova de' Cacchioni > - \ 
Si che bollendo i Maccheroni a fcofra» 
Struggono nel pajuol le polpe» e l'ofiàji! 
E vicn la pelle a galla in guazzeroni. 

Di queltuo Braccio Sforza » o Scipione» 
Che fconficcafti in fior di puerizia 
Cefare» Dario» Plato» e Salamone* 

O Giunon di Cammilla» che Galizia 
Trugiolando la chioma di Sanfone» 
Facefti de' Batbier tanta dovizia • 
Ma per la gran nequizia 1 

Che Giove usò ad Argo del Vitello » ^ 

Le Lepri dormon con ^li occhia fportellof 

UN nugol di Pedanti Marchigiani» 
Ch' avevano ftudiato il Pecorone » 
Vidi' venire in ver Settentrione » 
Difputando le leggi colle mani • 
JSIon più feroci corfon gli Africani * 

A sfibbiai la corazza a Scipione» 
Com' i Zoccoli » poi che T Acquazzone 
Faceva fcuoter gii le pulci a' cani • 

E 
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E gli Ungb^ri eraa fotte impi^umi t 
Che le vefpcr gli ftvean rotei , 9 fcoofitti > 
E cogli aghi del cui tutti feriti • 

L'Imperador gridava j Pitti» pitti; 
Chi ha mal d'Qcebi oidiigi d^'penmti^ 
Come recita Ov^idio nel t)ifitti; 

MpUì n^ fyxotì fcxmi 
Dì Giudici > e Pedanti si fcorK^tti 9 . 
C'b^iROQ VAl^iprla foggiiicbe i becfibctU, 

A violenta i^afa di Scorpione»' 
A cui Marzocco volfe già le gfamp* 
Da i Nugoli fa piover calde vampe, 
Per p4gar la diSalta di Giutiopf % 

Ma fpen^oUtl in fu verfo Aquilope 1 
Dove ì Nugoli fanno ftraae ftjimpe» 
Vedrai » che guano I e rafciugar dj lampe > 
Che lucon più che gli occbi di Plutone f 

P circondar» nobile» e gioconda 
D^l fiume delle vergini faville» 
Dove abbajano ì Granchi in fu la fpondaf 

L' elmo d' Orlando ^ e *i goricrin d' Achille > 
E'I «efpol della tavola ritonda 
Hanno fatto U be^a a ipià di mille* 
Gridando fpille« fpille 

Scrraagottì tartufi fenza bere» 
£ io rifpoa Aibanefe i HeìSbtt « 
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UN Gotte fpiUi. eh* era pica d'ucchicgU 
Mi dì0e colla vooe aflai trernaniei 

Deh quante gne sbune legatante? 

A un cbq n' avea piàt che non ha eglit 
Ed ci rìfpofc ; Mcttprb^rtancgli , 

£ le fulce talmente fcifninantes 

Taciach » laudare, donemel) dcnantet 

Apopis, fianco» chVoljp phìaviftcgli ; 
£ però dice nel cantar Virjgilio) 

Itaque fui domo, non ctanci^ftì, 

Proprio vuoi dir» che'i Papa h concilio 9 
£ Anticrifto, che allotta paflTa va $ 

Mandò una fòrmica in yiObìIip ; 

Dall' altro lato una. cagna allctta v«f 
E coli -quivi ftava 
Un carnaiuolo in un cefpuglio nero» 

E ^ì^cfi I f he Macon non era vero t 



Quattro Cornacchie , con turtc lor poflcf 
A quattro Nibbi volion far gran guerra; 
E già gli aveyan meflì a si gran ferra» 
Che di fatica eran fudatc» e ro0e: 

A una mandria di cplooibc grofle» 

Ch'andavano al perdono in Inghilterra» 
Dtflc .un tafan; qucfto jnofcion non errai 
Ma laiciar favellar quand'ei non toHc* 

£ trovo nelle cerere de* Buoi » 

CheM fuòn de' tragnateli , in va' di Stento 
£' buon da fai Migliacci ne i Vaflòi • 
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£ le grondaje , infino al fondamento 
Hanno faputo» come tu non puoi 
pi favagello adoperar T unguento ; 

Tofto , che "1 lume è fpento> 

Porta un boccal di yino > e quattro gotti % 
E fc fia ver> con eflb chiarirotti^ 

UNa Botta, volendo predicare 
In un campo di biacca a i BavalifchI, 

Difse lor: tutta notte i voftri fifchi 
. Mi fanno nelle (Ielle contemplare « 
Bon Balocco vi s* ebbe a ritrovare » 

Qual diffc: Ei converrà pur eh* io m'arrifchi; 

Òvver che tutto il dofso mi cinifchi) 

Perch'io vò le mìe ingiurie vendicare; 
J)ifle il Lupo alPAgnel; vuoi tu farpacq * 

Meco (lafera, per ìnfino a oggi, 

E caverotti poi di contumace? 
Pko di sì» fé tu paffi^uèì poggi; 
. £ quefta qoùl molto mi difpiacei 

Se i fanciu' fon montati fopra i Gioggi^ 
E non vò, che t' alloggi , 
Ptiflc Golìa nel vecchio Teftamento , 

Poi e* hai perduto l'Oro, e l*Arienta* 
< . 

E Le pulci, e le cimici, e r pidocchi 
Vollono andare a fare un definare ^ 
' £ molti lendin v' ebbono a invitare , 
£ fecloQvì venir parecchi fcioccbi ; 

Senpi 
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Sentendo quefto il Duca de' Balocchi 9 
Domandò lor, quando Pavieno a fare; 
Difle un^baccclj che s'aveva a fgranarci 
Domandatene il Papa de' finocchi: 

£ una pera di centogchio pazza 

S' andava de' Mofcion rammaricando 9 
Che beon vin di sì cattiva r^zza. 

£ un Bue» che cadeva follazz^ndo, 
Si foftenne in fu l'alia d' una Gazza ^ 
Poi cadde fottofppr^ beftemmi^ndo. 
6 però fa che quando 

Volefsi uno fparvìcr ben gozzi vajoi 
Tendi il Gabbione a Uro a un viv^jo, 

PRezzemoli^ Tartufi > e Pancaciuoli^ 
Anguille d^ Legnaja, e da San Salvij 
Lafagne di Tedcfchi, uomini calvi, 
E rape, e paftinache, e fufajuoli j 
£ un Bue, e un' Afino 9 che voli 9 
. E fava con che l'olio fritto infalvi, 
E arcolai , e pettini , e fior malvi , 
Son buoni a ìngraflar barbe a'Nocciuoli; 
I poveri Lombrichi dati a Soccio % 
S'andavan per paura fottcrrando. 
Chiamando per foccorfo il buon Sanfòccios 
Ercole gli veniva: bcl^cmniiandloj 

Dicendo, volentier befiìe ^ voi noccio» 
Ch' andate fcmpre cosi mal parlando ^ 
£ ^lÌQX posi ftan^o , 

D Un 
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Un cacciator, ch*avia fmarrìto cm cati^^ 
Ne domandava una coppia di paoe» 

IO trovo, che'l Frullana, « MeflTcr Otto 
Han fatto una combibbìa alle Bertucce ^ 
Meflcr'Otto bcendo noo fi crucce, 
E'I Frullana di Tuo paghi lo fcotto» 

E un Ramarro prefo non fé motto, 
Anzi quando s'empieanle capperucce 
Di dietro a Pier Frudà mi par che muccc» 
£ pagogli i denar più che dì trotto • 

Dice nel ^fto libro Giamburicchl , 
Narfaifet, omromb^ da Cucchino, 
Dice, che '1 Diaccio al muro non s' appicchi : 

Ora incomincia qui il perfetto vino^ 

Tu non ne vuoi ^ ei mi par che tu nicchi , 
I ne vò pur , deh dammene un miccino • 
E io: nò beftiolìno; 

Ch'il rifiutar fempre mai poco avuntì^ 
E perfona giarnmai non n^ andd inransi t 

SE vuoi guarir del mal dell* infreddato, 
Il qual ti fa così fudar gli orecchi j 
Togli Orichìco di punte di ftecchi , 
E'mpiaftrati ì tallon da ogni Iato • 
Poi togli un ragno d* Afino caftrato^ • 
E pontelo in fu i denti, ftu gli haifccchi; 
Ma fa che^n quel di punto non ti fpecchì. 
Che nuoce molto al m^l del dilombato : 

Ufa 
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VÙL di i>er con un bicchier di ftagfìo^ 
]E |:ioveiattì molto iS ì lìcpicelli 3 
Quando, ci .pigUa 11 Granchio nel calcagno* 

Ma fé ti'diK>l la punta de' capelli 9 
Fatti ordinare alle ginocchia un.b^no 
Di gufai di.fagluoli,9 e. di hacceUl» 
Stilla tjc Pipiftrelli., 

£ beigli iquando il Giudice va a banco» 
Que(U 'liceità h buona al mal del fiacco • 

MAri » £aftari > tu 9 e la tua Betta » 
E ì Topi , che tu hai a Monte reggi 
In mandrie per te i ma tu pazzeggi > 
Nel pcimaccio la iampana raflfcrtca : 

Coperto col Colombi > e la berretta 
Vò che La .Gatta a mona Checca chicggi.; 
£ cbc'l Gìardin fia fodo^ ti motteggi 
Le viti in terra» che non hanno retta; 

Preftecatd U Jacopa la Tua 9 
Efcicivoranne al Nencioi e anche al Buono » 
Per jdadre efiempio ti farem la bua : 

Non ho più lana 9 e cenci non ci fono; 
Vonne xtìl foxzeretto un quarto 9 o dua » 
Gioireaco ha le caniicicrch'io ragiono: 
rPier Eruftà pari al fuono* 

Con orli dì gran frangiti 9* e di vellute9 
£ pofcla d' Àciiia vuol oche iìa tofluto* 
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MUovc dal Ciclo un novello Angloletto j 
Che penetra per fé Pantica forma, 
Notando giù ne vien di nornia» in norm^ 
Pur circondando il debile intelletto: 

Virtù raffi ena in fc P ulticn' effetto 

Per la virtù» che mai non fì trasforma; 
Onde per Dio, Lettor 9 fa che non doinia 
Trasfigurando in te quefto Sonetto ; 

E'penfa ben 9 l'uccel, quel che figurai 
E fu vi va con li calzar del piombo 
Solennemente, e tua virtù non temi: 

Però 9 che fé la mente fia ficura 

Quando vena colui, il cui rimbombo 
Farà fubito in acqua dar de i remi : 
Ahi quanti nuovi Temi , 

Vedrai rifare ? e qui non fi travagli 

Verun, che venga a far fare i ferragli f 

VOrrei , che nella camera del Frate 
Fuifimo un di colle coltella in mano; 
Se non ch'io griderò a Nipozzano^ 
Che le porte d' Arezzo fien ferrate j 

Quanti di, quante notti fon paifate 
Pure afpettando, ed io afpetto in vano 9 
Sommi recai^o pur la penna ih mano 
Scrivendo a te quarantaduo cartate* 

pi qucfi Pifan, che pagar la gabella 

Quando gli entraron dentro a quella chiuf^ ^ 
Non ti fi fa per or cotal novella ^ 
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Ma fa che tu di ciò 9 Don fli Medufa ; 
Anzi fa che (ì cnenin le mafceila 
Nel modo proprio 9 che coftafsù s'ufa: 
Ser ficrilardo ciò ufa^ 

Che'n quefta fcrìtta fa: fa collo flocco 
A cui i' Orgagna dice : ti dò rocco • 

VEntiqtiattro^ti poi fette in fui pofciajo > 
Di che i tacciofi andaro a Mona Gioia i 
.£ fecer ch'ella defle la parolai 
Ch'un'Àfin s'afincgafle ih fonte Gajo : 
MiefFe Chefto fentl Bartol Scggiajó 9 
£ diflè) ei mentirah ben per la gofa^ 
Che 'nanzi venderò 'l fi'o, e la Itola, 
Qhe chefta itnprefa lafci per danajo: 
Difse poi Micheroccio » ora fi vuole > 

Che tu 9 e Cioccio andiate in conciftoro» 
:È dita ^artòlaccio quel che vuole: 
Che il noftro fonte Gajo è tal teforo. 
Che lordarlo col Miccio non fi fuole 9 
Quei di Pincerna) eh' è T ufizio loro» 
Dichin fenza dimorò 
A quella gente 9 che ciafcunò fpeccia, 
E vadinlo annegare in fonte Seccia • 

FRajti Agoftìni 9 e l cUocO) e la Badefla - 
pi pippion tronfi fanno gran micidio: 
Fuggefi. Borgo franco pel faftidio^, 
Che mena la marina al ponte a Trefsa. 

D 3 Sor- 
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Sorbe » favie atroftite v e ^cdar lefsa , 

Un Sere intero ^ eduK^ mezzi ìii dimidJo^^ 
E 'rt' Tcdefco le PW0I9 é' Ovidio 
Feciono innamorar la ^^droneiTa : 

Ognun fi^ guardi daite Brufligraacche ^ 
Rame di t4:ombe^ e carne di fxlficcìsLy 
E legname gentil da Sallmbacche; 

Ogni caftagna in camicia^ e 'n* pelliccia 
Scoppia) e falca pei caldo^e fa trieh tracchef 
l^lafce in mezz'C del mendb in cioppa riccia : 
Seccai leifa 9 eé arfìccia^ 

Si dà per frutte a definare ^ e cena j 
Quefti fono l confetti da Bibbiena i^ 

RAccocnandami un poco al Manifcalco^ 
Che la fava menò pet Giubbileo> 
E coronato fu Poeta Orfeo 
Da un che ferMv'Oche in fu n'ttn» palco l 
Poi fcefe giù maeftfo finifcalco 9 

CoH' ardir pronto femminino) e reo^ 
Ch'accusò Pietro 9 eh* era Galileo ^ 
. Perchè*! vide tagliar P orecchia a Malco^ 
Orlando , Aftolfo, e gli altri Paladini 
Tornando da combatter Montalbano f 
Dìfcrtarono un campo di lupini: 
Ferraù fi menav» il fuò a mafto ; 

E qiiand'ei fu nel pian de MartelUni^ 
Kinioncò fu temendo d'un tafano: 
Scontrò Me^ct Mariano^y • 

Che 
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Che dìftillava b^rbtf dì Tartufi , 
Per guarir dd veder Civette 5 e Gufi • 

ALeifandro lafciò'I fieno» e la pagi ìk 
Innat)BÌ a i Barbarefchi di Cicilia ; 

NoQ dando biada il di della vigilia ^ 

Che'ntrava il Podcftà di Sìnigaglia: 
OfTa» e bircoctO)-e broda alia canaglia 1 

• Che fakav e morde alior ch'ella rinvilia; 

E oppofitamente s'afiimilìa 

Siccome qUel 5 che convertì TelftgJia .• 
Per tutto l'Oriente 9 in parte fola 

Nel Zodìu^&y Virgo 1 Scorpio» o Gemini 

Conviene che sfami rìnfaziabii gola: 
Cosi Gianfonne adcor Convien ^ che femini 

Queir arrabbiate sannci alfa parola 

Del malfattot » che diife » Kemcnd^mlni ; 
Di là dal Confitentiiii - 
Dove il Danefe finfe d* efler fo4rdo ; 

Duo falficciuóli accompagnano un tordo* 

Sótto Aquiloni neirifola del Grudgo» 
Che feminò qUei traditor di Giuda ì; 
Dove Alteon Vide Diana ignuda $ 
Che fi bagnava nel beato truogo : 
£ tu Mofier tornato Pedagogo f 

Che per vergogna la fronte ti fudà $ 
Farefti il meglio andare a fiare a Buda y 
Dove P Afino > e U Bue arano a un giuogo; 

D 4 Tutti 
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Tutti color, che diffon dell* Anguilla 
Colla camicia fopra alla gonnella, 
Chi dice Mattutino , e chi la Squilla ; 

Emmi ftato allupato una frittella, 
EM Medico del Papa vuol guari Ila 
Se'I Soldan mette Polio, e la padella > 
ElPha men le budella, 

Che fé quiftion co' birri di «Bertoldo ; 
Che n' ebbon bando , e fonfcn' iti ai foldo • 

MAnze d* ovile, e cavoli fioriti, 
E piove forte , e V oche hanno gran fete 5 

E mona Smerla in conclavi è col prete, 

E'I cafo è duo pulcìn, ch*eirha fmarriti; 
Battagli di campane rivediti, 

A ^ora Onefta hanno rotto la rete; 

Miferì fegatelli, or che farete? 

Voi avete alle man duri partiti : 
pi ciò forte fofpetta il Senatore 5 

E ha chiamato il Nota jo della caffa, 

Che gli dia del finocchio pel favore: 
Viengli la Luna, quando il Sol s' abbafla ^ 

Siccome Febo sdegnato a furore 

Perfeguendo una Chiocciola qui ba(!à« 
Non gli date batafla , 
Che fu un dì per conciar male Orvieto ^ 

Mancò fol , perch* avca bevuto aceto .^ 
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IL gran romor di Francia» e d* Inghilterra ,' ' 
E ventidue campane da ftillare» 

Hanno fatto i Fiamminghi impaurare 

Pel gran minaccio ufcito di Volterra: 
£ vi fu alcun ^ che gridò ferra » ferra 9 

Per disfar Parte dell'indovinare; 

Ma la Sibilla fece fcongiurare 

Lucifero nel centro della terra* 
Sentendo quefto tutte le Taverne 

Con gran configlio prefon medicina ; 

Io me n' andai» e cominciai a berne: 
£ rafciugainepiù d'una ventina» 

Moftrando lor vefciche per lanterne 

Per forza d*una Chiocciola marinar 
Che l'afpra quarantina 
M' arebbe tutta guafla la corata 

Se non avefsi fatto ftracinata • 

FRati predicatori » e zucche leflfc » 
Chiocciole arrofta) e baccei dì guaime > 
Guariron mona Ciola del lattime 
Andando a Roma per le Poporteflfe. 

Grilli , fcrpenti » e balle d'uve felTe 
Si.fpacciano a Figline per Archimej 
E rìveftìron tante lorde lime» 
Che non è Beflb a Siena che U crcdefle ; 

Siena ha M Pofciajo in fu le campanelle» 
E in Valdilamon fi maciullava 

Per portarne a jFirenze le novelle* 

Mon- 
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Monte Morel di fuot tutto fumava 

Pel gran lomor 9 che faceaU le tabelle ^ 
Air arme» all' arme)al fmoCQ^ègnangrìciaVa j 
E Marzoco mugliava j 

Perch'ai Paoicp non fi rende vino^ 
£ ì frati Eroiini casatan inattutino « / 

OUand' ap pari fcon più cbrate le ftellej 
E '1 Papa cavalcato aveva allotta ; 
E r Ampolla di Napoli s^ à rotta » 
Perchè in Mugel fi fanno le fcodelle^ 

E della Magnaci vcngon novelle» 
Che P ha mandate la Reina Ifotta ^ 
Chi vuoi ben far la farinata cotta» 
Ne vada in Francia per te niaccatelleé 

E perch' a Prato non fi fa più gour 
I zolfanei fé ne fon* iti in Fiandra i 
Sicché gli è me' di rimondare i pozzi j 

lAsL fé rincara il cacio della Maiidray 
La Donna mia > con bruchi codimozzi 
Canterà me% che non fé mai Calandra t 
Però eh' in Aleffandra 9 

SI ben venduti vi fi fono i zoccoli) 
Che ricoglìcndo vi fi vanno 1 moccoli. 

C^ Ramon bizzarro $ colla voce chioccia » 
J Arme» e cavalli, e gente fganghctata» 
Faifi Raminghi^ forfè una derrata; 
Non Zebedei > non gente porti broccia • 

Ccr* 
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Cerchifi la Montagna. dbldaJLoccia 
Lì croveraano qjudla< innamodiata y 
Che trionfando diede fcìmignata^ 
Dicendo : fé ri giova $ non rì nocchi • 

Per tal cagtcn G nsofle vir iia Bologna 
Nocificasda V Mova dei p'vpplooe». 
Per fare a' Viterbcfi .giram irergogna: 

Cerchifi nciP Inferno Tefifone» 
Quefta v0landopiù cbe mai Cicogna 
LutrurioTay nfcita di Scorpione} 
£ quanta gente ponc^ 

Fuffin d'acciajo) ed uomini fcacckci 
Giù per V Inferxia in iioraia de' beati « 

OXmh laflb ) perchè non fi corre 
Con lance y con mannaie) e con paIve(Ì 
Airufcio delle genti Sangailefi» 
£ pigllfì la piazza colla torre? 

Poi lagri mando per le fcure forre 
Con una ix)rfa piena di Tornefiy 
E con duo Frati co'coglion diftcfii^ 
Sicché fi vegga dove fi dee porre: 

Cento once d'oro, e «m torfcl di pannd^ 
£ due baleftre colla niente Greca 
Iftettano in prigìon preflTo a un'anno: 

£ quefto è quel, che [a Fortuna reca^ 
£ le genti d'Arezzo tutte 11 fanno 
Femmine, e mafcM^ che di cid fu cieca # 
V^ bei della tamccii t 
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Ch* Avicenna clicca nel primo tcffo/ 
£ejany beian^ che Diavol farà quefta^ 

P After di Tanta Chìefa) ogni corame f 
Siinilcalco d' Arezzo ) e PìediftailO) 
Gente fcacciata a piede ) ed a cavalla 
Ccrnevan tutti in fui beato fiume: 

Non ci fi mangin lepri» o altro agrume^ 
Né fparpagli fredaò col cui di Gallo 
In vetro d'alte tazze di erìftallo; 
S' empirebbe di ciò nuovo volume: 

Serpenti, lafchc j e fpinofi rifritti 
Si trovan per lo letto a uno, a ttnù 
Quali a federe, e quali ftavan ritti : 

Poi quando fui di là da Mont' al pruno y 

' i Trovai Santerellefi tutti ferirti » 
Che mi diccan: fei tu ancor digiuno? 
E fé non fuffi alcuno ^ 

•Che mi chiamò da parte, e diflfe guarda^ 
Troppo bene fcoccava la bombarda # 

])Retì sbiadati r coti Settentrione 
. ^Ricuperate lo flato felice 
Della poflcnte f e nobile radice . 
FiUjfi fereni in forma d'Appionei 
Kicordivi del fatto d'Ai>falone, 
Che flava in eerveilìera, ove fi dice 
4per la crudce, e falla meretrice 

fitta in Koiuagna un braccio h^ì fabbione • 

Tale 
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Tale fcongiura fece il fir d'Atena 
Quando i fatti ha pallato de Pifanis 
Per dar la Tua memoria a tal patena ( 

Allor vi corfon tutti ì Frigolani 

Menando di virtù rabbia ferena C' 

Per non venir cosi tofto alle mani: 
Allor che i Padovani^ 

Andaron tutti pedi per lo mondo 
Afpro, maligno» nobile^ e giocondot 

TRovafì nelle (torie di Platone 
Ubi traó^antur multse res divine; l 

Che non fi può far palle Fiorentine f 
.Se non ci dà licenza Scalabrone: 

Socrate > eh* ebbe un'altra oppcnionei 
Scrivendo la natura delle fpinc, l 

Dice, che'l mondo ajlor debbe aver fino 
Quando la tromba lontra- M Mofcone : 

Lo -mperador de' Greci , udendo quc-fto 
Gli vcnnon per gran pena le morice» 
Onde convicn 9 che mangi il pollo pefto j 

Ma fé gli è ver, quel eh' altri fpeflb dice» 
Chi impara a mente d' Avicenna il tcftO .: 

. Sarà in vita eterna il p ù felice; 

Audivi una vice, 

Che'n Puglia in una felva furono Otfcf 
Che m^i Tempre gric)avao> feriinnorrCf 
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UN fahix))) calzolaio » che fa le ;borre 
Tre quarti tiViktcìa mi vendè.a jrltagHo j 
£ dav»mì vaiuaggm un capo ^i'ftglio.) 
£ M Diavol delia imogiie fé .ae accorfe; 

TralTe le man ài pafta«, e qmvi corfe ^ 
£ colla rocca mi £eri adi taglio 9 
Il burro, che mi vidde in tal travaglio f 
Col tavoiifì del -fico mi ifoccorfe ; 

Allora incominciò .la ifcacamuccia 

Tra *1 Kotajo dell' Arno ^ e qqel d' Otnbronc 
Per un pu(cif)^ che fu di Donna An4r uccia: 

Sicché fi f^ d\un fratte pecorone 1 

Cb'^ncor tutto il Convento fene^cruccia) 
Che non gitone toccò pure un boccone.; 
lo 9 per ^Don fax quìftione 5 - 

Me ne partì morendomi di iete 9 
£ per non ber digiun ^ mangiai un prete • 

CHmIlo armato f e buon vin di cantina | 
Ungar^ Boemia Tartari « e Tedefchi) 
Gli fcottorìbrìn, che faltavah fpe'd^fchi 
Han pien tutto li Pofciajo di lor orina i 

l4euccio , con fiertuccio 1 e mona Mina 
Vanno ;gridando, che M vin non fi.nmfdhif 
Acciò che quefta gente di fuori efebi > 
Che ha facto ^di Sienti tuna cucina: 

Cadere 9 ^ iPt^gicot ^rìdavan tutti 5 
O fcrmargatrh ftil » noi non andreno 

Inftn <:he noi verrcm tutti diftruttl ; 

Poi 
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Poi che ▼' avete meflb ii firrpe in femm^ 
Trattati voi fiaccte come putti i 
E morrete oel fm di Aio veleno * 
Voftri ai mici fieop 

Per voft^ra coipa» e non per voilro inganno; 
Oli Befli ingrati 1 voi v' avrete il «tanno • 

SOfpiri aasorri di fperaoze bianche 
Mi vengon nella mente 9 e tx>rna«i f»ori> 

Seggonfi a pie dcirufcio con éoio^ì^ . 

Perchè deotro noo fon defciiietti 9 o panche; 
Cosi le inofche quando fono iìacKhe 

NeUe felve de i Baibari > e de' Mori» 

Seguitate da fieri cacciatori 

Ndle gran nebbie par lor efler franche ; 
Quei nugoli 5 ciie dormon co i pie ir^ez^i 

Fanno ai liuto mio si lunga gttorra 9 

Che corda non vi (là » che non fi fpezzi ; 
Tanto fé Diometle in Inghil terra » 

Ch'arebbe fatto ili lui cento pezzi» 

Se non ch'nn Nìbbio lo levò di terra; 
Dice Catone n^n erxa 
Se la mofca cac^tfe x]uanto il b^c^ 

Le ^rotelle Tarrebbon molto ipiùe* 



rxlamiì maeftroc Quante gaknbeba*Igrue> 
^ Che ftm^pre una aie tien nella farfat^» 
£ s'una fega vecchia» ed isdèmata 
Mette {>ià IftMMUoli» o men di un bue ì 

Q 
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O Macftro Abbachifta ^ or dimmi tue 
Quante uov4 vanno in una padellata? 
£ quanti fcacchi matti alla 'mpaftata 
Sì puon dare a fegucnza a due) a due? 

£ vagliando poi fpelda» o gran calvello 
Con un vaglio di buòhi larghi t e rari 
Quanto fé ne farebbe il dì con elio? 

Ancor ti prego» che tu mi dichiari, 
A una fava fola oer baccello > 
Comperarli a giumelle) fé fon cari? 

Piacciati ancor eh' io impari 
In quante volte egli è cotto un cappone ^ 
ArroAo al fuoco dentro allo ftìdione • 

Piovendo un giorno alT Alba^ a mezza nottq 
Gamberi verdi tutti in grana gialla; 

Tutta fudata venne una farfalla 
: Gridando all'arme; le fave fon cotte; 
Però deliberato è fra le botte» 

L' Aifana di Mambrina efièr cavalla; 

B«n fapev'io, che'l vento d'una palla 

E' folutivo a rifaldar le gotte: 
Pretto direbbe Tuom» deh vatti anniegij . 

B^n fai ) che le coregge è loro ufan^ 

Di farfi fenza fibbia» e fenza piega; 
Ma fa peftarc un Monaml di Pranzai 

E bollito nel nafo poi tei lega; 

£ guarirai del fodo della panza* 
Queft'è vn'altra ufan7a> 
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Non hai danari? grattati il forame» 
Cùe fei meno ftimato> che'l licame. 

VEfcovi armati , e preti , e monacelli 9 
Lombardi, Fri volani, e Bolognefi> 
E Ropan leffì, con molti paivefi 
Vedemmo un giorno andar fenza cappelli: 

Poi vidi ottantamila chiaviftclli 
Con Padovan > Pifani., e Fcrrarefi 
Armati tutti per tener difefi 
I ranocciii da Broizi , e molti uccelli : 

Se la ricolta è ftata tri/la uguanno» 
Perchè pur gridi tu, fé le farfalle 
Si voglion lamentar del lor gran danno? 

^olci uccelletti danno nella valle -■ 

Dì Pietra mala 9 e dicon che non fanno,' 
Perchè i Barbieri han sì corte le fpallc . 
Dico , che buone palle 

Alle ftinche fi fan per tre quattrini ^^ 
E armati però Iqq tutti i Lupini. 

DOnne leggiadre > e fior di Primavera > • 
Camaldolefi, Lombardi, e Navoni > 
-Ancor le ftinche con molti prigioni 
Piangon tutti adunati in una fchiera. 
Il gran dannaggio, ch'ebbe mona Piera > - 
Standoti con un Prete in fu i balconi ^ 
Ebbe veduto ben trenta pippioni 
. Aadaife 1^1 Ietto quafi in fu la fera : 

E Pe-» 
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Però fé ! tordi fufsin rincarati » 

£ le bertefche avefsìn pur gtah male> ^ 
Non ti maravigliar fé finemorati 

Fufsin coloro 5 onde fi parte II fale: 
Cb' io giuro in t)uona fé » che difarttiatx 
Sono ì fornaj di tutte le lor pale i 
Però fc non ti cale ) 

Lafciagli ftrofinar pur le fcodellei 
E ritirarfi infieme le gonnelle t 

SErmonando Ottaviano a ì fqo' Poeti > 
Ch' eran dalle ganzare (lati rotti » 
I ranocchi gridaron Ootti % Gotti ; 
A cui lo Iroperier difle ftate ebeti: 
Poi cominciò : O viribus difcreti > 
Se pio vi guardi da mangiar bifcotti; 
AUor gridaron tutti Sgotti» Sgotti: 
Anzi ci guardi dalle man de' Preti. 

vifo di Medufa 5 or mi foccorri ) 
SI che dalle Cicogne mi difenda 9 
Veggendo Siena aver cotante torri: 

La Luna era tornata da merenda > 
E Fra Cipolla predicava a* porri > 
Dicendo : Egei uno Aglietto» che m' intenda ? 
Ma per quel» cJiMo comprenda 

1 Granchi portan gli occhi ftìlle fpaUé} 

Per potere guardar dalle farfalle « 
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ARinghe frefchc, e fior dlCamanrilki 
Mdfche aflecate, e Unghcrl feriti, 
latrughe frerehci e Afidi fmarriii, 
Che non voleva» ritornare In villa i 

£ lagarta col Itopo tì tranquillai 
O gufi^ quanto fade poco arditi 
Rifiutando il teforo de' Sanniti: 
Configliovvl di qucfto la Sibilla? 

Tal fi fé Febo nell'ardente chioma , 

V Quando Apulejo die per fua niali7ia 
Dice Rornajuoli» e una fopratfoma; 

Muovafi dair cftreQio di Galizia 

Il fumo degli atrofti; e vada a Romt 
Significando , che Ce n* è dovizia • 
E tanta niairc{2ia 

E' nata fra le bufole > e i ranocchi » 
Che per gtan fetc mi piEzìcan gli occhi . 

NEI Cielo impireoi ove in trionfi ftàva 
Già Lucifero in coccoli 9 c'n berrettai 
Quando a Cupido tolfe la faettat 
Ch'ai primo colpo nel berfaglio dava; 
E Circe ) Donna della gregge prava 1 
Per far delle teftugginl vendetta, 
Lo Dio Mercurio converti in civetta 
Per far pigliare i pilofofi a Pava; 
E fermonando Ovidio alle caizuole 
Gridavan tutti va uccella in corte» 
Che vi fi pigliali colie vangaiuole • 

E 2 Poi 
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Poi fi rivolfon colle code torte» ' '' 
Dicendo : Taci , che '1 corpo ci duole ; 
Ed ci rìfpofe; il mio gorgoglia forte • 
Poi fi furono accorte 9 

Che^l Sole era nel Segno degli Alberti: 
Però fopra il taglier tìcn gli occbi aperti • 

VEggendo una ranocchia Tarco tefo 
Il cui gli voUe^e fece gran teropefta»' 
Dicendo a ì granchi) queft'è ftrana feftan 
CheU birro dal pajuolo è fiato preibs 
E fé ancora il vero ho bene intefo . 
Le campane roman fonaro a fefta» 
Le cimici a quei fuon fecion richfeftai^ 
E tutti i Ietti portar via di pefo. 
Se i Nenci toftp non ferran le porte y -^ ' 
J'pefci tutti d'Arno fuggiranno 5 
Per ben, eh' a code flicn tutti j ritorte* 
E fé reffìm farà ch'abbia il malfanno» 
, Fian le ranocchie» die fon grofle, eforte> 
E già le fpine lor non riterranno: 
E non pa0a queft'anno, 
Che tu vedrai di Topi un gran flagello > 
Che bue non rimarrà dentro a Mugello, 

LA vclcnofa coda di Scorpione j 
Per cui Fetonte abbandonò li freni 
De' cpleftì 5 e veloci palafreni » . 
Sì che '1 Ciel o' arfe in ogni regione ; 

M'h* 
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M'ha morfo il cor nel petto di Catone, 
Ne trovo mal , che '1 mio sdegno raffreni ', 
Cosi Cupido gli amorof] beni 
Fece guftare all'ingrato Giafone* 

Pii^ volte ho lagrima to di dolcezza 
D'uno ftarnuro, e prefo tal conforto» 
Che Dario non fé mai di fua ricchezza ; 

O cieca mente, eh' a così gran torto 
Mi fcuradi la luce, ond'era avvezza 
L'^ilma felice in chiaro, e torbo porto; 
S'io fufsi (lato accorto, 

10 avrei comperato da fer' Ago 
Quattro carati d' alito di Drago • 

BRaccia Sanefì , e archi Soriani , 
Con teftamenti nuovi, e Agli vecchi > 
E Ciarabellotti verdi , e funghi fecchi^ 
Con forche di Pedanti Marchigiani ; 
Mi rimembran dc'morfi de' tafani: 
Però ciafcun ne' gamberi (i fpecchi, 
Che fempre portan facqua negli orecchi 
Sì hanno in odio il legger de' Trojani ; 

11 Sol già era nello Scarafaggio, 

E i mofcioni avean dato a' furfanti 
Un Raril d'Acquerei, per loro oftaggio. 
O Meleagro) fatti un poco avanti, 
Che<per non fap a' pellicelli oltraggio, 
Io pefto Agreiìo , e premolo co i guanti % 

. . Per^ -ncfiun .fi vanti 
J E 5 Di 
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Di pigliar bene fciloppi acetoli) 
Se pxima non fi prova a gli fpinofiè 

E Gli k (tato qùefi' Anno si gran feccOf 
Che molte Aringhe fon morte di fetet 
E i ragna teli hanno tcU la rete 
Vedendo a" gru cotanto lungo il becco: 

Puledri magri i e corde di ftambecco 
Si trovano alla riva al fiume lete; 
Srà cofa di vertù fra gambe al prete f 
Che fovente converte l'uomo in becco « 

Sangue di more 5 e latte di fcalpgni 
Fecion si grande 9 e fterminato Anteo f 
Che parche Pcfellin fé ne vergogni j 

Dormire al Sòl Liòti di State è reo 9 
Ch' atlor per tema de' cattivi fogni 5 
I Granchi fuggon fuor del Mar Igeo: 
£ vanno al Giubbileo» 

£ per paflfare il fango di Milano» 
Vanno avvifati co i Trampoli in raaQOtf 

Lf Afprezza delle forhc mal mature» 
E la cruàcttà dì Neron Romano 1 
Han dato penitensa a un Villano» 
Che gli ftud) fei mefi in potature; 
Ma il Repole» cbe'ntofe le mifure 

Sì gli dìflc : eì farebbe cafo ftrana , 
. Che una zucca con fuo capo vana 
Rifar volefle a Hefole le mure • 

Ma 
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Ma tu ne riderai aile giifignele»^ 
Se Scipioiì menò '1 Duca di Stricch 
A fargli rincarar fucciole 9 e mele ; 

Ma Lanzimanne» Sermargoth» Spricch 
Difle il Npcchieri c)ie calava le vele» 
Oh nollo vedi tu> ch'ei pare il Dricch? 
Ben fai > che Locch > e Licch % 

Parlar gran peazo col Repole in greco i 
Perchè teoea fue cefte in Alfabeco» 

LAmpane rotte 9 e Stampe fgangheratei 
Orpel da cerii e fpalle di formiche > 
E tigna f^nguinofe» e tcfte antiche 
Fanno oi^prir le pulci a mezza State» 

£ i pellicci 9 e' ha nelle mani un Frate 9 
Cbe faM di quattro 9 o cinque magne Bichei 
Fanno del CuHfeo forger V ortiche 
Cagion delle fagiane fpampanate. 

Una iiadera nera in farfettino 

Difl$9 farati in qua Monte Morello f 
E fentirai fé la zanzara morde • 

Sentendo quefto un gran Lupo manine 
Subico die di piglio a uno Agnello 9 
Per voler empier le Àie voglie ingorde. 
E otto Lepri forde9 

Ch* andavano al perdono a San Francefco % 
Torneran poi favellando in Tedefco • 

E 4 Pc- 
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PEducci in gelatina, e granchi, e grilli, 
Grugni di pulci, e di farfalle fritte, 
Suon di campane, chiaman pitte, pitCCi 
Gridando le lumache: nitte udilli, 
I lendini apparecchian Gottimbrilli 
^Dì cimici , e ranocchie fotrofcrìtte : 
E i ragni tante mofche hanno confitte^ 
Se le cornacchie ai cui portan figilli; 
Se non che le lamprede in un mortaro 
Fecion la falfa al Re delle formiche, 
Sarìa delle frittelle troppo avaro ; 
E giunte in Dorderame nelle ortiche . 
Allo Dio. fiacco un Surcio apprefentaro 
Innanzi alle rafpanti Tue nemiche* 
Io ti farò le fiche , 
Se non m'aguzzi alquanto l'appetito, 
Dicacio,ebuon profciutto, e fon guarito* 

OUattro zufoli arrofto, ftando al Sole» 
Fecion bollir fette pajuoli. d'Acciai 
E mona Mina ftringe la vinaccia 
Per farfi una ghirlanda di viole. 
E'I mio calcagno forte sì mi duole 
Ne so che medicina mi vi faccia: 
Chi vuol pigliar farfalle « apra le braccia ^ 
'Mangiando le fufine banderole . 
Funghi , falfìccie, e paftinache Ielle» 
E mona Gioia, e due libbre d'Arpioni 
Han fatto guerra colle Poponcffe. 

La 
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la paglia poit che fì vende a covoni » 
Ha facto già cantar da cento meife 
Per r anima di cento Storioni : 
E unof e duo nietoni; 

£ tu fra gli altri farai il terzo poì> 
Se i Barberi ti pajon come noi • 
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Occherò verde» e manze di Scolari, 



Agrefto bianco , e dadi del fei due ; 
Ed è ragion t che fé ne piovon piue. 
Lupini, e Ulive fìen quell'anno amari* 

Già rifcaldava verfo i padellati, 
E Drufiana arava con un bue: 
E '1 Notajuolo andava in fu , e 'n giue 
Puntando i folchi , che non eran pari ; 

Dottorato il Dottor degli Studianti 
I nibbi intorno gli facean gran refla, 
Che vien lor fame veggendol co i guanti • 

Se gli AlbaneH non aveflin preiTa 
Certo s'accorderebbon co'Rafpanti> 

Ma ci non piace lor TArifta leffa. 

Monfignor l'ha promefla, 

Che la vuol dare omnino a' fuoi ftrozzieri i 
E fon gli ambafciadori a Mompolieri. 

GRimaIdci peftij e prava di ragazzo, 
Salficcia, paftinache, e Marcorella, 
£ due tede di bue fenza cervella 
^Cecion l' akr' jeri un nobile fcohtrazzo ; 

Poi 
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Poi infieme fé ne andarono a folUzio 
Con cflTo lor portando la padella > 
Per rifriggervi dentro la mafcclla 
Con che Sanfone uccife il popol pazzo • 

Onde il Pretor rimediò ai fcandalfzzo» 
Ch*cra nato fra* BiifoU a Quaracchi, 
Che ne daranno in pace bene un pezzo* 

Ma i jiefcator feron si ben co i Giacchi % 
Che fo potranno) s' ufciran dì mezzo 
Quietandogli cento Caponfacchi : 

. Benché 'I Cimicia gracchi, 

Io ferivo a te, perchè tu hai il farnetico i 
Que(ìo è cagione chMo temo il foUeticOi 

IL Re di Francia j c*I Conte d'Anguillara 
In Mongibcllo armate hàtì due galee » 
Perchè le Donfie d'India coir Ebree 
Fanno guerra alle mofcbe di Ferrara* 
Chi non ha fenno a Bologna lo 'oipara $ 
Che d'ogni legge fi trovano Idee, 
Però Saoimaritanes e Fillftee 
Han J!arte della feta fatto cara- 
Nfttunno gonfia , e Marte piglia l*armc5 
Il Ciclo arrofla , e già Cariddi , e ScìlU 
Chiaman Vulcan a far di ciò vendetta. 
Non fo fé feguiràj ma cosi parme 
Tarqpin Superbo , e la vergin Cammilla 
Tojrnar vcrfo Afpramonte più che 'n fretta: 
Però che la berretta 

Del 



Del Doge ^i Vinegia, e il Re di ScmU 
SoQo iti élU ctlata ccdla Suzia # 

DTciotto canne d' alito di grana 
In fui treppìè feoioii ^ì gran bollore # 
Ch^ le cicogne con molto dolore 
Cavalcarono ardiate ^n Puglia piana: 

£'1 Romitorio poi di Pietft Pana 
Con siplte grida per purgar l'onore 
Dei raviggiuol) ch^avea giallo il coloref 
Difle: cbc pur pifciàtc Lun' Albana? 

Udendo qil^cfto il can della Cìudecca 
Di bei^ dugcnto arenarono una barca 9 
(iridando) ripariamo a quefta pecca: 

I portator » cb' avean la fchlcna carca 9 
Dicevano a Marzocco : becca > becca 
Per la gran gente eh- al Danubio varca: 
E poi che camà Parca i 

Kon dcbbe adidurre air iiom gran meraviglia» 
Perchè '1 bcccajfo abbia lofle le ciglia « 

Aprendo gli oac{ii a un fonar di corno 
Quando i fisarbogi fer la ragunata^ 
Bccconi ,. é bwoi veftiti in infaiata 
Mangiavan lafche fritte entro n' un forna# 
Deh fé ti piace attendi il isio ritoirno ) 

Da VJnegia» e Vergelle» ove tnandat2i< 
SuoVelfer la gran turba fconfolata. 
Che fa Giuftizia al cicalar d' un corno : 



Io non ti dico più ; ma tu m' intencti y- 
Che vuol dire, che T uno alP altro cane 
(1 buco fiuta ? e poi fé tu comprendi y 

Noi fiam rimafti fra genti affai Arane ; 

» Chi piglia moglie pur che ù difendi 
Frate Cappuccio verfo Vallombrane : 
Le noftre frontigiane y 

Son sì'ndurare nella noftra fede, 
Ch' a chi mette le corna non fi vede r 

CUpr di Lione , e barbe di fpinaci , 
Acqua di fabbri, e chiocciole d' Allorair 
Ulava troppo a dormir Polidoro» 
Quand'era a campo all'Ifola de' Traci: 

£ ne menaron prefi tanti caci, 
Ch*a partir il butiro poi fra loro 
J^c toccò un per uno a conciftoro> 
E fieri grilli, e nugoli rapaci* 

Ranocchi d' Afia , e gamberi Aifricatli ; 
Guarti, né li pigiiar mai a digiuno. 
Se prima non t' impeci ben le mani ^ 

1 gru palfaron poi a uno, a uno, 
E ben cheM nome n'abbiano i To(canij 
Lo'nlàlar deMupin piace a ciaicunp • 
Nel pian di Mont'àl pruno 

Cantan tutti ì galletti in lingua d* oco 9 
I>iceQdo ; Noi fmagriamo a poco a poco ; 
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Signor mio caro» fé tu hai la fcefa» 
O fei infreddato^ o Cerni di catarro » 
Stilla UQ pertugio d- un chiodo da carro i 
Non te'l ber tutto» pigliane una prefa. 

B d' un Crifteo non ti gravi la fpefa » 
Lappole > e fpelda» e femola eli farro ) 
Cardi ufa fritti in olio di ramarro 
Con feme dì fpinaci un'oncia pefa« 

AI. bellico una pittima c'affalda» 
Pofta in fu n'una pelle di fpinofo) 
Col pelo in verfo te» che fia più calda • 

Quella ancor» fé tu fuflì difettofo» 
Che la Natura non ti fteffe falda » 
Come, quand' eri giovine amorofo ; 
Quefta il terrà in ripofo 

A capo chino. fenza far mai motto» 
Piagato » e vizzo come un pòrro cotto « 
• 

I' Ho ftudiato il corfo deM^ftini) 
£ trovo» che le pillole di gera 
Fanno cantare i grilli verfo fera 
Per B molle la zolfa degli Erminia 
£ come molti pidocchi pollini 

Furon veduti armeggiare in Riviera» 
Di lendini portando la bandiera 
Cor) dardi in cuio attenendofi a i crini» 
Quei » che vedetti furon chiaviftelli 
An4ando a procefsion col capo baflo» 
Per non potere entrar ne' loro anelli # . 

U 
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11 Gonfalon portava: CaifaflTor 
Che peccò a pelare i fegatelli) 
Per non errare a fcègliere il pia grafllb. 
Andando^ di paflo» 

Dicean cantando» oCarnafciate Eugenico | 
Qjpanf ' eri più amaro i che rÀrfciuco ì 

IMeztuIi eran già nelle capriiggine 9 
Volendo il Trenta tre lafciar per arra» 
Colui I per cui ii fa si fpeQb fciaìra^ 
-E mette al ^n nel Career la Caluggine • 

Quando in còra^^a coperta di ruggine • 
Vidi villani partir dalia matiDaj 
Qual col falcione qual colla fcimitarra ^ 
Qual col targoh parfeva una teilu^ginCf 

Cos) feroce il nnovo Balugat^o, 
Cadde una lancia ft^ofinando il niaro f • 
Che fé fuggir quei trilli, c*l popolazzot 

Io fui de'prliDi, e ma! non fui fìcuro^ 
Ch'io fui dentro alla porta di paiazto» 
Tem^n^o di morir nel cafo fcuro ; 

Un b^rricuocol duro 
Si mofle per pietà, ch'era già morto ^ 
£ venne al buco a porgermi conforto # - 

SEn» trombetto, e fenza tambiirinoi 
Senza liuto, e Tenga la ftaffetta 
Si moflfon due Ghiandaie da Barletta 1 
fQK ir a dirputar con fet Zombino # _ . 



£ già fon giunte a mezzo del cammino » 
Onde toltole molli 9 e la paletta 
Fec^r lor riverenza dì berretta ; 
£ le Obiandaje loro un beli' inchino* 

I zolfanelli » eh' eran due ^ o tre 
VeggendogU far tanti convenevoli 
A configliar s'andaron col tre piè« 

Poi molti fi trovaroncf fpiacevoli 9 
A tal 9 che quafi il piato fi pet de 
Per non faper de' punti quiiHonevoIi# 
Quanto fieno fvenevoii 

I cavoli* e le rape rifcaldate) 
Non fat^ ^ fer Zombjn più fcappucCiAte* 

À Mezza notte ^oafi in fu U nona 9 
Il Re Bravieri^eM Pozzo a Tofcanelii 
Prefono una nidiata di baccelli t 
Fra'l corfo degli Strozzi , e Pampalona. 

Di che (entendo quefto te Gorgona ' 
Si mede nelle man di Pipiflreili} 
Perchè da San Godenzio furon quelli » 
Che portaton Querceto a Barzellònat 

£ tutti e tre i Ceniurton da Siena 
Diventaron per arre un muiin guafto» 
Che macina Arcolai» avendo piena* 

^onte Morello s*avea cinto il bado 
Moftrando di voler ire a Bibbiena # 
A far trarre i collegi di catalto: 
iQtuefto vi &( di Jbsafio I 



8o Sonetti del Burchiello 

Intanto ch'io vendemmio le lattughe! 
Pòi darò celie rotte per Acciughe • 

DI qua da Quercia groifa untrar di freccia 
Cominciaronfi i nugoli a cimare i 
Ed Eolo si forte a fofpirarcj 
Che m'arioAìa del vifo la corteccia. 

Entravami per bocca nella peccia» 
Ch'io non poteva le labbra ferrare > 
Onde mi bì fognava sbombardare 
Per la taverna , eh* cfce in Vacchereccia •; 

Xa bocca, e'i nafo mi faceva un gua72o^ ^ 

• Ch' i dìacciuoli mi f^a tenere ài mento ^ 
Come t;nea la barba il fiaglion pazzo* 

Le ciglia, e i'nepitelli eraa d'argento, 
Talora un'occhio cieco,, e uà burlazzo > . 
perchè di neve me gli empieva il vento; 
Qucfto era l'altro ftento, 

Ch'andando mi pareva ambiante il mulo» 
£'n fu la fella mi trottava il culo*. 

INna^zi che la Cupola (i chiuda 
Certo farà gran macco di ftarnoni^ 
Però che il chericato, e i camicioni 
Hanno meffb i lor gufi tutti in muda ; 
E van cosi colla cclloria nuda, 
Come privati de* lor buon boccóni: 
Fan come qud , che fi ca fi rò. i coglioni 

Per Ut dìfpeno alte ftia <lQlce Druda . 

E 
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E gli Avvcrfarj lor vah coinè favi . ' 

Coo gli AiTiuoIi in pugno , ovvero Allocchii 
Che tanta autorità die lor le chiavi • 

E 1* Agnusdco par che fé ne fcocchi, 
Che per volergli far ^c.l Duomo fcbiavi 
Provò di far mugliar fino a* Marmocchi • : 
Credi 9 che fiano fcioccbi^ 

Di ciò. portando invidia alia graticola» 
Se LTgcnio ^li accetta a tal matricola? 

j 

I* Era ÌQ fu ii*un*AGao arrcftatoj 
Che faceva palchetto della fella» 
Perch'io non ebbi arocfii uè pianella > 
Che mi mi&ttefib dentro allo (leccato ; 

Stava nell'antiporto fmemorato 

>lon vefgen^ nk occhi > né cervella; 
Poi^ mi pcnfai) che gli chiudeano in quella > 
Che '1 colpo doveffc cflere incantato : 

Tebo era ^ià fuor del confin d* Egitto^ 
Che fuggiva di là> perchè i. pupilli 
Pavevan dato a Fallalbaccbio fcrittos 

£ già fuor delle porte erano i Trilli; 
Quando vidi uji gioiirante molto ^afflitto^ 
Che faceva col capo» billi » billi» 
Tutto pien di zampilli 

pi fangue; epoi a' miei occhi veggenti 
$put^ £itoc dseir dmefito quattro denti « 
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Si Sonetti del Bubcbibllo 

IN mentre eh' i gioftranti eraiK> io %wto > 
Gli elmi fenza cervella con. gran voce 
Facendo tutti delle braccia cnDce» 
Dicevan eh* affoga van nel (jiomrro: 

Le tende iuminofe eran d'aasurro^ 
^Tal eh' ancor rin^embrando me necuoce^ 
Ch'io aveva si fecca quefta voce, 
Che voto arci lo fpecchjo del Gàburio: 

Odi) che fanrafìa venne a un .^orbo> 
Che contendeva collo Dio d'Amore 
Dicendogli fu perbo 5 ingrato, ed orbo : 

Poi (larnutì , « fé si gran rompre ^ 
Ch'una formica, ch'era in fu n'u^iforbo 
Si fconciò eh' era grofla di tre ere • 
E lo Imburiaifatore ■ 

Del zìpcioi dicea pugnilo, pugnilo; 
E la plebe gridava, giungil, giungilo • 

A Chi eoa Bachi , e Cachi di brigata 
Comprar* per terzo quattro pecorelle; 
La mamma colla figlia, e due forelie. 
Ed uoa capra » c^'<:ra loi* cognata • 
Poi la mangiaro ÌTìikme coir agliata; 
Achi voleva pur le curatelle; 
Feciono al Sezxp ; e Bachi ebbe la pelle > 
Achi la iTMiza , e Cachi la cirrata; ' 
D'Qe allora Actii a Cachi can gran ptftfa :• 
Tornottì fette; or non ci far di grpifo» 
Ma dacci da mangiar tu e' hai da cena: 

a Tu 



Parte Prima. S^ 

Tu fteflb ben lo fai ; cacarti addoflb , 
Che fijKn {Condotti tutti a una mena • 
E Bacili traéjtor ci pònta addoflb: 
Ma s* io fuflì rìfcoflb, 
%ì converria partir qucfto bcftiame, 
: ViKcnda a Jtochìj e Cachi lo'ntcramc. 
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pi BUR.CHIELLQ 

Parte Seconda , 

LA Poesìa combatte col Rafojoi 
E fpeflb hanno per me di gran quiftionl } 
Ella dicendo a lui 9 per che cagioni 
Mi cavi il mio Burchiel dello Scrittoio? 
E lui ringhiera fa del colatojo» 
E va in bigoncia a dir le fuc ragioni; 
E comincia : Io ti prego mi perdoni 
Donna j s* alquanto nel parlar ti nojo; 
S' i* non fufs' io> e V acqua , e*l ranno caldo sì 
Burchiel fi rimarrebbe in fui colore 
D'un moccolìn di cera dì fmeraldo : 
• Ed ella a lui : Tu fei in grand' errore» 
D*.un tal disio porta il fqo petto caldo» 
Ch'egli non ha *n sì vii bafleiza il cuore ^ 
Ed io: Non più romore» 
Che non ci corra la fecchia , e M bacino ; 
Ma chi meglio mi vuol» mi pagVi il vino^' 
'7 ' - -i ' Va 



pARTfi Seconda* S5 

VA recami la- penna, e'I calamaio; 
Dice Fratelmo^ che farà? Sonetto? 
Or vav^i ta , eh* io ne vogr ite al letto 

- Ch' io mi. levo a buon* ot^ , e fto al becca jo : 

Io vò 5 e^ torno» e tempero P accia jo 
Quivi a fedete al fuoco fol foletto^* 
£ appena mi fon pofto in fui defchetto» 
Che mia madre fi leva dal telajo : 

ÌB Vienne fufo a me 9 gridando uh poco^ 
£ si mi dice^ andrettine a dormire? 

' Che fai tu qui colla lucerna al fuoco? 

Deh fta fu» che non poAu mai Mentire ^ 

« Deh va^ che non ci noccly mal bizzocco: 
£ toc Ì9 molle ^ e fi lo vuol coprire : 

la le piglio» dicendo ; oltre a dormire » 

Che poi vlpajgherem di xaperonzoli : 

Bd ella va dicendo» va» chesbònTOli • 

< * I • , . 

VA in merCattojGioi^gln i tienqiiì tin groflbj 
Togli una libbra» e mé^io* di-Gartronc, 
Dallo' fpicchio del petto» o dall' àriiioilc i 
Dì a Peceion^ che non ti dia tropp'offo. 
tfpacciati» fta fu, mettiti in do^o» 
£ fa di comperare un buon Popóne, - 
Fiutalo, che non fia zucca» o mellone; 
Tolo del fàtcò» che non fia pèrcoflb; ' 
Se de'buon mvn n'aveìfcro ì Forefi» * 

Ingegnati averne un da' pollajuolf : 
* Colti > che vuole » che fon bene fpefi • 

F 3 To. 
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Togli uh mafczo tr.a cavolo , e fagiuoli ; 

Un mazzo ^ non dir p^i ; ionon c'inceli; 

£ del rcfto» toi é^hi cafiagovolif 

Colti ktxÉ9. picciuoli ; . - 

Che la balia ^bbid tQÌm 1 euro il ittte> 

£ iì^nfi az2^&ci colie gatte • 

Molti Poeti -ban già deCctkto Aoiorey 
Fanciuj aìodo > coli' Arco fa^ctratOf 

Con una pezza -biaoìca di bucato* 

Avvolta agli ojcchii e J*aH ha di colore:* 
Cosi Oin«r>^Q6Ì «Nafon oiaggioref 

Vergilio 9 e tutti gU altri luA ci^ mofirato ; 

Ma come tuttf q^aoti abbiaaa etrata 

•Mofffar Lo ;ì(it;eiidi> all' Chrgagna. Pittore : 
Sed egli è tissai come .£a gì' iogannf ? :. 

Serf egli'è. Jindo > cfei, gli /caick;5L caflb ? 

S*ei porta l'Arcoi tiralo un fanciullo? 
Se gli è «ì tenero » ove Top ffntt-anm ? 

E s* egli hsk V ak r cpoie va 5Ì baflb ? 

Così le lor ragion tutt* l'^nounox 
Amptf k un tta^duÙ^'^ 
Che poru In cani pq. nero fav;a roAT^^ 

£ cava il dplce^ atei delle dur:e piTat 

RAggìunfi andando al Bagna iin Fta minore 
Colla cappa alta lo^o fopipa il ;g]aocchio;. 
Sì eh* io v4clrvia il fieffo fcarapocctóo j 
II quale «a. ddUjprduip m^giforc ; 

• ^ 1 Scap* 



Fa&TE SiGOKDA* ti'^ 

Scappucciato «fa per k> gran cabre> 
E'ntormÉ al odUo portava un mazzocchio 
Di cacio frefco^e picn di cifpa all'occhio» 
Donde àilìt^i ii fito catidò iutiere • 

Battaglio non foo^ tanto a martellò) 
Qiiantòr ne^paI)ni dinanzi i e di* dKro ^ 
V ignuda fa\ta di quel gran bacceilo. ; 

Non vkti mai maggior contf adi vieto > . ;T 
£ la coglia parerà uVotirioelio' 
Di CortMmaria» eU Aro boidìanb^v/il \^ieio: 
phstro gli andava Jréltot) ^' 

£d ei per. fB^'r'ó^io io qnrl viaggio > 
Seàpre |>arlò « dot cui d' c^òi Moguaggld • 

STudiò BuezM..di Confola^ioce '':-'' 
Qui ih Yvoégì^ in cafa tiri •dégK AlJDerti : 
E per dirti i inie*verfi pia cnjJorki- 
Mangio iol carne di Tuo QoAfiilone • 

E perch'ei fu di^olTa conxiitistte:»^ ' 
E già dimeftioè inohi difertiiv--- •' • 
Sempre addxxifo gli ftò con glii^cchi aperti 
Cercando del' pia tenero boocolìè: 

levandomi ii,i)icrhrer.dtl- vin <ia-bocca'> . 
lafciando il centellina che fon Tofcano, 
Sempre alla lingua mi riman la ftoppa : 

E' fila ciaMe oaFcio Parmigiano) *» ». f 

E comte Uri ft filerebbe a rócca ;. . 

Edi cornisi* im uh fapore 'ilmoo^ ' 

^Noa* Vermiglio, o/TrGbtó»no> . 
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Ma cocinini par di marron leffi, > 
E né pureufcìria da' bicchier feifi* 

IL nobil Cavaliere MdTcr Marino 9 
QucAì Tei meli Podeftà patfato 9 

Dal magno Re Alfonib elezxionato 

ÌAì par venuto d'India un Babbuino* 
In Città, tn CamoUia» e'n San Martino 

Un capo di caftron non ha lafciato» 
: '£M cavoi ci è per lui sì rincarato-, . 

Che non/eine dà più per un quattrino «^ 
Cavoli marci in tmto queftoiiifizio 

Hanno mangiato ; e condito, i diDcri 

Col cuflion del Notajo del malefizio: 
H quel palagio è^pieh di cimitèri 
' Con tanti tefchj, eh* al di dei Giudizio 

£è bè belando torneranno interi: 
E Birri, e Cavalieri, • 
Lui, e n Collaterale, e T Aflcflbre* 

Rirufciteran tutti a quel romore> 
In un tin di favore; 
Sicché, S^fior, deh dategli il pennone 

Dipinto a corna, e capi, di cailrbne« 
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lite falutfcE Mona Checca^ e Nanni > 
E divch^fo mi confumo di vederli^ 
E vò doverfclGfifto a. fé vèneri! 
Per véftir fanea ;Ghief^ do'fiioKpanni • 

Man« 



^ Pax» SieomA* ig 

IMandam! Pagol quel degli AiamaDAi ^ 
CheM mio farferto è da chiamare ftnerli ; 
Da i lacci > e dagli occlilelli è fatto a.merli ; 
Alle ftringiie, e*bottoQ fa mille inganni: 

Avviferaimi fé la mia coignata ^ 

Ha ancor lavato il capo a Don Baccello » 
Se non, è me' eh* afpetti la brinata. 

Che verfandofi Polio d'un'otrello 
Set bee la Srate M palco ^ e. la veraat» -^ 
Noi trarreftì de* fefsi col xoltello. 
Torniamo al Cinbberello, 

Che vedendolo i birri , e Fa Hai bacchio ^ ^ 
Ftiggiirien come' Nibbi al fpaTentacchioi 
E non vale un piftacchio; 

Se fuflle a i birri y ^ome al diavoi croce » 
Vale uà teforo per chi ft4 *n fui noce • 



MAjvnifici» e porrti ^gnor mtef» ' ' 
È venerabili or^ini^ e clemeffti > 
SavTj, edìfcreti cooftglicr prudenti i- - - 
V Comune, e Popol miferere mei : 
Quel pio Signor cV impera Cidi j e Dcl> ' 
Abiflb, Terra ^ Corpi, ed Plemefici i . ' 
Dia a voi , ed a* voftri difcendenti 
Pace co i buoni, e vittoria co' rei:* ^ \ 
Vìnfc in mare il gran Duca italiano • _ 
Comi, Duchi, Signor ^ -Principi, e*Ì^I!f 
Prigion poi nei fuo trlcco> e bel MU^tto} 

Né 
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Né mai'Cal rocca a' Tuoi •orai ici die 
: GrlaiC) o Alcfladdi'05 o l'AfFncaflO» 
; Poi liberi il m^goanimio gli fé; 

Voi piefo .avete me ; 
A Tua comparazion gratta vi chiedo t 
Perch'alia vdftrar:e;atla Aia fede credo. 

NOn fan rant^ babbieU nel Mantov^ano 5 . 
Né falci, né ranocttit in Fctrardei ; 
Né taore barbe in Ungheria Paefe % 
Né tanta poveraglia ò in Mirano ; 

Né più foperhJa tianno i Franciofi irt, vano» > 
Né.più feixtcnte in Datttc non s^intefei 
Né p:iiè Pedanti Àamoo per le fpefe , 
Né dante fangne tnasgia un Catoriaiio : : 

Né tante bejftie Fanno a una fiera i 

Né più quartucci d'acqua in fonte Gajoi 
Né a i Servì miracoli di cera .* 

Né più denti fi gaafta un. calcola jd» 
Né in. più ocelli è fparfa una paniKiera» 
Né tante forche: metìra^un Mugoa^io: 

Né^tamt fgorbj fa V anno u«r Notajo > 

Né fono in Arno taifiti pefciolini 9. 
Quant*è io Vinegia zazzere^ e .ta;n>lBÌffiK 

OUà è di chiaro alle fei ore ♦ e mea^ot 
E vannoci a oreppace in fu Ire fiieci >. " 
Cuocpnci ventri 9 e^ pec ikiineftra ceoi» 

£ tutte le lor carni fan di lezzo : 

Campi 



Campi iìhìù padu^€^c pofto al Tti7>o$ 
E per. non m^mfangMi' vò a'fchimbcd» 
Sicché fe'I Ficr ci vuole ftare, ifticci, 
Clic cereo io me iw voglio ufcir di metxa: 

Portando a hattetz^r ttn lor faBciullo 
Gli fuonàn lo^ Atntòi toih Ribkrca^ 
£ colla Cornaaìufa il curlitrulfo; 

E quefti lo battezzano alla Greca t 
Tuf&ndoio in ttn fonte nudo, e brullo 
Va meno otnata, the alla fotta cicca: 
Qael chc^n Cbiefa Io reùa , 

Ha in.capd una ghirianéa di Vitìcci, . , 
E gli altri ragHan tutti Come Micci., 

OUà fi mantea <|usiodo I^uotìió ha fainc> 
Senza afpettar Toìano, o le tre ore; 
^ Beri a me^ in fin r^nà rien grand' odore > 

Quando di purgatòrio cfce il tegame: 
Qua fi cucina in pentole di rame r 

Ch'a mangiar la inineÉkra è un dolere ; 
Non vi dico la carne d* un colore 
Proprb;4i.man^ ch'ufin filar Io ftamc. 
E fé nulla ci manca ^ abbiamo un cuoco, . 
Chiè ticn la carne fotto la grcmdajai 
E crolla neve ftrutta mette a fuoco. 
Sì ch'io ci temo di non far gozzaja» 

Che*n vero mi parrebbe un nuovo giudeo 
A v^re a fiar ipinchiufo: in colombaja % . 

Siociiè fct ritQrnarc alla rollala » 

Non 
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Non mangio cofa » che nion prò- mi' faccia 5' 
'£ gii la Quarantina mi minaccia • 

IO tfidi predò a Parma ìn fu n*un^ nùìù 
Viliani fcal2i ^ cinti di vincaftri ; 
E ritti in fu n* un pie come pilaftri ^ 
Mangiando fave fénza pan col gufcio . 

E ne facevan difpietato ifgufcioj 

Col 'mento, petto , e ugoé pien d' impiaftri J 

Qui era una chiafTata di pollaftri » 

Che cìafcuno afpettava averne un gufcio $ 

Koi ci fermammo, e ior /(^ciono Schiera 
Dicendo tutti : mòy viftu? vifta? 
Che trarremo a San Marco la matera # 

Io fé de. Die lo Imperador vien zu, . 
Frelchinv non terreni nu una bandiera 7 
Qacft'è mò P altra: io. ne vorrò mi da* 
Diffi, deh vien giù tu: 

Scortami quefta Aafh compagnone , 
£ sbaieftraìgli un peto nel boccone « 

FAnciolIo, vuoi tu fare a ficca, ficca? 
Oltre alle birbe, va iafciami ftare: 
Ben , bè io dico fé tu vuoi giuocàreJ 
Quel diffe nò : cfuell:' aftro, vatti a impicca i 
Poi diife, la mia chiave non s^ appicca > 
• Però me la vorrefii tu hrefciare ; . 

Or fu, or oltre, or Vienne, andiamo a.&rc 
< 9iiià dalla porca > ove li dà la micca . 

Qliaod^ 



Quandi «gli ebbon gìuojcaitò un jtocaj.pocp 
Di0e quel capeftruzzo: apri la manp» 
£ queI.moccicca,or ve sM'fo far giuoco? 

piflè colui da fé a fé pUo s piano : 
Io ti debbo sbufiire a pocp a poco 9 
£ Doà giuoco più oggi con Cri(iiano« ^ 
Non Io di0e già in vano; 

poi corfe ver la piazza di Madonna ) 

Baciando quei ferruis^i % e quislla cbionna • 

* * ' • 

QUefti plebei j di virtii nimkij . 
Che fiudian nello fpcschio deVK4rpi0j|: 
Mi van facendp dietro piffii piffi, > 
Di ine dicendo iQille ipalcfici : . / 
Jo moftro avere il; capp tra gli ufici » 
£ vò fodp pian) pian con gli occhi fiiH» 
Ne più) né nncni copie s'io non gii udiffi 
Fabbricando Sonetti per gli amici : 
E perch'io vò yeftito alla Franciofa 
Mi dan di pe(tO) ftropìcciando il bruco » 
Facendo vifta di fiutar la rofa • 
Io gli fguardo di berfia, da un buco, 
Poi metto a c^fa tutti quegli in prcfa, 
£ dopo in un.Spnetto gli riduco: 

\ £ quando con alcun beo »o manuco, 

]La madre, o'I p^dre^ o'I zio gli minaccia, 

. pì$$QdQ ; Va jpei vin ìvl fpaccia » fpacci^ %. 
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LIevitomi in fu V^ifyc come II pane f 
Ma non pofs* }re al forno cpm^ lui ; 
Sonci quattro cantukcci canto ^ui» 
Ch'andando idi fo lume colla imm-^ 

E partol coli? zanne come H cun^t ^ ' 
Io non mi lavai man ) poi cV k> et fui ^ 
£ fonci a petizion ben (o di cui ^ 
Ma ho pofto fììctìiìù all<^ campane* 

il corpo m'urlii fpcfdo^ e fa riinbombo- 
Onde un dì mi rifppfe una colomba» 
La qual credetce> ch'io fuflì un cplonbot 

S sbttc0 il capo , e guardò già la tomba , 
Poi prefe un vola gin diritto a pìoff)ba^ 
]£ volò fino a me^zoy a torfi^ abomba^t 
S' i* aveflì ìlrta f4'omba $ 

Difs* io : o lafconaccia Valdtneia 9 
{o ti farei col cavolo ftaferat 

Ficcami una penmiccia in un baccello, 
Ed empimi d'inchioftro un fiafchettino; 

Mandarne! col inangfar, che paju 9ìno^ 

Ch'i' ho dì fantasia pieno- ri cervello. 
Tempra la penna » eh- io non ho coltello > 

Ch' or fvtfs^ io 5 fendo fuof , futo indovino^ 
r Ch'Jo fui cercato in ogni manichino , 

In ogni luogo» fuor che nelP anello . 
Ora io.foQ qtri j.Blo gtazia ^ e'I cafb-i fcufOi 

Ond'io ti prego, com'io ne fon netto» 

^en^a mia pena fi ritrovi il furot 

Quc- 
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Quefto fcrifsMp con un puntai d'aghetto > 
E prim^ ij tcmi>cf^| tre: ore al muro, 
Ch'io poteiB finir quefto Sonetto: 
Abbi a iBentc il fiafcbctco, 

Guarda la vetta, e in modo r^afsotrlglia, 
Ph'io non foccaflì della oieiaviglia. 

UN gatto fi dormiva in fu n'un tetto , 
£ ttA Nibbio, a cui parve fufse mortoy 
Gli drè dì piglio ; cM gatto, come accorto 
Tel prefe callf: «ampe pel ciuff^tò^ 

Ognun teaeva il filo memìco ftretto. 
Non facendo ancor V uno ali* aitrc torto : 
Poi falteltando caddero in un* orto; 
tion lì v6 dìt s'io n'ebbi g/an difetto: 

Il NibJDio lo voleva pur lafciare, 
E ftriogeva, tirando «i fé gli ugnoni, 
Credendo che così s' avefse fi fare : 

^Allotta ben fenti io miagolare» 
JR'I gatto fc gli fé fopra bocconi. 
Dicendo, or vola, fé tu fai volare. 
Io glie'l vifii sbranare, 

CcHAe diceffi, yè che mi lafcìafti , 
Perchè m* aveffi prcfo- pe* catafti. 
Ahi come forte errarti , 

Vcggeadoffll vettiro di Doagio, 
Ghc ibi» fi^iittoi del Boncro di Palagio . * 
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Ter gli Ambafciadori 
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PReftate nobis de oléo. veftroflb ; ^ 
Difle il compagno. foo> lafciat:^! direi . 
Non ci nuanca olio ; e per farlo mentire » 
Vedete cti' ei n' ha ben fei macchie addoifo ^ 

E quel Dottor divenne tutto roflb y 

' Ne Teppe l' ìmbafciata riferire ; 
Onde il compagno prefe più ardire ; ^ 
Me4èr, dicendo I voi nf avete un groflb:. 

Che chi non fa tornare al fuo propofito» 
£^ ìfl quella terra una sì fatta ufanza » 
Ched' ei Io paghilo eh- ei lo dia indipofito^ 

Come avevamo a cuocer mefcolanza? 
A chiedere olio ; egli è tutto V opppfìto > 
Guardivifi il mantel fé ve ne avanzai 
Ov' è la ricordanza » 

plife il Dottor ) non fai tu eh* jetmaitia^l x ' 
Tu vi cpceAi dentro la tonnina^ 



s 



Ozze trombette) giovani sfacciata), 

eCfic n^ andate col collo di fcoppwo i : . 

Quando v' avefli pure affai fofferto 

Ycl coprirci di forme di gotate y 

jL*aI^ 
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L'altra^ la codaj che voi ftrafcinate ' 

Facendo della roba tal diferto; 
Non vi baft'egli aver il pie coperto j 
Afine'i Trojc, or non vi vergognate? 

Ma quando voi farete nelle volte 
Dì Setanàflb ; are te sì gran code, 
Che vi daran da otto^ o dieci volte/ 

Kiuna buona Donna , vede y o ode 

Ciè non dico per lor , che ne fon molte 
Savie i prudenti 9 e degne d' alta lode : 
Che l'animo mi gode, 

QuandMo veggo una Donna, che s'oneftì, 
O in vifo ,0 incapo, o in panno, che la vefti. 

OUefti , ch'andaron già a ftudìare a Atene, 
Debbono efsere ftati licenziati, 
E che fm ver, più parte n*è tornati > 
£ van col capo chino, e colle rene. 
Quefto (i è, che gli han patito pene 
A ftar tanto in fuMibrì fpenzolati; 
Sicché merican d'cfser xlottorati, 
E ferì^ecorii faccia queflo bene. 
E quefti altri ftudianti più moderni f 
Si vorrebbon mandar dove che iìa» 
Ch'a Firenze n'è fatto troppi fchcrnijl 
Vorrebbonfi mandare in Balordia 

Che v' è buona derrata di Quaderni * 
' Se già non rincrefcefsi lor la via. 

Ora quei che fì fia, 

G Per 
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Per mio configiio vadino a BarbialUt^ 
£ tutti gol Buezio in fu la fpalla • 

A STEFANO NELLI* 

Voi dovete aver fatto ìtn gran godere 
O Stefan Nelli in qucfto San Martino y 
E certo 1 che fecondo il Magnofino 9 
Dovete aver avuto un gran piacere • 

Quei gatti ti dovctton far Mcfscrc > 
E porci io fedia in mezzo del cammino» 
E'I pjovao ch'era quivi tuo vicino > j 
Son certo > che vi venne a Rivedere • 

Credo Amerigo 9 per dar lor diietto > 
Leggefse Ovidio del Metamorfofo» 
Che a'ha pien fempre il carnajuolo>e'I petto: 

E Neri Pitti foj che ftava oziofo» 
Mirando quei villan con gran difpetto^ 
Perch*egU ha pure un pò pò del vezzofo; 
Sarei futo invidiofos 

Avendo Febo apettovi i balconi ; 
Fa facrifìzio ^ e caiìra de' Marroni « 

AL BORSI SPEZIALE, 

BOrfi Speziai , crudele 1 e difpietato $ 
Che per dormir non chiufi ftanotte occhi : 
Più volte dièmmi queJi' Angtiiila ^ rocchi » 
Che ternalfo ti 4H? per b«o(i mercato ; 

Le 
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Xc pule! m' hanno tutto manicato 1 
E forfè anche le cimici 9 e' pidocchi ; 
Che dalla gola in giù fino a i ginocchi 
Tutto di fangiie fono indanajato: 

Kei letto aveva due camice fucido 

Ricamate di macchie di criftei ^ v 

Ch'ai bujo fi vcdeaO) tant'er^n lucide: 

£ quafi 9vevan fatmà d'AgQusdei> 

Sicché per qucfto, e perch'eli' eran mucide % 
Io feci giuro 5 ch'i' noo v* entrerei ; 
Poi pian pian diifi > oimei y 

Cb* ancor penfando me ne raccapriccio» 
£ poi entrai fra '1 guarncUa » e 'i liccio» 

IR pofla in fui trionfo de* tanagli 1 
Cotu'andò Pier dtel CappeHina à Quinto » 
Con yiib acerbo» dibucciato^ e tinto» 
Che mai baciar non volle quel de gli Agli • 

£ poi fquartato a code di cavagli» 

Chi m' ha nel fallo di Caflandro intinto : 
E poi rabbi Minofso in fuo procinto» 
E Setanafio a oncia » a oncia il tàgli ; 

F0I (ia fonduto come argento » od oro 
Gittato In forma » e torni in fua fembiamra » 
E pof ritorni a fimile martoro ; 

Cosi ecerna fia per lui la dan^a ; 

E i carboti^ che lo ftrugghra» fien coloro» 
C hanno creduto ciò por ignoranza ; 

. Se 'I cafo h d' importanza ì 

G z Ch' 
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eh' ancor non farcì vendico 5 ne fazio 
Veggcndo ben quefto crudele ftrazìo, 

SOn diventato in qucfta malattìa ) 
Come un graticcio da fcccar lafagne; 
L'un vif© agro fofpira , e T altro piagna 
Sì fon duro in fui hr la cortefìa: 

Sento cadérmi ^ andando per la via , 
Le polpe dietro giù nelle caicagnej 
E le ginocchia pajan due caftagne 
Sì fon ben magre, da far gelerìa; 

Fuoco ho il fegato j e diaccio la firocchia^ 
Tofsoj fputo, anfo, e fcato di magranaj 
E'n corpo mi gorgoglia una ranocchia; 

Crefciuta m* è un palmo la fagiana, 
E fccmaro un fommelfo la pannocchia ^ 
Noi trovo, elfi fmarrito infra la lana; 
Non mi dà più mattana; 

Erbolajo è, non iftrologa piùe, 
E pifcìomi fia i peli> come il bue* 

OUeftì^c'hanno -ftudiato il Pecoronc> 
Coroniangli di foglie di radice; 
f ojchè fan giunti al tempo lor felice j 
E facciafì per man di Guafparrone ; 
11 primo fìa Anfelxno^ Calderone , 
( Che non fcrive mai fenza la vernice; 
Coftpi. cfser ben dottò in ciò mi dìccj 
E che fece dì Lucca la canzone: 

L'ai. 
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L'altro farà Giovanni mio da Prato > 
Che l'apparò infieme col Vannino 
In Atene, ove a Audio fu mandato; 

E fi chiamò in battaglia V Acquatine % 
Così è. degno d'cfser coronato: - 
E poi pel più antico Bajardino^-: ^ 
Facciafì in San Martino 

D^IPifanello il dì di San Brancas^lo; : 
E vedtk poi.de* Diavoli che. ftrazio. '; 

DEmo a ycnefiafet cappuMi al foldo) 
Un hoccal d!^acqua pjcr ua.bagattirì> . 
.Un groi&s fé gli vende quelidd yinj 
Pcrzò che d* ogni tempo ej zc gran coldo: 

Un buel di tre hiMia, ài biroWo » 
Che vai diefi dinari, o un folditì': 
E noi ]' avemo mafie da mattia 
Pcrzò che va in Rialto il Manigoldo: 

I^Medifi:han ducati per condutta ^ 

E da Meftrì ghe vien Ai , e Zìvolle:» * *' 
È Zievolij e Lnzì ghe fé ne hutxa/ 

E'I pane ha dure., egrieve le rt4oUe> \. 
E motlefin'è la fua crofta tutta f 
E negocta fi bagna ftando in molle* 

Odi contrarietà di. gente foUe! 

Vinegi^ è in acquea, come voi fapete, 
E non, che loro, i Can muojoa<ii fete. 
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Tmici i e pulci , con molti pidocchi 
j Ebbi nel letto » e d vifo fangaie; 
In habnx fè> cVio mi condofli a tal«, 
Chr'rt tutta notte non cWnfi mai occhi; 

Pugnevan le lenzuola come brocchi , 
r chiamai Tofte, ma poco Ari vale; 
E dìfsìgli vicn qoà fé te ne cale 
Col lume in manose fa ch'apra due occhi; 

Un topo» ch'io avrà fotto 4* orecchio 
Forte rodea la paglia del faccone , 
Dal lato manco mi toffiva un vecchio ; 

E giù da predtj piangeva un garione, 
Qual' Animai m'appUMa ; qtwl morfecchio: 
Dal Iato ritto tuftava on mowone; 
Onde per tal cagione 

Perdetti il fonno, e tutto sbalordito 
Con gran fcte sbucai , quafifinUoir 

CkUalunque al bagno vuol mandar la moglief 
' O per difetto 9 o per farla impregnare ; 
Mandi con lei il famigliò^ e la comare > 
E Mona Nencia, <rhe i parrf ridea^glle . 
Porti n con loro ijn fà-cchettin di foglia 
Di Tambuco 5 e di more ro-fte anìare } 
lui, per ricetta 5 non vi dcbhe andare» . 
Ch* araenduc tornerebbon colle >d&gììe^ 
Credi a me 9 che fon 4«<!dÌGo cerugo » 
Fa eh* ogni fera pedi un Petronciano 
£ premiP con due mani , e beiti il fugo • 

Quc- 
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Qtiefta ricetta gii fia molto fano 9 
Ma guardi ben [che'I dice maef^ro Ugo] 
Non tornar di mal' aria da Fojano 1 
Ma torni pel Frignano y 

Pre(so a Monte ritondo 9 e da Compiobbi 1 • 
Che ritti fa tornar} chinati) i gobbi. 

IL BITRCHlELLa CARCERATO • 

Signori ) in quefta ferrea gratloola 
Lo ftentar tanto a torto mi rincrefce; 
L* ardente vertù manca 9 e '1 popò! crefce » 
Oiide 6 fan ie parti di formicola : 
Bacco già lava i piedi ad ogni Agricola , 
E 4 condotto CI mu#a t e fot fi mefcc 
La vena 9 ciie nutrica 11 tieiftro pefce ) 
Che beendooe gli efce pejr raurkola. 
Io fui in cento lire condenriato j ^ 
Per voler infegnar Cantar la 2otfa 
Per madre a 4in minor f ratei 41 Crìfto» 
Poi di diigento bando mi fu datd 
Per una landra da Frati Crio4fa ) 
Per odio > e'nvidìa d'un gclpfii trifto; 
Che difle avetmi vifto y 
Còl) la.fcala di notte a lei furare 

cttSe polle ai bujo a rarciugare • 
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SOn medico in volgar» non in Gramatica ^. 
Signor QUO caro) e con poca attitudine) 
Che Vho male.ftudiata in gioventudinC) 
Si eh' io non ti guarrei d' una voldtica : 

Ma fé- tu hai catarro ^ o gotta y o fciatica , . 
Ò Ccefa» o reuma 9 o Tenti amaritudine 
Di podagre) ch*affliggon vccchitudine, 
O bai difavolata o fpaila ) o natica ; 

Di tutte queftej e d'ogni altro difetto 
Di doglia) o nuova ) o vecchia corporale > 
Ti fìa il bagno ) e utile ) e perfetto: 

La coglia ti verrà come un. grembiale . 
Per le cald' acque 9 e pel fudar del letto ^ 
E.fcorcierafsi il lungo paftorale; 
Pur nondimeno al quale 

Procura beni per fantafia di fonno^ 
Che non gli paja forar qualche conno. 

A Pro la bocca fecondo i bocconi, 
E s* io non pofso aver del pefce groflb> 
Io mangio del minutoi e' iia Ha^n'QlTo) , 
Toccando mona Menta coi'baftoni; 

Talorquel Dipintor» co' fuoi prigioni » 
Che niun per. povertà fu mai rTfcoflb) 
Quando quel caizolajo) il me* eh* io po({b> ^ 
Sa^go ,con pena qi^aranfei fcaglioni» 

E alle volte un raicolin di Muggine) 
Ch'a un bollor nel pentolin li fgretola 
Luftra di fuori > e dentro è pien di ruggine « 

.' :- ' "i Sci- 
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Scipito h più 5 che paftinaca ^ o bietola , 
E per trarlo traudenti», e le capruggJOe . 
Xonvicp eh' IO lo fcard4rsj con la fctoU^ 
Da Legnaia 9 e Perctola 

JMstpgio y Anguille » e dal Galluzzo » e Porticoj 
Che fon più tener, quanto più le fcortico.» 

A FRANCESCO ALBERTI . 

COmpar : s* io nonhp fcritto al comparatico)! 
Non è rimafo pfr ingratitudine . 
Ma per troppo pender d'amaritudine 9 
Che^i ventar m* han fatto un'uom falvatico;> 
£ diventato fono arcilunaticò» 
£ ho perduto la confuetudrne 
Del dir > l' ingegno , V arte , e V attitudine > 
Di che efler foleva già sì pratico. 
Ma, fé Iddio ab eterno ci libri 

Da Coro Lenzi^ importuno, e fpiacevole» 
E dalle chiofc de' fuoi fcuri libri j - ) 

Chiarirmi quefio dubbio quiftionevole 
Priego che ti dìfponga, e ti dilibri > 
Difficile a me, rozzo, e maeftrevoie: > 
So eh' a te fia agevole: 
Che cofa è quella, che fpeflb una è in due^ 
• E mangiafi una volta; e caca .due? ' ^ 
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OH Qmil popol mio 9 tu non t' avvedi 
Di quefto iniquo ^ e perfido Tiranno^ 
Quant' afpraroente con fua forza » e 'nganno 
Tien noftra Signoria folto a* fuoi piedi i 
O trionfai già Signorìa! or fìedi 
fiafla ; al prefente per tua verga 5 e fcanno 
Levati prdlo il tuo 9 e *1 noftro danno $ 
Vendica il fior gentil % ftaco richiedi : 
Per coilui ti verrà di di in di meno 
La forza 9 e '1 fenno^ e del tuo gran teforo 
Ti vota fempre 9 ed empie a Mirco il feno : 
Coftui becca il fuo nido ; e fra coftoro 
E' or Colombo ; e dopo il gozzo pieno 
Diventerà Faicon marino 9 e foro : 
Giunto è già il Bucintoro 
A Chioggìa per levar lui 9 e* fuoi Medici 9 
Sicché prudentemente ornai provvedici* 
£4 noftro ajuto chiedici 9 
Che farà vero aifin quel eh* io ti ferivo 9 
Noi piglierem la preda 9 e'I Lupo vivo; 
Con corona d'Ulivo 
Coronerem la tefta di Marzocco 5 
C'ha'l Cercin'or di Niccolò di Cocco # 

Quaranta quattro fiorin d'ori brigata 
Di Giacomin di Coggio,andando al faggio 



Del popoìeico errarono il viaggio 9 
£ poi perdègli in una mattinata ; 
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La qua! fìi fatta per la più pregiata 

Donatella de^Guafconi , a mezzo Maggio ; 
Sicché fi tien i che Vico (ia più faggio , 
Che quel) che Phadoo infino a qut pagata; 

II Turco 9 e '1 Ducei in compagnia del Monna 
Furon tarpati a lire trentafei 
Per far fiorirla pia^u di Madonna: 

Hd ei gli ne pagò » dic<>ndo oimei 9 
Che sMò la fò» iM*arò per mia Donna i 
£d ecco riccò me » con tutti i mici ; 
Or mi par che coftef 

Sia si gentil di fan^ue^ e di vaghezza 9 
Che ini 9 né fior 9 né i«a ghirlanda prezaa. 

VCrrtfbfce 11 banco degli Alberti al baflbj 
E faliirieno i Bichl a mano « a mano^ 
Dando a vendere fempre a mezzo il grano 1 
Come fé Nino 9 e Ter Gk>van di Maflb ; 
Era venuto di moneta IkfCOf 

Portando il fatco all'* nfcio con Tua mano; 
E diire9 non mirar ch^io faccio piano 9 
Se "1 Maeftro (emlfk 9 io farei caflb : 
E poi che f Afinello ebbon carcat0 9 
Dìflc alfot Nino: Non facciam ooveliej 
Son pifi di te, fer Giovanni, avvìfato: 
Leghiamo a i pie dell* Afino una pelle ; 
E fer Giovanni difle: l'i' ho sferrato; 
E Nin ridendo aperfe le mafcellc t 
E dopo pid novelle / 

Diflc, 
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D'iTe, va vendi il Grano, e torna preftof : 
Tlenti mezzi i danari ^ e damcni il rcRo « 

SEttc fon 1* Arti Liberali ; e prima 
Grammatica) dell'altre via> e porta; : 
Loica la feconda > per cui fcorta 
II ver dal falfo» fi conofce, e lima. 
Kettorica .la terza, che per rima 
^ J^arlando , e in profa T uditor conforta; 
Aritmetica è quarta^, ch^.la torta , 
Via, per numeri, drizza a vera ftima« 
E la quinta fi è Geometria, .; 

. Che ognl.cofa cp^n ragion mifura : 

E Mufìca, la fella melodia, 
Che fiiona , e canea con gran dirittura ; '^ - 

JLa. fettima fi è Aflrologìa,- : 

, Ciae 'i CieJ quaggiù. ci mo^ra per figura* 

;, $oprVo'gx)i. creatura* ^ 

Sarebbe , chi fapefife cìafcun' Arte ; . ^ 

Mii contentar fi può chi ne ià parte* 

VElocc in alto M^r fojcar vederne 
tJn Burchielletto, aflai leggiero, e fnelìoi 
Carco d afsài teforo ; e d'un GiojeUp • 
Bel sì, eh' un fimi! mai- veder potem.o: 
Nove Donne il movean, benché 'I fu premo i 
Teneva Calliope ,' e dal Caftrìlo 
Il tiifìon dirizzando di pennello 

Coir occhio al polo i e 1* altre erano al remo • 

E 
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E qtia^nto rallegrar vedcmo i Porti» 
Dov' ci toccò , perciò lo cuopre Ponda j 
Tanto pianger vediamo, e fnr quercia; 

Se uulla è, chc*l lor viver conforti, 
E'^chc'l Giojel rinvolto nelle fronde 
p' un Lauro verde, alcun' ac^ua non vela» 

PER LA MORTE DEL BURCHIELLO. 

A More 9 e Carità fuo fuoco accefe 
Dante a cantare i tri(li,e lieti Regni} 
Fior di virtù, e fior di tutti ingegni, 
Che dall'empireo Giel fra noi difcefe. 
P fe'l Petrarca, alle leggiadre imprefc? 
Pofe mano alla penna, e ire, e fdegnì 
Facendo i verfi fuoi sì dolci , e degni 
Nullo Elicona mai dir gli contefe. 
Noftro Boccaccio , che fingendo a cafo 
Dona al fuo bell'Idioma tal diletto» 
Qual gli promife il fonte di Parnafo; 
Ma quehBurchiel, che CrotJna ha or tolto 

Chi ne concefle al fuo dolce intelletto , 
^ T^nto rifo, e piacere in giuoco vólto? 

E Ircana, il fuo volto 
Gli volfc, perch'io temo dar la fronda, 
QhQ lieve burchio nxolfe si lieve onda* 
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BEnch' io mangi a Gaeta pan d! Faccia 
Diventato non fon però P^cciOQ^ 
Che 'nanzi andrei a farmi Saracino i 
E del baccel tagliandomi il cappuccio: 
Quando lo mangio» tal con lui mi cruccio > 
Come fé fu0i il Nero » o 'f Bottaitio ; 
Nanni Nettoli , o U Morcia , o V Orlandino, 
E gli altri della cafa in un quartuccio: 
Fogli far mentre il bacio tale ftcnto. 
Tanto gli dò de' denti fol pel nomCf 
Ch'egli èdi quei» e' tiann'oggi il reggimento; 
Poi quando il ventre fcarica le fome» 
Dico a quel pan ; teco fuife or qui drente 
Cbi a Marzocco tnccrcinò le chiome; 
Molti dicon pur» come 
Burchiello ba in quefto mal farneticato. 
Da poi 9 che fu da i Medici sfidato;' 
Ma fé profetizzato 
Avefli infino a qui un mio Sonetto^ 
Sarei guarito di quefto difetto ; 
E ufcirei del Ietto ; 
Ma fé Fortuna la mia. vela fventola y 
Mi farò la mineftra colla pentola » 

IL BURCHIELLO ESSENDO IN ROMA, 

DA parte di Giovanni di Maffeo 
Mandaci uo caneftruccto di prul^noll ; 
Di quei , che pajon caci raviggiuoli ; 
O di quei che fimigliano il Paleo; 

Va* 
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Vagliati in ciò il mio Sonetto ebreo > 
£ anche quel deifichi caftagnuoli; 
E qqel de' Saturnio co i Pancaciuoli ; 
£ non men quel di Piranio » e d' Orfeo t 

S f» che tu non bea all'onde Lete » 
Sapendo ctie noi ftiam tutti alla roufa, 
Né ci è niun , cbe non fia conck> a rete: 

Non ifperar di farci Cornamufay 
Perchè Sieve non ebbe un mefe fetCf 
£ fappiam che 'i terren coftafsù gli afa: 
Noi porremo un' acculi 

Dinanzi a Simoncio de' Salterelli» 
Se fien gambuti I o con lunghi cappelli* 

PER LA GENTE DEL RÈ. 



X Pafs^r per Banchi tutti fgominati; 
Con vifi gialli) magri y affumicati » 
Direftif dell'andare ognun fi pente: 

Le panche fuonan sì terribilmente» 
Com' eglin fon dai Ponte in giù paflati ; 
£ hanno cera % come é* impiccati ; 
Né 'n pie» né'n doiTo» né n oipo niente: 

Le cofte annoverrefti in fui cojame 
A' lor cavalli ; e le lor felle rotte 
Hanno ripiene di paglia » e di ftrame i 

Sì fi vergognan » che paflan di notte ; 
£ tutti s' inginocchian per la fame» 
Trottando » e faltellando come Botte ; 

E 
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E le loro -Arme rotte j 
Hanno lafciato là, fino alle fpade; 

Man cheti come Ìl cul^ quando fi. rade. 

♦ 

CONTRO UNA VECCHIA RUFFIANA. 

« 

^ ' A Rdati il fuoco 5 vecchia puzzolente» 
Jl\ Che non ti refti mai di penfar roale> 
D*" erefia fc4Ti!nar»do le tue leale, 
:Poi che moneta non trai dalia gente • 
Cieca' ti fai; Dio ti faccia dolente» 

fuflinti tratti gli occhi, e meffi in falc^ 
Ed io fuffi di te il micidiale» 
Acciò che fuflin le tue fiamme fpente; 
Lupo ccrvier non ha il veder fottilp» 
Come tu fottilezzi ragguardando» 
Né dà si piccol buoO) tanto umile f 
Pigliar diletto forte fofpirando» 
Per eh' aggrinzando il volticel vecchilei 
C^ol borbottar mi parti lagrimando: 
/"Al fuoco e' accomando» 
/Q vecchia ftrega » o maiiziòfa ghiotta > 
/ • Ladra» ruffiana» maladetta botta ^ 



AMico ; io mi parti non meno offefo i 
Che tu della tua propria paffione; 
Dubitando poter cfler cagione 
JPor volerQo piaoer» difaglo fao prefo; 
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£ per In parte alleviar tuo pefo» 
Che tutto a torlo via non e ragione ; 
Rimbrotti 9 bizzarrie » mugli > e quiftione 
Sian teco fempre nel carico acceco ; 

£ però in tutte cofe impaziente » 
Fa traboccar ali* appetito il facco» 
Viver fempre lafcivo» e 'ncontincnte; 

Agretto 9 Acero» Vinp, e frutte a sbacco 
In ogni cibo» e continuamente » 
Nondimen non lafciar T^ufo di Ciacco } 
Seguir Venere » e Bacco 

T'ingegna» quando fei dal duolo afflitta - 
Con cioncar m^Iva^ia ^ e chiavar ritto « 

ANdatido la formica aik Ventura; 
Gianfé dóve era un tefchio di cavallo i 
Il qual le parve fenza verun fallo 
Un palazzo Real con. belle mura: 
E quanto piò cercava Tua mifura 

Sì gli parca più chiaro, che.Griftalfo» 
£ si diceva » egli è più bello ftallo, 
Ch* al Olendo mai trevaffi; ci[éatura «i 
Ma pur quando fi fu. molto aggirau 
•Bi mangiare le venne gran disio ; 
E non trovando pila fi fu^turbata; 
E diceva» egli è pur meglio che io 
Ritorni al buco» dove lobo ulata» 
Che morte aver, però mi vt^ con pio: 
Cosi voglio dir io '''-^' ' 

H • U 
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M4 Sonetti i>bl BuscifiiiLLo 

La ftanza è b<?ila> avendoci vivanda) y 

Ma qui non e > s' alcun npjii cq t\% mancia / 

j TO mi ricordo fendo giovinetto 

X Nel tempo » cb' era in fucchio il.mellonajo \ 

In vafiheggiando un vìfo frefco» e gajo, 

Giun^ mìo padreje diemipi ti n gran buffetto \ 
£ fcapezzommi ^ e tirommi il ^iuffetto » 

E calci, e pugna più d*un centinaio; 

£ trentji fculacciate » e più 4I danajo ; 

t^enfa fé quefto mi fu gran difpetto: 
Che furon tal 1 eh' io me ne fenxo ancora» ; 

£ la mia vag9 di/Te : Deh n^fi fate ! 

Quando mi vide il cui più neri che \sxox%\ 
.Livido tutto p^r le gran piccti^ate: 

Tiroffi dgntro, « rife più fl*Bn!pMi 

Veggendomj forpir di fcul^<^^'a|e j 
. Di. fuor: piangpa- Ip d^^tf. 
£uire: più per vergogna » che per doglia» 

Sicché mai più non vagheggiai di vc^Ua* 



IO fon (l magroj cher quafi traloco 
Della p^jfona , e «osLdcIl^^VtWc : 
Che s' io yò.pef. la vi» > fpn p^r cadere, 
Sì poca jb r?fc?i5 di ch'io nii conduco; 
Cosi ho io; turato ogni mip bQCoy. ; ^. 

Ch'io noi). ho più che dar » né che teocjrc; 
Ma ben n;'i;/:crto.rimajrQ.UD podere» . 

Che frutta I\aiiaa ub bt^ Soc di Sambuco ; 
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Ma non mi curo » &1 fono ;^vvìato » 
Cbe s'io sivtffì jn man il Sangredalc> 
In pìcciorora ù faria fondaco: 

E d*ogni Alio principio arrivo male» 
Di collo ad ogni amico fo ioti cafcato» 
Nimico. roi diventa ogni morule: 

CU Uccei f ci>c,.tetton T ale % 

B gli i!Ln!mai 1 cbe fon fopra la terra % 
Le beflfe^ e fiere 9 ognuna mi fa guerra. 

V T^ Èo d' un vitto a pafto % che par colla , 

Jj E tien di. muffa > e sa di rifcaldaco > 
£ parmi con Alfenzio temperato » 
Con fiele^c rabbia, e fugo di cipolla; 

Dentro. vi metto il pane» e non s'immolla, 
£ Ila 49(11' acqua tutto feparato ; ' 
£ cosi nel bicchier fender ghiacciato, ) 
Tu puoi ben dimenar > che non fi crolla : 

E dopo queftp^ ì'bco d'un si trìfto, 
Che non fiarebbe buono a lavar tigna; 
Per certo egli è un fino Cacciacrìfto* 

Staccio non paiTerebbe, n^ ilamigna. 
Tanto è morchiofo» e colla feccia mifto, 
Sciloppoi mi par ber % m^ non di vigna : 
. Chi ne bec* non ghigna; 

Chagli k ciprigno, e cerboncca fina ; 
Oiiùdéndo, gli: occHl> f^i. i^r medicina» 
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l' Ho dìnanii il fondaco del ccflb , 
Di dietro ho foflcjcon ranocchi, e botte ; 
Dai iato Gan» ch'abbaia» tutta npttC} 
£ Anni) che raglian molto fpeiTo; 

Letama JQoIi vi paflano fpeflTo 

. Spalando paglia con merda ^Ile grotte > " 
E hovvi delle Gatte sì corrottéf , 
Ch'a chi vi pafla. Don fa d' Arciprcifo: 

Obliando la fera ritornando i Micci 
L'un r altro in fu la fcbìena si fi piordpi 
Ifgus^inando i bocciardi mafficCi : 

|.e Donne non vi fon cieche ji né foxde» 
£ temO) che la mia non s'accapricci^ 
Vèdendp le iiiifure tanto ingórde j 

Correggie Itinghe » e lorde ; , • 

]Mi f^n la fera quei Micci in fu X ufc^uji^ , 
Cacando fave liconde col |;ufcio > 

IO non trovo j>er me' chi ficchi un* ago i 
O chi per me adoperi martello, 
O freghi penna in cartày jól-iìbri pennellò ^ 
D* alcuna cofa , della qifiaìifiàJ Vago : 

D^ogni raeftler m* avvieni che s*iotìon pago^ì 
Io non farò! fervito d'un capello: 
E tal fi moftra ben di me fratello» , 
Ch* alla bottega poi diventa un àngéf 

5* alcuna volta io compero da luì» 
Ei mi ritrova il parentado antico | 
£ dice ; t^ ; qqq k darei altrui ; 
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X trovomì Ingannato» e poi gliel dico: 
£i mi^ rifpoiide ) e .diceoaìt con cui 
GuatlAgnerò ) s' io do U fa coir amico 1 
• Tu fai ben che '1 nimico 

Non hii , verrebbe mai alla bottega; 
À ^mefto modo cìafcun me la frega » 

SÉ nel paflato in agio fono flato» 
£ ben fornito di buone vivande ; 
Or mi Veggio caduto in trifte bande^ : 
E d' ogiii mio diletto eflfer privato : 

Io fono in un Palazzo fgangherato» 
Ond^ entra il freddo da tutt< le bande; 
£ s' io fo fuoc« ) il fumo me ne mande 
Così me ne vo al letto mal cenato ; 

B cosi lagrimando fo Sonetti > 

Perchè dormir non poiTo per li Sorchi » 
Che fanno maggior gridi > che* Forchetti: 

Quando il mattino vien 9 ^onvien eh- i' feorchi; 
Mi levo pien d' affanni > e di difetti 
Con gran penfieri 9 e con nuovi rimorchi : 
Senzà^ lume di Torchi 

3litornò a cafa di notte richiedo» 

£ mangio fumo> e beo vin d*Agrefto> 

OChiaViilello » o ^eftello » o Arpione p 
Deh va dormi, e poi cena domattina ^ 
Che mona Tefla tua » e la Cecchina 
Sanno di che grofiezz» è il mio mellone : 

Hi Noa 
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Non cercar più ; eh' io dico Moccolone t 
Perch*io mi feoco la lingua oocina ; 
E fai ch'io Sòr chi fa danno in cucina f 
E a che otta fuona il battaglione: 

La gatta è fuori, e i topi vanno a trefc^» - 
Rizzafi il batiftco, tarando i buchi > ^ 
Che poi in quel tempo, non fi può orinare: 

L*un tien le vangaiuole, e l'altro pcfca i 
Ben furon beftenHHiati qnelf i bruchi , ' 

Perchè tu potrà? ben gli occhi ferrare : 
Se *1 Becco buon ti pare , 

Tu n' hai con teco libbre più d' ottanta 
Secondo che ^n Camaldoli ù canta» 

SE i tafan^ che tu hai nella clanfarda 
Mellon da feme mio, fuflSn zaflint) 
Non vi mettendo quei che fon piccK)i| 
Tu fareftì allo ftato qualche giarda : 

Dalle bertuccie j quanto puoi, ti guarda t 
Ch* elle fon vaghe di quei granchiolini ; 
E tu pur troppo fpeffo la fciotinì 
Per accendere il fuoco alla tua Narda: 

Se '1 tuo Gattuccio vede Bartolinò 9 
Quando va a zonzo fenza vangaiuole f 
Ei crederà che fia un topolino: 

Però^ coperto ornai portar fi vuole 1 
Che tu fei pure or fuor di BàmboHno 9 
Cile fta la (late al- refzo , il verno al Sole : 

O cne fdocche pafolt 

Son 
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Sott qoefte $ babbuafTo $ eh' io ti dko ? 
Che ladarno in ammonirti m' affatico • 



F Attor, tieft qui quaranta tre piloflii 
E recami Tei rocchi di falficcia ; 
E guarda ben ch'ella non fìa dt miccia 5 
Percb*i'ho i denti tutti rotti , t fmoffi: 

Se del pan bianco ancora quitri fofli> 
Di ai Gibacca , te ne dia una pieéta ; 
Che non (ta- la corteccia troppo arficcia} 
E guanda non' t'appicchi di quei grofsi: 

Sappi dà lui V chi miglior bianco (pula, ; 

' Tone un fiafco, che fìa di buon magliuolo 1 
E beh tenuto , e nato in btiona villa : 

Poi pafia il Giglio, e Lapaecino a volo, 
£ va in Mercato, ove vehde \ó Squillai 
E fatti dare un cacio ravigg7u6To: 

Non guardar eh' i' fìa folo 1 

Va torAa tofto, che di fame ca^féo ; 
£ fopra tutto abbi pur cura al fiafco • 



A MESSER CARLO ORMANNI. 

SAppi ch'io fon quafsù col Mica Amicri) 
Dico nei Guado fra molti ftarnoni; 
Ecci una frotta di buon Compagnoni) 
Ciov,ani tutti ^ e guardan volentieri : 

H 4 Di 
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Di poco tempo» belili e fon manieri; 
Vplar fcoperti ci fon molto buoni i 
SpeiTe le volte» e cupi li valloni : 
Però) ti prego I mandami un Sparvieri; 

Il qua] fia groflo» e di rotto piumato» 
E ben pennuto , ed abbi il ginocchietto % 
Corte le gambe» e torto lo 'ntaccato; 

E cosi buona prefa abbia in effetto» 
E ila famofo»;animoro» e fpietatOf 
E faccia bène a erta» e dirimpetto: 
E fenza alcun difetto » 

Corta la gola» c/in matto Aia bello» 
È fia gentile» e afpetti il cappello» 



,/^ 



/ ^ M T A Donna.mìaxomirtcU a^nritroffrc 

arn^ ^ fi^ \^ Con cfso, meco » e dice eh* io fon vecchio ; 

"^Y/a jTìà^/tJt'^ Perch'aio. non vò così tofto a Fucccchio» 

- (^y ^ Né dì » né notte rcfta di bollire: 
^ ^ \/ E s' io potefli un pò ringiovanire» 

COui^/fà^ Tanto che fpeflb io andafsi a Montecchfoj' 

X Io. le gratterei forfè sì il pennecchio» 

Che più li gioverebbe poi il dormire: 
Ella mi dice» ch'io (bn rimbambito» 

E tuttavia vuoreflcr il Mefsere; 
^ Cheto mi ftp, per non efser fcntito: 
Ma ella non fa bene il mio penfìere » 

Che s'io mi pongo in cuor per tal partito^ 
la farò cheta ftaxj com' è dovere: 

Ella mi crede avere 
^ For* 
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Torfe ptf un ranocchio » o per un pefce ; , 
Se lo a lei 9 ed ella a me rìncrefce • 

NOn ti fidar di femmina ^ eh' è ufa 
Di far le fufa torte al fuo marito; ; 
Che metter ti potrebbe a mal partito « • 
Che tu non puoi faper con quanti eirufaj 

Se di nulla t'accorgi» elPha la fcufa > 

Apparecchiata ) e fatti ftate unito j 
Si ch'ogni volta ti verrà fallito > 
Se la riprendi moftrafi confufa : 

Che viene a dir» che fé tu non la truovi 
Co i panni alzati » e col brigante addoflb % 
Tu non puoi tanto dir , che tu gliel pruovi* 

Se le rompeflì tutto quanto il doflb > 

Del fuo voler giammai tu non la imuovif 

/ Tanto le piace la carne fenz' oATq : 

Ond' io veder non poflb 9 

Che folo il mio compagno la contenti » 
Che ne vorrebbe ogn' ora più di ^venti • 

BURCHIELLO 
IN NOME DE' FUORUSCITI DI FIRENZE 

DEL Mccccxxxiii. 



"^jOn polTo più che l'ira non trabocchi $ " 

JL\ Veggendo in forza il mio Stato gentile | 

Da quello popol meccanico > e vile $ ^ 

Ch* appena può fdnermiré ^a* pidocchi : 

Oh 
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06 folte Doge) o ptrtigian tuoi fciòcchii 
Noi «rivogUamo it àoàxo bel covile 
Per bella forza di ragion civile > 
Vincendo il piato per punta di ftocchl ; 
^^^.^ O fucceffor di Meffer Giorgio Scali i 

/^^^ _ m^^^ O Simon Maco tu rovinerai 
(^^^rrt^f/^'^y P?r ogni grado, Certto, che tu fili.- 
c^ rniif^tj^ Colle pirìgionl, e cacciatte fé fai, 
j!e<futte4\ Per gr infiniti tuoi folenni mali 9 

^ ^ Enapierannofi i ceffi de' tuoi guai : 

éyjanC^ Confinato farai 

Puccrn gaglioffo 9 popolaccio fo^zo^ 
Glii in Piccardia^ e chi a Tagliaeò<20« 



I 



O vidi un Nàfo^ fatto a b^rSttoncini » 
Che pafofi patérnoftri di corallo; 
Ed ha la crélFa tofla come un Galle 
Tutta coperta di baiarci fini ; 
Vene gonfkife per diverfi vif)i| 
Gi^ per k fchiena colava il metallo | 
E fa campana giù nel Piediftallo > 
^ ' , ^ ^^ Che fonerebbe il VefprojdegljJErmini; 
^4^7wx 7*^^^^T>5rr'tJn*altro me ne pare aver veduto, 
^uctncPó y4»ìUfi^Ch^ ^IV ^rco della fchiena par DcIfino> 
(\x ^ Con ampie nari , e molto foproifuto: ^ 

^^^ ^ Ed è di poco cibo > e non bee vfnoj ^ 

^/Tlaunar^ ^tal eh è più fecéo , e ^t^o ch'uft liuto, 
/v^^^/r^ ^Ès^ Lungo, fottile, e torto come uncino: 
/^.— Ed è tutto aquilino. 



2 dene fin par d^^cbhiàrs)' beM zàiotTo^ 
Che non fi mooVdtr taii d*]n fui fo^toflb. 

UN Nafo PadwaWo è qai venuto, 
Che* fi berebbe Ottobre , e San Martino j 
E s'egli aveffe in fila jJcrtenta il vino, 
Berebbe una vendemmia M Col fiuto: 

Egli è di bnona raa^a , e ben compiuto 
SpugnoCo $ e roflb affai piò eh' un ru&rdo ^ 
£*J mofto» che va giù nel pellicino 
A tutte P altre vene dà tributo: 

le nari Aie fon fatte cemianella $ 
E pajdii due fpilóMhe dt ladroni $ 
Che chi mira entto vede le cervella. 

Un'orto v'ha d'ortiche, e malvavoni» 
Gtneflre, giuschi, canne 9 e marcorcIIa> 
£ tutto il verifo vi fi fan carboni ; 
Con tanti Maccheroni > 

Che fol di quello penfo, che fia ricco f 
£ goccia Tempre ^ che pare un Lambicco • 

SE tutti i Naii aveftitt tanto cuore 
Di vetiire a Comune, e fare Anziani j 
Io Ve ne metterei un fra le mani 9 
Che par de'Nafi naturai lignote. 
Saria Gonfaloniere, e lor maggiore ^ 
Facendogli goder, come Piovani , 
A Malvagia , a Corfi , e buon Trebbiani : 

Ma.fuccerla per fé pure il migliore: 

Est! 
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£gli è ▼ermiglio 5 e:picn d* Umor ributti ; - 
Alto, di fcWena^ p .di^.perfona gxMdcj ; 
Augufto femprci e'mperador^.di tutti: 

Nafcon rubini fu pcr.U^fuc, bande *"" -; 
Ambre 9 Balafci , e germioando; frutti » 
CiriegCi forbc» e fuccidcy^con ghianda • 
E femprevino.Tps^ndCf ** 

Tal che d'accordo tutti fon ricnàfi» 
Ch' ei fia fommo Pontefice 4e' Nafi * 

BEflb, qtland'andì alla Città SadefeV \ 
Saluta per mia parte ciafcun Beflb; 
Che mcfsi gli avefsMo. tutti n'un ce%> 
E poi tagliati con un Mannarefe :^ 

Mandami a dir s'egli ha avuto Ie/picfe. 
L'Afincl noftro, qual gli fu promelToJ 
E h ragion della vettura adcfiò.: 
Di ciò che monta a un fiorino il niefe l 

S' alcun di loro inverfo te. s'arriccia^ > 

Eatti pagar di (^uel:che.^ì'.han, tenuto 
Con quella Lupa magra égliaticcia: 

E poi di lor^ che ci ^ ma ndip' tributo» ' 
Se non che.noìjinanderemlor la Miccia 1 4 
Che figlicrà: con , quel; eh' è or crefciuto i 
ETe^bcn fei veduto 9 

l^eggi queflto dinanzi; a i SigDor nove^ 
£ pagbeianti fenza andare altrove ^ 
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SEf Dèmenico Fava, dclbUon vino,' ^'^'- ^ 
Òhe mi mandafti, io tic lavai le coglie^ 
A una Miccia j eh* aveva le doglie , 
Ghiera in fui partorire un leprettino: 

Bgli età forte 9 amaro, muffo , e chino. 
Con Wànchi fior, ma non v' efan te foglie j 
Per^,^chc Sacco, Ieri » egli , q Ja moglie 
M^ fér gliirlande^ e fcH? a Saa Martlqct;^ 

f4on ti yergognaftù Prete ila Gabbia , \^ 
Mandar quel per conforto' a un malate» ^ 
Da febbre vinto, p da continua rabbia^ - 

Itì fono afflitto, fpc*ntò,é sfigurato" \ ^^^ 

'Col capo grullo , cr fcoppiàte le labWa ;; *- 

P^r fetc ho arfo'là góla, e '1/ pala to^^"^ 

•Vò pefcàfa appoggiato ' 

P^ Un tal baftón , che ^ io ti ftfli/preiro i 
Non ti parrebbe mica d' Arcipreffb ,; - ' 
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UNSartoCàftcllàri f^rttffenfaré,;^ \, 
Che da tire giorni in qua fu noftro fozlo i 
Sèeóttdo:che gli' inoftrar Equinozio,' 
Ogni Influènza ha Vitto, del tuo male;;/; 

Mandagli il fegnotup nelPorinalc, ' y/' 
E foltazzando fa che fùgghi l'Ozio.* 
CJhenon che tu,;'ina fé ftffe tino (boiip 
Ti chiarirà <;onie fr^tel carnale ; / h "^ 

Chicchi ,blchiacchi ; dice il tuo fanguìgnoj 
intendi a me, che già ftudiai a Pifa, 
^. ogni mal <;onofqofcnza figno: ^ 



Il6 SONSTXI BSCBjunCRIEILO 

Mafianf che ode* fcpppla delle rifa-; ' .-' 
Ond*cgli ftiigne Iticntì.» e*l vifo acdgnoj 
Beftcmmia ogni potènza HU rccifii j, ., ■ 
Dirpuupdo In rat gutfa^ ■ ^. 

Non ti dicendo del parlar il fello ; 
SertinoiC j conchìufpno in bifefto., ,V . 

IL BURCHIEUÒ IN RISPOSTA ■'- 
ALLE CONSONANZE D' UN SOt^ETTO 
^r>ap5SER. BATISTA ALBERTI. , 

BAtìHa, perche paia ch'io non temi}, 
-Com'io oon fo, leitue frittelle etba(o; 
Per degniti j le mìe Jabbra fudate, . .- i 
M'afciuEo rpc0b CQ.i'f noi. gran proemi; 

E benché d' onellà mio piegio icciBÌ> .. -, 
Qiieft' 'k TucceT* che. getta le piumate ; 
E che per rocchio del còcuzzol paté 
La dolwfi9»,«b« «iQl(i-iodiH;e.A,ftr(ypì: 

Ma- reverenda l * U rinia , 

Nirl dir Ìi}pex tanto a Tchìvot 

Meilicr non n orta* np gifiu^; 

Però che 'I Gel legna cimi 

In me fpìrj) ^ io fui vivoi > 

Sotto. il. cj^i t ingegno Cfidas 

Cile non fon di _ _ ^cnte pida » ■ , ; 

Chfi.Tcwa agoidwiaZ? aqdwfte jgnud»,." 



AL MEDESIMO BATISTA ALBERTI. 

OSer Agrefte mioi che poeteggi, 
£ che canto bep Tuoni il d^bbudà i 

Quarc la carnei CAe cocendo &, 

ti favore ella fte0a ne i laveggi f 
Ancpr ti prìegp , che icbi^rir mi deggi 

Quar è l' uccej ^ 4bjS mai non l^e^ca > e )i4 

Iq gorga feoipre, enei calcetto; i|4 ? 

TuM dei fapcr, poiché tu ftudj in leggi; 
Deh dimmi ancota» quai benigno Q'e^i 

O quale ftella^ con pietà s'itichina.| 

Che*pefci non <i.tnupjono or dì gielq? . 
Però4:h*io fogno. ;f|xeli[b la mattina v 

Atm veder <?9n di criftalli uo velp; 

>£ i pejlpi fenea Qruogo in Gelatina; ; 
Ancor colla dottrina, . / : . VJ 
pelle cornacchie.! che ti pretta Qjov^^ - ! 

Dimmi p a che tu t'avvedi quamio plovef 

AL MEDESIMO. 

DOpo il tuo primp affaltp » che U vìfta 
M'apriftis oltre U f«irmi ì^Cn Ir sfcifrgp, 
Il cjijl. ?o]pQ mi ^olfes intefo ijbgei^of ; 

Se tu hai cupr io.CQrppi od pfchi in viftai 
Ufcìam fiwr di «er»c{S93 e fa i M^HA^y 
Ch' una fera mi dh cefia % ed . ^Unjrg^ j .. 
Con quefto che menar vò meco il Cbiergo >' 
Il qual farà quello nuovo Legilia ; 
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E fa che quefto fia prima cb^ 'I giorno 

Entri dì Carnafcial , cjic verrà tofto ; 

Sicché* fanciulli H chiaman già col cortioi 
Fa di darci càppon leffi» ed arrofto 

Giovani y graffi , e non iien cocci al forno ; 

Ma volli ai fuoco adagio ^ adagio » e fcofHt ; 
Fa che mi fia rifpofto 
Pa te con qualche effetto, ed in maniera: > 

Che le patpl^ mie non ficQ da fera • 

ALbizo mio, fc t*hai potenza in Arno 
Trami della farfata a Fallalbacchio^ 
A Lifeo, Capiroflb, e Zufolacchio, 
Che s'imumUar tatti icrfera indarno r 

Attorno > attorno a Banchi mi Cercamo f 
£ io pappava alior com'un'orfacchio» 
Quivi in un magazzin , col gran CornacchlQ» 
Le cui parole /e ipalle mi fidarno; 

£ portandomi i Diavoli a Minoflo, 
£ mi potrebbon kcxke «faminare, 
Che mi trovafler una croce addoflbr 

ftròi deh non t* increfca di pefcare; 

' £ fé ti domandafler > com' k> polTo'} 
pi lor, eh* un cieco i*non farla cantare; 
- Se ftafera a cenare 

pi pefci non m' arrechi pien la tacca % 
Io fuggirò fjper jaon morir i a iucca 9 ' , 



; PaKTE SeCONBA* Jl^ 

A M. B A T I S T A A L B E R.T.H 
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BAtifta Albert r per fa per fon moflb 
. Del bel. poema di tua rima adprna) 
Qual fia quel!' Animai) che porta corna 9 '^ 
E non ha. moglie, ne nel fuo corpo oifo* 
E la bùca/in'obe ei fugge ^ porta addollb 

Quando per violarlo atcmi Pactorna^ :- 
• E ogni Liofante fc ne fcorna 

Veggendolì una Cupola abisdoiTo: 
Ne' fruttiferi liti ufa di Bacco ; 
E quando^ arrabbia divora i Pratefi^ "^* 
«CbeU Driigo in Cipri noa fé mai tal fiacco: 
Michel dunque, e'I Coppino ftienfì intefi» 
Che fpeflfdi ffi ne vanìid^mpièndo il facco^ 
Come fi vede per quefti paefi : 
..£ niAita pai che^peft 
U nome fuo a certi corpi umani 
: ':£er fppisii^ome'; e gir pmcri montani T 

£' o' an^rono vani ) 
£ ripiegati , die dice Burchiello, • 
A^i&qtte^ efei di notte: pe'l -baccello. 
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M:Efler* Anfelrho-; ei non è mì^' niàgagna^ 
Hb tftì tengo si aitò» aver h tefta j 
Chr <PJb;i'i4ibfdrivc:con fuilanza pre^a 
XM^.noa pQcga giSLzìoùi^ t magna : 
I I Se 



I 
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IJQ SONBTTI DSL BURCHIELLO 

S? pur di ciò alcun di me fi hgw$: 
gpn genti) che mi donino pijr hioleft^^ 
Scrivendomi lor fogni ; pqde à'fol queftl^ 
Turba plebea i^ Io mio 'nchioftro (faglia; 

Ma ringrit^tando tua loda fublima | 
Uomo degi^o di tal cavalleria 9 
Non n^erta taptp pnor mi0 baflo clima : 

E quando alcfìn coitimendi ) guarda pria 
Suo proprio (latore non jo'pdr pia in ciina ji 
Nè'n più alto feggio di quelli ct^'e'fi iia; 
Farci gran villania^ - 

^on rifpondetido a te» ciie certo ifbno^ 
I^on lei degli ignoranti) eh* io ragiofiO^ 

. ♦ « 
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BEft ti feì fatto I fopra' il BtireWcl ,come j 
Ben per via^diSan Gallò néyienfrefcoj; 

Ma ftu farai si fiero barber^^ooìi 

Vedrodlò Jir Caiimara^ oifi? p^l puntai 
(jià di ram-nonfei dlChiarainonte) 

Ma lungo) à1tò) fotrif^ niafin cordefco^ 

E dell'eflere (lato si hianefcO| 
, Per Gjup:pitirv Gh'dl?^ tì fièeò Yctttìt»; ' 
Non ti j|rerg|ognera|.ichfc qfld|0 ÌB[*"oda^ - * 

Tu berncht li 6nocctno alla Rontt^tnai^ ' 

Hox^. itcbi^aitdQ fc«bbi(i> ii^w 
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XeS[»ti queftfi al dito ; e ben If annoda : 
Non è fine Sp^gwtpU^ q Marchigiana- 
JLa fcta, c'I pelo, ch^ per fame incanni; 
, fy. Cotfq^ 9 S^n GioYanm, 

Che ti feco azzufTar col pecorino» 
Per Ig.^uiftion del refto del ifiorino? 

Dimmi AlbitottOi doppo le falutei 
Per che cagion^ come'! Mellon è nato 
Si volge indietro ^ e poi per qual peccato > 
Le ZUCCN groife nafcoqo ferignute? 
Ancor vs^ì dlj per thè cagion e» pure 
I'a«qy4.del M^re ^.feod' egli (nfaiato) 
Che vei^iwntc $*ip non fono errato , 
^J4j.yjr^^ man^a <juì di fua virtute ; 
£ più l'aniiiK) wo forte fofpetta) 
Ond'han, («^nta^ arrogaq^a i pipìdrellì ) 
D'andar 4^ notte f^or fenza btfUetta^ 
£ s' a mc^ZG ^qnnajo 1 fegateUl 
Volcflinp ire al bagno alla Porretta , 
Si disdjirebbf ^dandovi in guarnelli^ 
E perchè i Giubberelli 
Han pieno il j^xioy e fon vote le reni, 
E i granchi in quintadecima fon pieni? 
£ perche i dì fercnl , - 

J*' Anitra .npn,^zzcggi j e Col favelli 

PappagaU Pica, e Stojra^ fr^* gli \Jqco\lU 
li tuQ Antoniq Martelli 

l Z M' h4 
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i^z SoneyW del Burcbicuo 

M'ha comandato qtiefto ; ed io ti ptfegoi* ' 

Che di rifpofta'non niì facci nlegò. " 

■* •'•**..« 

SE Dio ti guardi % Andrea, un* altra. volta 
Dalle man del baftardo, che ti ^rérc^ * 
Còl tuo Cognato j là in Valentinelt i * 
Per fettecento fenza la rivolta i 
Deh fcrìvimì fp Lucca ha dato volta > 
O fé pur vi fi tien le tende téfe j • ' * 

* P fé cotta nel noftto bel pàefe- . • 

• Àtropos ha ancor fatto la ricolta: 

Qu etto fa per tue lettere, eh* io;*l fepjpii 
E cetera di piombo, eh* io diJibro 
Non mi trovar ne! trafparlare a'cappj: 

Io cerco da Barruccio farmi libro, 
E non trovo cappuccio, che mi 'ticappi^ 
Non mi ' volendo cancellare i! libro :' 
Ed io pur lo delìbrcSi,' ' 

pd CI* mi fa arar Mùgnpne fcàlròy 
Sicché nob ni' affettare al primo balzo. ' 
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Ofcl , tu toccherai di molte cioHte , 
Sì rivoltola' tubi verfi ftq in ^cagnefco^ 
E rime inaudite j e verfi pèfco -- - . ' -* 
J?cr clir le tue magagne nen^^racconte : 



Bando hai tu della loggia Buondclmonte i 
B^rattief ^^ bgro > ip ambito arcivefco ; 
QhìmèI ti dia Dio: bene fta frefco 
Spe4a;Ie , o Chiefa) in qual tu fìa Vifcoiitct 

A 'macca deMor Ben ^ convien che goda 
1-9 gplai e i. dadi ) e'I piva» eia puttana; 
Són le..taycrne , e i bardclii i tuoi fcanni: 

La (^.fa tua > di, Scddoma rufiiana 

Tutta iVjnptte imbotta olip^ e Io froda) 
Si che tìlioTà il car' de* paflati anni ; 
Mindfio ti .condanni % 

Con una lancia* in ciiì d'un Paladino» 
Sbcome oji'pefce di «uzza marino* ,, 

A M. ANSELMO GÀLDÈRÒHÈ 
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Che gli Aveva fcritto m Sx^riftto 
' . : ." ^ Home dd Rpfeììoé 

I • • » I ♦ • ' 

BUffofl, hoO.di CQmtinyirè d* alcun Sire; 
Mad* i|n/uofchiavo,che '1 cervel fi becca j 
jBfOLffii- ^doèfo a Maffgcco.una zecca, 
E neIrocch{f:t una ftecca a-apn mentire; 
Ladro^^Oi^n ti ricorda -del. fuggire 
Del;Conte Urbin ,:che '1 mnio ancor fi lecca ? 
lìflk.forca, per tal beffa, ha gwTi cilecca» 
£ perde il inanigoldo il di tre. lire: 
• :.:: i 3 Certo 
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Non fu taJ guerra mai tra M Zoppo, e *1 Conte ». 
.Qual iaho ecco y e d'odiò ognor rinfrefco ; 

Or con più fpade, zugo, addoiTo t'efco; 

Non hai più giuoco ; e so farcfti a monte f 
Oh terribii memoria grieve, e foda; 

Cervellin d'oca, e gran tefchio d' Alfana 
. . Da farne fpaventacchio a' barbagianni : 
Dottorato fra l'oche in Val dì Chiana i 

Hai tu civile, o canonica loda? 

Tu piglierai de i Grilli fé tu appanni; 
Notori , che t' ammanni 
Per la fefta de' Magi , in punto omninof 

Che ti vuote in fui carro Michelino • 

ALME DE SIMO. 

Ofcl , per rimbeccarti a fronte, a fronte 
Di rime , e verfi m' armo , ed abbertefco : 
E per meglio (tracciarti il guidalefco 
Ruftico poltroniere, Afin di^monte: 

Civetta , che -pur guardi in Orizonte 

Se la loggia , e '1 bordello , e '1 buco in vefco ; 
E con tede, e nmcfn,baro, t'aefco; 
Tofator di monete in foglie, e'mpronter 

Io godo, 'perchè par- che tu tì «roda ; 

Mente, per troppi affanni, vota, e*nfana> 
Da guarirli: San Piero, e Santo Janni:" ^ 

Tu nafcefti la. notte di Befana , ..... 
Quando o«ni beftìa legata fi fnoda y 
E'nfiemc parlan fenza Turcimanni: 

II 
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Il vinrchetn trapanili ^ :/ 
Porco da brodai da fera) e mattino ' "'.\ 
FarÀeticar ti fa j féhiavo Aretina. ' 
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Fior di borrana, fé vuoi dir in riraa^ : 
Convienti cfler piùgralFo d' Afegicttivi # 
Tii Nomi , Verbi ) e con* vcrfi corfivì • • 
Salir bello 5 foave> e vago in cima:^. 

Del falfo accidental ^on fare filma , 

Che crea verfi erudii afpri, e cattivi; : 
Ma naturale ^ e facilmente ferivi 9 i 
Poi nella fantasia gli fpecchia, e lima; 

la materia, e 4 fóggctfo, e le fentenze 
(Otì Bajardino) povero idiota) 
Voglion del cafo le circoferecze : . - 

E tu 5 d'alteiza cadi nella mota; r 
E poi chi vuol feguir troppe ici^nze^ ' 
Gli mulina il cervel come la ruota; ! T 
; Tu tiai la zucca vuota > ' 

Ih Mugnon frughi» e mai cazzuole pefch!> 
Sicché fci '1 primo dietro a i Barbarcfchi • 



I 



primo 

AL MEDESIMO. 

O ti mando un tizzon5 Rofello, accefo» 

E quattro fomc d'Alino di fcopi ; 

Sicché, ben tofto ti verranno a uopi» ' 

<ihe per publico frodo farai prbfo" ^ 
. .i A fu* 
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A furia 9 far falò s'andrai di pefo, 
Per mzicf^l commetti in gx^tt copj; 
Per utiirario atccoif » de poti ti /prcpf 
Del Giudeo ifìtercflb lopra prcio t 

Per tutti itiitli^ e aaflimc la frulla. 
Cosi arfìccio a ftrazio ^ e pregio vile 
Sarai gittato Tu Arno per -feti tenda: 

Muti^fien per te Preti ^ e Campanile, 
E'I:Gola« che^n Diacceto fi traftullài 
£^ fcioperato ^ e gode(i a crtdenta : 
Akuoà violenza 

NoQ ti faranno i pefci» o fcbericatoi 
Perchè non mangian di fconimniiicatò^ 

ALMEDÉStMO. 

AVefìdami„ Roiello» ^ torto offèfo^ 
Qut ti rifpondo colle rime propj ; 
Noli boIl£ li Sol si foprsi gli £tiopji 
Cpm^ìofò yerfo te* coir arco tèfoi 

!ru non hai ben quefìo meflìero appxefo 
Con favole d* Ovidio e verfi Efopi } 
Sicché con vieti che '1 maftro il cut ti fdOpi i 
Avendo il tempo tuo si ms^\t fpefo: 

fien puoi dolente maledir la culla 
Della tua prima impronta del còvitds 
Poicliè V^rtù non ha tua confcienea ) 

Bifutil i)robrio i beftia dà porcile i 
Stc/ili» arìda 9 bretta y nuda 9 é briiila $ 
Dove allignar non può buona femenza t 

La 



la tua fpzza prefcQza 
Non mente in te di ftolto , o fccllcrato : 
Or godi Roima di cotal Ì^r^laio« 

AL M EOE»I Ma 

ROfeU bei) inoliai Ifciiern^tO) « vitipefé 
Per tutti i noftrì paefi Eti<^j; 
Sicché convlen cli*id ti miterU e fcopì 
D' altre vergogne nw di tttaggicr pefói 

Carretton vetturina bolfò, e fapprefo^ 
Ot ùtìtz caffia, pillole^ e fcilopi 
Cacat ti (arò ftronzoli fénopl, 
E dori sii cbeM cui paì^racci aecefo: 

La canapa per te già ^i maciutia 
Per pettinarla) ^ pòi filar fottiie 
Con tempo I e agio^ ftudio^ e diligciiti: 

Una Quercia ii taglia» alta^ e gentile ^ 
Puìlta^ e tonda pet forca tidulla» 
Per impiccarvi ùì la tua prefenza; > 
E per far reverenza 

Al CavAllcr^ che il fia tofto al lato ^ 
Sarai lafciato a culo ignudo alzati^« 
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BURCHIELLO 
In Ri/pofiM per le. confonannt, 

A M. lyOMENICO DA URBINO* 

BEn faria il fònte'd*EUcQiia.feccò.5:, 
E di Parnafo fatto il fito vile;. . ; 
Se M Serto di Penèo » o lor manìlo: . 
Mi porgeffin le Mulìr>:a. cui fon^^niccco^f 
Ma più là non portava U tuo Stambecco 5 ^ 
Cb'a si inalzarmr ordrfce laude: file» 
Caro mio Sodalizii>:- e al tuo virile 
DofQAndar , vuò d' etror; trargli Iq fteccd : 
Amor» fc di quel parli ^. è vanitate.r»..> . - : 
Gioveail polla ìn.voglie eftreme »:ed em^e > 
: Bcivp a^fofpirl, ,cd.a co;ieup!>fce.»ta:?^ 
Fortupa, è un ,cafcj;^fue forze fpn-fccli>pie;> 
Suddite a I faggi.; e Libertà in emonia. 
Vantaggia la fud poflTa» mìa bpntate..« 
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E Gli è si fortei o Albiiottó» il grida : • 
Suio in fin qui. del giugncr dcj Sq^cKo; 
Che tutti i fapicnti dicon retto » 
Che certo il tuo giudizio è molto fido ; 
Ma pur ia plebe mette un' altro ftrido ^ 
Per più faper da te, per buon rifpcttoj 
E fan quiftion d'un' altro Animaletto 5 
Del quale il Padre fcmpre fa micido : 
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£d hallo fenza madre ingenerato ^ 
«Oride • to ftrioge. sì. 41 'pfaternò amòreV ' 
Che cpntinovo è fempre al padre a lato ; 

Non-fopra* fpiagge', àY|)ort)' frondc.^o'fiare*; 

^.Mai vi^ fu: e fempre 'Luìaiìfueto »: 1 

Nè^ mar cianca^ o- fremìfce , o fa' romor'é; 

;-,.:,:: E fai ta:qQanci* c^Iì)lro^e^ 

Quando è^ifcoilo «I padre , il c^pioello 9 « 
O il padre il fa morir jqual dunque è quello? 

A - M AR I O T T O D A V A N Z A'T'I:. 
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MArlott&yao'rqu^ro pur^^^fta tuajgioja) 
'Rùcan^omi la m^rc'^ne i- penfierlv- - 
Cb':tin^^nfiaccin cadato par'da 2 ceri: ^ 
O vìfo^d^'un ftfCtorV^che {)eAi.quoja9 ' 
Con quel ^fi^ fòggfecd^v cbe^tD':è (i^a..nc$a 
Pare un PMcUràtór «di Mòna (feri ; 
Tal ctox:&gùflb coi foci fguardr^ 1 
' OgS^ vìtrepdò ^ pdr<ler)a la fo ja : » ^ 

Vedilo andar) che par delle librettine, 

A gérifa là'uom ^ che roecta la»na ÌD..pdttir]4; 

Per Dio ti prègo fiiù^inon^vl baIocxilri> : : 
E :^tteftò •tuo «peifilePiMiiiair dìnrettind y . 1 
Perch^>è già fattoi 'Cairne. da.. pidocchi:: ri H 
^. •N0n:chiqpenficr:nn tocchi i-.u 

Che non • 'Otfmbic r«i :^1 ur per : I ot taio' ' Giiiditre f 
Avvenga 4:1^' abt)ia^^ im:pù:leaempictudi£e , 
-:•' I A M. 
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A M. e A R L O ;0 R M A N N I, 
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IO fonoi o Carlo |. qua ifl fuUi? Ghhncr 
Fra lepri V cicchici e n<iiriin:ai CJ-è fctectói 
Che non fi f pittfe mai da cocik (Mic^ea;^: 
Con>*eH^ fan d^Mor icqyUU c;tanc; 

Però ti prego, c|>e mi mamli uft.cane» ; 
Che paja gbier ) ciiQ di baleAroL^ffiodca^: 
Preito di gambe 9 ed abbia buona beccai 
Dì trenta me/i i e grifl^» di t)(ioft.t>»ùe ;\ 

£ fa ) ftu puoi , che fia ben fax^ionarQ 9 
Che |gli abbia i) collo giufto» e lM»)jieÌrip;o| 
Stefe le lacche } e tui;to bea q^ta^Sto; 

largo nel petto> e fin benp Tchienutoit > 
£ dalla terra alqmanto fotlevaro»'^ ; « - 
B di buon pelor.ve^iic^o a velluto j 
£ ftato ben, tenuto^ . . 

Bene a^zampatoi cfià:ài fOezzo^ tagiioii 
Sia avvedutole bm yada a ftti9z«fil0f 
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ANdandofqor T altra fera-arfella^a»-- 
Senti un gran conttafto di flaf^it . 
In modo» che' Jlannied > ^ i ^ColaiQi. - 
Ne facevano? infiemo àfpro roin^ii»^;- 
£ la rfccchia diceva aJi^Bacin 9 pjàztóii , 

Deb va difpata coocgli fctu^toi ; 
: In buona f èc^ fé . non: che iicd..iiam noi t 
La Poesia ti forairìijdi guazzo; 

■ ^ Riji 



Klzzofsi il cacio allor marcioi e ftantìo» 
Pure allegando inr compera Burchiello) 
'£ cominciò poi A far tal fcfaiamazzlc ^ 

Che fi deftò la feggi^la» r'I fornoUo» .. 

. Dk<$ti4o Pon'all'aitrOt odi ; dif^'io;- 
^en ti fp dir* che gli ban po^b cervello; 
Paflando Udo fiornello . 

piiTe cantando: Kafier^ credi nxicdiì; 
Stattf tra 1 ranno caldo f e' liarfttnccchh 



OTefte bttfe» o Mercatanti fcjocoht^ ^ 
O cidriatori al vento, o femmiflclitf t 
O mangtatof di capì 9 e di màfceljir'^: 
O ntdlèta di matff^ e di balocchi ; 

Ó puniàsL fot(kxoì^^iì ranocchi 1 

O pertatot di ciaocic) e di Vovelle» 
O gtuocator di ci^p0, e di goniidle 
Afpettatcvi pur cht^i verno ^bcdii; 

O canaglia da broda ben condita 9 
Tirator fete di correggie, e rutti; 
O gente fuor d'ogni buon modo ufcita ; 

Gaglioffi , porci » ribaldaceli bmitU 
La virtù voftra in Firenze è chiarita: 
Ch* a quefto modo fete fatti tutti ; 
Cosi fuflì voi ftrutti t 

Come per voi s' afpetta > e voftre prove 
A fare al pome in fui terzo di Nove t 
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AD ora 5 ad ora mi «iene in peofiero 
Cam quanto amor Gesà fi fece' bhuqò j 
E dico> oimè> ogni fedel Criftiano ) 

Se '1 dee fcr iver nel cuore ; -e qsefto e 'i vud i 
D'arce perfetm» e foflamoymagiftero . . 
Nella Vergine entrò; e non lontano 
Si fé d' ammaeftratci , anzi, la mano ' .[ 
CI ape^ jH pietà 9 dicendo a Piero > : 
Settanta volte le commefle dette 
Liberamente, al peccàfor perdona ; 
Ancor per noi in.Crode morto ttQttez 
E noi. 'tigrati crediacp' piena corona 
Avere in Cielo ? e jnoo . pcofiam vendette y 
Che vengon dal pecéSito « che ci fproiKi ^ ^ 
Poiché net cuor ci faona» * ^ ^ 
DovremoK) efsere attentila! non peccare >> 
Per aver famai e U Gloria acguitiare • ^ 

> 
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Bim della Seconda: Bar te . . . > . ; j 
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D F S O N ET TI 

DI BURCHIELLO 
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r Souetù j f étf figuono fi foM trovati in altri 
Xtfiifottofuo Home y imperò ci è pàrfo bcuc 
meturgli fepar^ti dagli altri , 1 
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A M.' ANTONIO AÌAMÀNNir 

» • • -> i , . ' 

BEncbMo non fìa mal^tQ^ io non fon fado » 
.Feiciò-.jYCbQ venni. a ycdjsmi ALamaQoo; 
Sappjl »: cte U Q)iaifefima , «qucfl' anno . 
Con evolte VA^cifi cofe tf iomfifno : 
T pefci tra ilfQ.cpfcfeci trovianói -T 

£ ictvpa<lclk fr^ i ginocchi ftanno; . 
Le .[{^f^Jititcara fino al cui ci danno >/t 
I granchi fr^:lQ.dU9> Q'potri'in mano: 
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i^ó Sonetti del Borchiell^^ 

Le noci ci p^rciiototf ffa i Mltetó-v. • "^ ^- ^ 
E Ufiiva rigonfia per VKmtez ^ 
I viti fon forti j rni^ffattf! s cerconi: 

Caftagpe ti dafò ftnza cabrare, '^- • ' - 
Del doraiir, dormirai fopra hUcc^fl^^ 

; Come n^^fpoU'ppft^^a maturale. 

Or torniamo al marciarci 

Qui fi confunian più' mlni«i Jilai ,1 T 
Chc'I Zodiaco in Qicl non fece maU 

Prima che tu ti parti» ftu non voli^ 
Tornerai gariCi^Q idi 4)€UfiKioU , 

» • • 

DAlIc Bufole alPOcJic è; graa 4iyar|o , ^ 
Chi a rovefcio non fi me^e gii occhi 
Papi de' Pulci 5 che molto balocchi, 
Cella a Foml4-(é*€àHmaR^ ]^»l*^M^tr«ino]; 

A chiarir quello error m' è neccffario, 

^ C6e '1 -noàìè iuó è '^ajH - d^'^Mo^chTj 
Che rimembrando mi par che mi tocchi 
La'brutta febbre /e v!tiiim6Q# it ' fàdarlo .• 

t* afprc V e bìgie Iq^nwola ,; o#^!(^^gi4 aveva 
Sge^biate rutttc a ben nulhe! Còtoitiv^^ " • 
Dipinte a^ r^z^xipià) e nién^ri^iwoi;*';* 

^olti animal't«ttt liidìad, e-fovi '* 
In fu ttìiefpìtre'flfo^^te edt patcei/ai 
Nc'mai v)cMi }> ma^giop manicato^vK ^ 



Ch'ai primo vplp giiMìgdop ògró pred^v'-^ 
SI che il «Qnte di Fo^ds Ab iU. reda. " 

\ «« f*V( •#>»»♦» -t "«^ —^ •» r •• • • » ' »> r» <■■»»•« V 

JEflb Io Pa^a, chc.vac<) ta .MaSdnnar^v^ 
A ptfij»tia:r5vieco^uiflb foai<il 

Da Cuoia Janni miflcfj 4n Colonftaà'; '.';. 

E perchè M diffi (tf Dòtte ^Unuonna,. ; .'. 
Quifsi ribaldi qi' haoiì9jfatta*^olcraiof : 
Ca vuoglion '^.«r eh' io faccia rioDnarrajVi 
E la {]^o^\\é: ancor non jBa, la gonna ^ .: . * 

Ajolo detto alli:Goofprv»tOTÌ;;.' :0 i:\.'.' } 
Ma fé raffronto icrai'W'Pafcjfiaéci»,!"' ^ 

Ca tcra6to^.per ti*i£a^ L'oii&nkar 3 
Se L;Qflk^(»pQQ.ir;i^rpa»dQll4* Mirca^H 

. liJ onÉ^t^4bk>:,{tMo .Ricroo vMaticnza 
Ca imo alla calata; cenila Varca*; '/.. V 

A quiflì mcrcataitti'j^irrfiotCM^jLc;:; < O 
Mai p'^Jii^ilft) laiiQ Papacmètaèn^a* ! 

C -rf N:Z O /C £if*.r.:ifk- ■ n 

ER^^aiionon.pi^iir làdglie > ^J 
rSaintairti^iiohwarinèiaii fc doglie. 

Senza chieder iI'Ca»1j^ifot?i 'i :'^/è3 :.: oÌ 
Non voler ni9g!lic'f>Jgliatef o' "ì'; o» ^ 
S^ tu vuò*&suil: tttoi^«qg^ii^M:: e 1 u .J 

?» * K ;;^ - Non 



t/i^ Sonetti 0EL BuRCHiEtLo 

Non entrarq in tal periglio j ^ 

Se vuoi ftar Jictoie contento: - ' 
Che non e' è il maggior tormento » 
Sotto '1 Cicl che Taver moglie i* 

Fratel mio ffon pigliar moglie 9 ^ ,^ 
Se non vuoi tormenti e 4oglie« 

Sai perchè lo fece Dio? 

Per degvna4[:ci al Paradifb) I 

E quefto era il Tuo desio > 

/JE per fcampar canto e rifo' 

Che Bonr s' ha 9 io te n* a vvifo I 

Quella Gloria feiwa pena : 

E non^c'è tal difciplcna - • - 

Sotto '1 Ciel cho d' aver moglie i - 

Fratel mio non pigliar lAoglio 9 - 
Se non vuoi tormenti '« doglio « 

Vuò* vedef tu fé *gli è vero j ' ' -' - 
Fenfa un poco al Padre antica; 
Onde poi per .tal miftero -"^ 

Fummo:in i>occa al gran niiAico) : 
Solo per mangiar del fico 9 
Per ca|ioH dii^quellà t^na^' ^^ '^' 
E non e' è cofa più ftran^ 
Sotto *1 Gicl cho'rfaver mo^Kt * 

.-• . JFtatei mJo; non pi]^iiar: moglie 9 

Se non viroi tQrm«fiti é ctoglle'J^ 

Io Io so che l'Ilo pr.^vato> r.U ' 
E lo provo a':^ttttte Pore ; • >• - ' 
Che ho maglia.} e pateotaigu 'Ouv i;. ;: 



ì^i torménto y e di dolore : . 

Vuo' tu far lo tuo migliore? . . 

Non la torte o fratel mio t 

Che lo ti giuro in £è di Dio». 

C^e non e' è le maggior doglie^ 

Fratel mio non pigliar moglie > • 
Se non vuoi tormenti» e doglie • 
Guarda: Gome io ero graflb> 
Trionfai» bello» e polito» 
Ed, or fon fmagrito ». e JUflb 
Tutto quanto sbalordirò : . 
Qucfto avvicd che fon marito ; 
Quefto è bene il nome dritto» 
Non piatito» anzi fmarrito» 
Di qualunque piglia moglie* 
( Fratel mio non pigliar moglie^ 
... Se non vuoi tormenti». e doglie* 
/£IÌa m^ha cavato il fuco» 
/ Ti so dir come fedei ; ' ^\ 
,Ghe mai più non mi riduco i 
,Si malftan li fatti miei : 
Ben peggfor di morte fei » 
Né mi poiTo tener ritto » 
lo ftò UOTo , e tutto afflitto 
^ien dji guai) e pien di doglie* 
• ' .' 



f • • 



», / 



X 3 Guai. 



GUalferoj Largo ySilibardo, GiafcbJ 
Geroperia con fonante véroib^ . 

Almo Calandro ì ÉixTac nel Catrbdfo i 

Aerundaj Monies^ Calmo, Chiàiafco:^ ^ 
AlpJgo palma Ron rigH?rdò Larfcoj r - 

Gajo filufco g^rnjia'dì Landjrofo, 
-. Bnina oiolìnzi fiafcò rimbaidofò 9 

Noi grufo fpreca/ Vifgpfar inóiKiibo;x.> ■ 
E fé la fpìga moraa:ti s' inghioizaii .. f 

Rimpugna Talbi^e fpiega.U fea^rda^. 

Buffa nel deftroj e pendi ndhrfpzza* 
De ciffo fcqrga.can la tua BoccardaV 

E non rignar.nél morfo, cheJà moitsL . 

Aguzza gli Igcianti a qucUa giarda j • 
Onde la.mia mingarda*. ' 
Maf^a. per V alta fiammeggiar: deJ. geréo^ 

Di- disfar PoUdoca a rnerbo^ a J nerbo ^ 

. r • » 

y- TO ho n mio cai sr forte ritufato> 

Jt Che fé fcil^ppo fuflfe'jl Pò, è.TTewre-^ 
Pria rutto quanto 'mei' con\rierrtò bcveré^ 
Che ogni budel.di mefuflc.bagnato. • • 
E s'io aveffi Rubarb<5r. mangia co: 
Con mille pilte.rront potrei .tnaLci^edctey 
Che mi faceffinouiia vòlta* pèdereV ' * * 
Pcnfa a bell'otra ch'i' farò purgato* 
Ben ho fatto al mio cui cento criitierì 
Soppofte, e medicine, e non mi valej 
Che Ilitico non fia più oggi che jeri , 

Che 
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ÌParte Tèìì^a. 15T 

^ Che s'io kvcffi in calo uno Speziale; 
^ E *I medico ci fulFe anche in tal loco 
^ Non ptìffbft far eh* io cachi un poco poco. 

'Ben darei bando > e 4 fuoco 
A qiìai Medico fi vtìol dottorare > 
Se priinamefìce nofì fa fut cacare. 

/^ T O ho II ift4d- cui ^1 àvv^eitó e Còftiimato , 
Jl Che qftahdo vuo cacar non lo fto a chiedete» 
li cot'pó^ inoli pòtiìà taAtó comedetc > • 
Come richiede H tempo ilàgibhato. 
E ho il budbl st netto i ctlelicato. 
Che 4. tbere r*orc Io vaxlb a richiedere: 
E non mi fa bffogtìo troppo cedere; 
Che .fa di-qttei che potè irt ogni latOà 
Orinali ♦ né ampolle > né bièch fieri > 
Di foppòRà^ o criftìeirl e* hoji mj calè, 
Del mio mcdicinar chMp fé' Paltr'jcrl: 
Se lo Speciale» c*I maftro fufFetale, . - 
Gom*io vorrei ; non mi dàrrf Utì poco 
Accio che tutti fuffifio in un ftoco. 
>^Or eccoti un bel gittbco 
/Di tanti quanti voglìn medicare ^ 
/ E poi uri peto non faè far rcftare* 

^' TO portò indofló un cò^t ftran mantello i ' 
X Che mai bàrbier v'atìiletla rafojo> • ;'; 
F-fèrvItèfe^é pet:ìftòtitòj^ > - '^ 

Sicch* io ftò involtò > comfe un* fegatello; 

K 4 Le 



^5 ^ SONjSJTI . DEC BuRCRIECIO 

Le calze» eM gonnellino» e 'I giubberello 
Han più buchi eh* un vaglio > o colatoio ; 
Sarò portato un giorno in Ballatojoi 
A far qualche letizia per Panello:' 

A dornoire ho gran Tonno» e dormo fodo^ 
Che la coltrice mai non può cullare: 
Sicché giudica tu sMo ftento» o godo: 

A più che cento bocche i' dò mangiare: . 

, Così la notte » e '1 dì cerco s' io trovo 
Di quel ) che forfè non vorrei trovare : 
Io vi dico Compare^ 

S' io non fono ajutato dall' amico ; 
lo darò peggio aflai ch'io non vi dico« 

JEiTo la parte di Rienzo Matienza 
Cuoppia vaccina ca prode ve faccia » 
Quattro melaogole» e una ramoraccia 
Hanci fpiefo un carlin non ci ripienza* 
£ quiflì mercatanti di Fiorenza» 

Che agbanoin campo mierlo fatto caccia > 
Prefentan la fpofata» che lo faccia 
Un capocervio con gran reverenza: 
Dlfle lo Santol » danza » che (la accifoy 
Maldltta mali muortituoi malditt^^ 
Non bicaflimo nello paradifo;' 
£ c^cio tuoflp » e Giannuzzo sbirìtta : 
Palvozza Giacomella l' hao jntìfo ? 
Che pranzan, ma diman con capàccitta 
.rV Ifsa fende dclJtta» , 

. : '" ' Che 



Che famo co*inairera.;9lU: calata; . ^ 
£ facciam <)uatc:ro fquorze di fogliata» 


• • f 

A M. T O R T O S O 

Jlccademico BurcbUlhfco in Riffofta per le 
confortaniìC ad un ftto Sonetto • 

MEflfer Tortofo quanto più ripenso 
Nel voftro ragionar più veggo i fatti; 
Gli amici di virtù > e non si fatti « 
\Ch' i* ho 'I cor di vergogna > ed' ira accenfo: 
£ non so qui tro.VAre altro compenfo» 
Se non che 'I tempo è breve ) e i di fon ratti > 
Vgrrà colei» che non fa romper patti 
Per torci quinci y ed ha'I mio confenfo* 
Min*anpi parmi > non vuo dir che morto 5 
Ma ch'io fia vivo» per tardi» o per tempo 
Spero falir» dove or penfando voio^ 
Di vo; fon cierto» onde di tempo in tempo 
Men' prezzo quefto. mondo » e niun conforto 
Dovendomi partir* da tanto duolo • 1 



PAnni alla burchia» e vifì barbipiechi^ 
-^tti: travolti, e. petfanefcoramèflfe) * l 
V^jofìqjifì t|cfca.^:,^cnie cgcnti Beif?» » 
A guifa di vìitii fi rendon ciechi • 
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|{4 SONITTI DB2. BaKCMIttd 

Ahi arte fmtmqtAtsL^ che pur rechi 
Umana proprietà ^ . ma chi t'elcflfe 
Non altro eh* ignoranza quivi relTc $ 
Cercando per lo ver» con gli occhi biechi^ 

Natura pàzca^ (caglia ^ui ctkttUj 
Perchè hanno a fomigliar le lor cagioni j 
Onde coovlefi f che cosi largo getti . 

Benché ignoranza non mefta fermonei 
Se i taciti pender fuifìn più retti « 
Darien conforto a chi al Voler' s'oppone^ 

. vv^ U ^^*P^ ^ liberar ri mal del morbo $ 
^/ at^ Ghiacciole $ griiK 5 granchi $ e f«molfilii| 

£ fichi fecchì^ e fomenta di lini^ 
. Per far ìmptaibro bóllr in olio torbof 
Poi txf' galla di quercia^ e fior 'di forbo» • 
£.peèa bene) e'cdlà in^ panno linoi' 
E^pot bolli ih aceto di buon viDc^ # 
yi :. Aggiunto a quello duo cerve* di dbrbo: 

j/uifsr^ (Udci^ Di quefto darai a bere ^1 PJL^icpte^^ - /< 
'^/ùaxy^^ Setto ore innanzi. gU pigli la febbre $ 
^' z'' '^ ^ voter poi che :fia del mal vincente; " 
^^^^iìji^ E dopo .quefto iti: fui mal fi vprrebbc 
capyÒ iris. Ordinato rimpiaftro incontinente 1 
-jf^imtf /ìcn E fubito del mal libcr farebbe, 
i^J'tj!!iqajO VPrima Sconverrebbe s • ' 

-^Z:::^ / D* accordo efler eoo Dto ti faccia fairo 5 
nui}^^^ / Ch'i)ghi rimedio altrnncmi è villano i ^ 
fmauó ^/jtk . , j 1 ^ ' ' \p ' ' " ' j 

/ìu^ca* <Tri^^^ finri£it^t^ /^eno /^aa^y^^- Ti- 




pAxrit Tiuka; ' ^$$ 









Tiratevi 'd2i piarte o' Lilmacon? , ' 
Mentre che ci vedete manicare j 
£ non veflite qtìì'per piloccare> ' 
Che ned' fian gemevi' Auo«e ragiofiì* 

Sg vtoi volete dìi^èftl libcoortlr 
Andate alPofté, cfAtetcnd dare; 
E non curate nS^nt^ di pagwe, 
V Arifta, il fòkid ,: ì^ pollaftri , c^ plccidiii . 

Voi giugriete addòfs^aftiri molto In Cacti*; 
E parvi appunto aver pagato V ode , 
Con voftro Dio V'afilti , e prò vi faccia: 

Gìiignetido chi da piano » e chi da cofte^ 
Tenete fuor di * tavola It braccia % 
Ch'i noi bifognerebbon troppe rofld- 
Chi vuol dtelle compofte 

Vada dove ne fon piene ìt facca ; — 
Ch' i' ho difpofk) non matigiate a macca # 

e A H 2 O H E, 

\T Oi> che Tenti te |li aWqrofi vampi 
NegJi alti cuor dentro à'maturi petti. 
Venite a gli uccelletti 
Udir, di cui n* attende il fommo Ciclo; 
«Cbeda* lor dolci canti fono eletti 
Voftrij intelletti prù profondi > e axnpj, -^ 
Che' rirplendon-da-* lampi 
Della Stella, chff-alliima ri terre) Cielo. 
^^ - A ciò 
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i<6 SOKBTTr DSt BUXCBIELLO 

A ciò mi muove un zelo 

Venuto in (ignofia dell'alma a porfi 

Con ^morolità d' intendimento ; 

Che fofpirar mi fa con dolci tremi: 

AU^a volta già venne, e noi foccorfii 

Perch'io ero d'amor giunto a gli eftremi j^ 

Onde or con voi vorremi 

Dolere ) e confolar di quel eh* io fentox 

, £ non gittar le mie parole aL ventò • 

Nel. cadp petto di mia donna ancilla 
Arde una fiamma indi criftallo un fonte^ 
' Che infin dall' orizzonte ^ 
Fa lume il SoU quando fi leva il giorno 2 
£ nell'altiera fìia fplendida fronte, 
£ ne' begli occhi;, onde il dolor fi flilla* 
Mi rimembra fibilia : 
Poiché foflSò nel velenofo corno : 
.Che-'l. Cielo a torno a tornò 
Fulminando s^aperfe, e per dìfdegno 
Percome l'aita, e fulbea colonna^; 
Sopra qual era Apollo d'ogni viro 
Combuflo l'alto in maggior fuo foflegoo 

. Oìmè, che poi creò fpemc martiro> 
Perchè d'Amor fcntiro 
I gelidi penfìer di quefta donna , 
Che gli occhi ^i virtù mai non infoana • 

Quanto pareffe lor tal manna acerba 
Cantil piangendo dolcemente Orfeo: : 
Quando del mare Egeo 

Già* 



^ Parti- Ti r 2 a . t'ff 

Giaeér vide in fu Ponde il Serl^entàUrOj 
Che iinJto aveva già fcco ogni Deo, 
Ogni (Iella crude!» niqua, e fupcrbaj ^ 

; perchè il fapor de fta erba 
Sembrava a i lor gufti tanto amauro; 
Erano" i fuo* dot d' auro » - 

E dì zaffir le fue fronde odorifere j * 

.Ed ogni p'^anta parea di corallo; 
te radici già mai più nate in tetra: 
O vigor fantòj o anime fruttifere. 
Quanta dolcezza voi fpargefte in fallo ^ 

• Poi !x)fto fece tallo 
Ogni ramo di Voi, che'l feroe ferra; ^ 
Onde morte non mai perde poi guèrra >" 

Il grande efiiio, e la tranquilla pacci 
Che doftra umanità pofe in altura^ 
Non ne fchifò natura, 
Bench' ella fulTe di fuo corfo al fine : ': 
Ma fé, come Fenice, clie non cura 
Morte tra fiamma , e fiamma che la $f^ce# 
Perchè poi come face 
Redire fpera in fue membra mefchine • ; 
Cosi Pùpre divine ^ 

Non furon pigre al noftro mortai fangue; 
Come Giovanni vidde fopra l'acque, 
Dov*io lafciai quella malvagia fera: / 
B c<^me Leon dorme, Tigre, ed Angue* 
Non manca in fua virtù, con la qual nacque; 
(^osl taentre che gliieque - ' ^ - 

Fra 
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1^9 Sonetti uxt RaiiGH«i.to 

Fr» petra, e pctr»,.QUcir2ilfl0a flocera "\ 
Vinfe fupcrbìa, e.ogni in^nte, aJreiijit 

Torto jCJie pochi paffi furon-fernu. •; - »^ 
Drcron tregua a* fofpir le labbra a:r«icjje ; 
E le forze nimicbe . , i .; ■[ 

Furon con ragiqo folte .^.qhi l^avea^ . ' 
Come caintaron già le v^re Piche. . ; 
Jn bofchi> in felv^ , io lHQgbi fparfi, cdcrwij 
Quanflo eoa do j^i fermi / ;, 
La V^ergi ne nutrì fion fajc^ Ebrea: 
La cui prima fpie^ .^. - 

Far ombra alla JFortuw, o al fa© §)eÀtfio 
Mifto fra fcuro; umido r,^ (ecco ay)*>rf ^ 
<^on (re nutrici della, nostra mammut ') 
Così ^pcr tal foft^figii^ .jale incendionr . ... ;:; 
M'apparve comc.fteIla,:fpira.ìa fomtBip 
Qual poi fpìofe ung.cjrawma i r .^ 
Fra r almp , e 4ì gìi^tl^ e di. t^rr0tfc,^ u 
OndQ.ppì nacqucc^ui'^^hlArAl^© AWQWi 

Q>ftqi poi che fia n^t^ il falfg er^4e /: ' 
Porrà giù TArco, cJa «rudd 4?ai*llM^ : 
T?n?endb della ftgjs^ - .[ -ih:-:,-: 

Armata già nella veloce fifcirabàj-; 

Còm^ fàj tal, che trionfando or &dcr ' ) 
Che. COI) afciuttOupiede ., . .r 

Pafài già $tige > iiv%og(nl.of>fa ptomJbftc: 
:-:ft^cftaTonora tromba/ ., . . . ..i .. /i 
S^vcgliò le facre i^Qroittta cWonwjicr/.; 

. % : ' " E le 
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E le lingue fcverc» e gli occhi oneftl 
Nel grave > e duro foVoo* rf^Atiaìn vitìtiy; 
Qui cominciar T Angeliche idiome; . 

^lueffi €lel bef>odetro.(himc cintt 
^'boi'pcnficr dtptntiiy . * 

£ fcrìm nella. fronte ,adtr >: e ceiefti f\:\ 
Come tu .doDiia dentra ài cor gJi aveftiV 
Non: .jgiibcaocoii». cocne molt' altre .yanoo f 
V4 rigiiardamio^il tuo vago t^Oofo . • 
Da^quci^cbe tnaiov non» hanno» 
Me geatil^?^2a >.iiQ vistudeJtf ioro* 









^TTN^Gittdicc in ngraasfltf^ca dvHe 
vJ/^ Anpbafciator. di Bi^nma aJlc 
/-Qlfle oote'e* le^ta delle ftiiichc * ;' 
^Avea* ifQ,parara legge in. un barile ;^ • " 
£ Iq rhidcciole ufcìfom: dei* covile :; i :.. ; 
Dicendo bonum «ft.(4nrcais hittche) 
£• lucci ailor gridaTan gonaer trtncte : I 
Pe' G'hìbcUio cacciati dailoi^ilcv' v ^l 
Cavoli, rape» bietole» in minuto 

N^andarno a Siena tutti in calderone» 
Efcr^ungor H PoròU^J » ^ch' e(ra .fVcfittd ^ 
£ mona Cmla prcl% U 'Golifilx^Qe ». 
Donandolo a Cefare per tributo» 
Che andava a Sisfeaaii:per le ifagipn'q; - 7 
v' :QaeftO'rdnttGiusio6ei .i *: 
£ (c^ifregati afiai Sàtraprjgcaccbi ^ *i ;.^: 
CoKi^ogha^ crhradai».eópi)Uata.>dfnacc6i<i 
^^ ALL* 
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|U$d Sonetti del Buachieuo 






JltrORGACNA PITTORE. 

^ejcuztàìi/ § \Tlio' to veder fc Todi ha bel beftlamci 
ma^a\>ùr^'^^ : V In un Ronzin , che vidi , ora ti fpcécfaia > 

/^un ^^^/"^ ^*^* ^^^ ^^ cada , ed una orecchia > 

, ^^ ^^^ E' tutto era fcalbatp di letame: : > 

nnuam y Sopra il groppone un piumacciuol diifirame 



/ • « 



^'^/^A^'''% Per attaccarvi fu fua fella vecchii^', 
ai^ aut'cfaXtéhi^ ^^^Ti bocca avea un manico di fecchiai 
<^ y Che mezzo l'àvca rofo pc^ la fame;. 

Rotto avea il doffi> » e fcorticato il ciglio , 
£ 'i corpo sforacchiato oe '1 ventre ^fd}tiqtO| 
£.ficut per la vettura. avea vermiglio U 
/ Tre quarte d'occhio cieco» e l'altro clfjpbi 
Cavatfdentro ben un miezzo miglio » • ' 
Che'l cor vi fi vcdea^per lo co^utto; / 
r \ Se fufi)? (lato afciutto 
pur delie gambe > % £iii^dei guidàlefco: 
Per altro egli era un fiefo bajrberefco 



CONTRO AL CANCELLIEK 

LLA SIGNORIA^ ^ 
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IO :piglierò {ie' pclHcin* il facca» •• 
E fc noterò si' le* coilure , e 'I fondo | 
Ch* i' fo:cbe n^ufcirà farina, un inoiido} 
• i £* iìioh faper tcovar.Ie ftarne li biacco :^ 

AI 



' ' Parte Terza. ' iÓP 

^I tuo golfo buflfon darò del macca 

C3he più che 1*0 di Giotto mi par' tondo > 
E da qui innartzi più non gli rifpondo , 
Per non gittar le margarite al ciacco ; 

£ fepwe' pur ben tenerti a loggia 

Guazzando fi cui in fuor con la Palandra 

' èon tante Mufc» e con sì lunga foggia, 

JEd anche fo 9 che fia ìsl Salamandra , 
Che Pho veduto con molti altri aChfoggia^ 
E canterò I che non fìi mai Calandra i 
' • E non farò Caflandrà ; 

Però noiv ti fidar del Mcflcratico 
Che gilè già manomeffo il buffonatico k 
E viene aloè patico^ 

E non è' è via da parto, q d^ Qiiarefima, 
E fon rcftato ^1 fónte , óve fi creffma • * 

BURCHIELLO CONTRO. UN NOTAJO. 

MEfTer Ba^toltrmeo de' beli* inchini , 
Noi ci accordiana chiamarti fcr Cicala » 

• Tanta pota hai in quel vofpicp , e fcala y 
E troppi pqfci nuovi oggT infarini: 

Ben tu fe'f;i.tto un di que'Paladini y 
Che ne vanno a Firctiie con la pala > 
Infin che ti fu detto : c^la^ cala 
Col tuo builbada fccciaj.o da Lupini i^ * 

Tu pur diguazzi, e becchiti il cervello j^^ 1 
Gridando dammi dammi >, vajo vajof " 
]^qQanda il cui tom'uno Arrigo bello » 
^ * L To- 



.1^2 Sonetti del BuRcmEtta 

Togato t e filatato di rovaja, , . ^ ; i 
Non vuo'tVt <^bc fi dica» vpHp vclb) . 
Uo Pedagogo eh' è fat(o Npta^iQ? 
Jq non faraMl priffiajQ^, 
Che a quefta volta dia al papwl giuoco, , 
, E'I tvtQ Greco Gfiargon ti ^arr^. poco. 

Che ne (ai menvifhe un cuocO|^ 
Per quel che p ripoiftan i f;^ociiil|i , - - 

A'quaì tu inlegni ^ e parte ti traftuUit 
Per njpdo ch'p'ga;zulJi 
RaccJcnnan forte, io dico di lattuga, 
Tanto ni; I?ccca^uefto f^r à^cijigs^^^ 



E 



\ 



Ce! venuto un fuffrittajp dj» §IeTia,i 
. E dice f che b Mufe a Fantcr ÌJecci* 

Afpettan tutte il' tuo Buffon da ifcccìa .^ 
Per coronarlo d* ùt>a petgatuéna i 

E dice un noftro ghìclfo» che. «liei menai 
E Tempre lo fa por fotto a f^ltreccia » 
per certo io '1 troverà qua in Vacchweccia y 
Che fia travaglio un gli rifpofc a pwa j 

Guarda ) che Bcfa^nìa , non ti rittpvi 
Quando tu pan un di quefti Prelati 
Pocciofoi e largo^ conC Qwn x:bc cpvi 

Jn fedìai f ìnn^n?:! qùc' provigionatJ, 
Contra de* quali (cmpre 1?| gì , je 'ng jinnf . / 
Tròvuc mi vuoi dar |or, fé ijpngl? Ingerii 
' Che fcwpTe fpfi vietati, . • 

Pcf 



?AHTB Te»EA# |5j 

Per tutto 1 Bolognini , e gli Ancontani« : 
Ma qu0-grpflbn gli ciuffi con due matti: 
Peh ferbiamo a don>ani 

Qualche reliquia a defìnare» o fciolvercy 
Che ancor r non t' bo t)on f cotto la polvere # 



BEn gridare! ornai fé i fegatelli» 
O pere bJtoncanc , o altro agrume » 
O di gran botce alcun fodo gucchiumc 
Volcffcn di Gennaio portar cappcUì . 

Oimè che gli è tal freddo» che i bacceUi . 

' Noa poiToA più durar» perche; il falfunsc 
Ha fatta fua brigata » e paiTa ^ Fiume » 
Perchè di nuk fon cari i cercoocelii « : 

Poi che tQxjkò dì là r antiqua ifcbiera 
Paflando in Fiandra per carcar le navi 
D'acccggie^ e barbagianni con lumera; 

Ver lor pe vicn con canti si foarl i 
Allor pa(&ndo aUò la fua vifera » 
£ donò lor ben mille buone travi; 
Domandando le chiavi 

X)i Mongibet» di Roma» e di Romagna 
Per fare lumata contro la Cuccagna* 

P Affando un d) per Mongibello a fpaflb 
Vidrmigltaja di corbi: e di faUlccic ' 
MefeòUte con lor ben cento micce 
Quali grUiavan tutti ; oìf^^k laflb ! 

t z E Io 



1Ó4 SoNEtTI blL BuRCMEil^A 

£ io udendo raffircnai ìi pailb . 
: E chiamai un di loro» e difli> dicco ^ 
Perche gridate voi » f« le torricce 
Sono (cacciate nel profondo baffi) ^ 

£d e* rifpofe a me con alta faccia ) 

Gridando : oimè)accorr' Uomo accorr* uomo J 
/Che qua fon grilli per d^rce I9 paccia j 

Se non paiìan toi^amente quel duomo » 
Veggo un gran pefce andar dietro alla traccia^ 
Più fpeziarìa recando y e fcardamomo ^ 
£ io a lui : che uomo 

Se' tu, che gridi con si alto fuono» 
Che par eh? 9af<phi d»! Ciei un gran tuono } 

IO dico 9 Ifpoletin > fé non correte * 
Colla masnada voftra preftamente 
A dare a juto ad un , che colla mente 
Vi fi ifcarmiglia) il maggio perirete t 

£ vuò che voi fappiate, che le fete 
Son rincarate 3 perchè le giumente 
Hanno avuto queftion con mona Nente, 
Perchè Don San Taddeo fempre ebbe f^te f 

«Subito armati furo i pizzicagnoli 
Con lor barbuti » cofTani 9 e mezzin&ji 
E fcco avean di molti fuferagnoli ^ 

^ùQor ti dico 9 clic le retefin« 
Furo si frettolofe > che i pedagnoli 
Portar' gran rifchio a camparne infine t 
. Però % fé t\x vupi % dine . 
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If Aiuti Txniki i<H 

Alla brigata > cbe vadao contenti » 

Che ^ul fi muor di fame a ftrettl dentiti ^ 

Vidi una volta un lombardo carcato 
Ambo le man di rape» e di navóni i : 

E ^idl per Fucecchio ailai meloni » 

Che facevan gran sforzo ali* ifteccato « 
£ poco ilante io difli : ha' tu icyato 

Alla mia. fQnte^ quei tre. calabroni? - 

£ anche fa che tu lelH quei ipronif 

E fap;rai dirlni che vefpro h fonato # 
#òi .vidi molto cofe « che gran dubbio 

hìl mifTer nella mente 9 fé non foifi 

Ck^io vidi un miccio andat giù pel Danubbk^ 
£ io a lui : .dammi grazia eh' i' poflì 

diacciarli In. cui Un cosi groffii fubbio^ 

Che ne diventili tutti quanti rofsi 
Di Lombardia i folli 1 
fér far o^ a i ferragli di RaveAoa» 

Perchè di barba Babilonia è menua» 

Sft* « , ' * • »• »« . 

E tu vuoi ben guarir del maj di. Hanco 
Tpi fpine d'orfo> e oHa di dalfini» 
E pel df^elli^ e ancora de' confini '\^^^^ 
\y Arezzo ; e bolli inficme col fin bianco^>97/2/ ^. 
1 fa che prenda ancor almanco almanco 
Infino, a quattro j o cinque Perufiai 1 . .. 
Ch' abbiano in mano ognun tre PafTerihi ; 
E quell' f ii9^ciiw per chi è ftanco . 

A3 A fat 





%iti 5o!#Eirfr 0i£ BifltCHruio 

cMóiió d$ uhy^A far ringiovanir i batbagiannì i / 

yiyjtruvo ^ Ott^tX dì gàtta^^ e ova di Lampitf4e f ' 
/)^^ yr ' „ Tartufi Icffi a quattro o cinque affanni. 
^/ óat^^^^^ Deh fa chcM pr^^at ó" qaefto ifoff gii ledcf 
fì4j/^^ Poi:i»€Vad»^ dormir con inoltr panni; 

Dico che \n <juéfto ft vuole aver feàe* 

Che tutta la merctdd v .--i ^ 
E* si manca» fra tutti i Francefcht^ 
Che gran dolor ne portano i Tedeschi # 



t • 



SE nanfi ^strniféial non e} dai cena 5; 
Or fa ragion 'tfòvartc prcfo a fiuòcoy 
E tutti iftarirttori>a ad un gr» f»oco> * 

' **£ cìafcun ^ con" la goletta pteitt> 

E quel migliaccio fia fatto di veriay- 
Per modo tal che non l'abbrutì ìf fuoccT^ 
E dei capponi or4ina sir col cuóccyy 
Che non (ien tt^oppo cotti in siala fchiena; 

Tordi ch'abtian il cui di lavand^a^»^ 
Quando Vt^mxc :abbandónò4i freHi > 
Che come appare in Ciel ancor n'abbaja* 

E fa d'averta! viri che non fi lèni 

Con un tegame pien di buonore paja * 

'^\ Tefo coih' oca ^ e dica : ti ©ni ticcfi . 
^ • & da 'niiammati fenr 

Ufciran canti") e verfi, e belle profe 
Difpofte iairaAz] con foleoni . chiofe # 
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Icondo ohe fi férive nel dc^creco f 
• Pepo f liberto > tu iiort ptìdi U traccia i 
Perciò cH^cfn^icndt) troppo U biuccia 
Transtigurar fafefti ogni piattctd . 

Per gridare accorr* Uomo > è ftarfi quetOf 
E norr ffifèttare a tempo bétt le Braccia i 
Tare* io. prcfentato una anitracciai 
Sé tu lìbrt rtrf fapeffi tìn pò drVietot 

E perthè frcrfl tnentiffè pur Vtìtitote, 
Guardò iWF ìfammcggiar de' toJfanelli 
Con la tc(fa al-fa- piena- tfi -ftidofc . 

E fé tU'Hè^rntófti pipfftréHi'j 
Non te if bariucar fcìKà Ta^fòrej 

Che gt? hafnnò il corpo p!eh flr chlavlilelli • 
- Hortipete lor i^Ii anelli . 
E poi potete- correre a RoWefta 
'Un lunetfi mattino innanzi cella # 

r 

I 

OUando lo Sole fìclP Oriente fp^ega 
Le braccia fue illuminando il Mondo > 
Vidr ?1 Trlonfc/ doVcntat giocondo > 
E pianger queU che dì virtù fi piega* 
Ancor vidi Colui, a cui (i nìega* 
Per virtà dì Saturno Ir al profondo i 
Stare fofpefo nel Centro fecondo > 
Gridando, olmé, oimè, che (i ripiega 
Lo fpentolantc Gonfalon , per cui 
Sicuro ftetti quando al mondo Vi^e» 
Or cornarrcmo a quel> che prima fui^ 

i 4 3?at 



4dS SoN^rci-DU BtfUCRrttto 

Beata fu Colei, che qui lo faìflRp, . / 
Sotto del pe^to, che fu fql per lui^ 
<Shc per dar morte a itforte £e cpmpaiflc; 
É più; volte ni i d i fife , . 

Mifericordìa , ^iuaizia , e dovere 
Harà da me chi me vuol foftenerc . 
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NEI Monte di Parnafo in ogni fci^nza 
Apollo tanta nebbia avea comprefas 
Facendone le Mufe gran contefa 
Confidcrando P alta providenza . 
Dal fommo Giove venne afpra fentenza 
Per far ciafcuna Ninfa intiera fefa, 
:Nè Marte, né Vulcan faran difcfa, 
' ÌPérchè quefto era ftato in Ipr prcr<»tiza J 
Allor da' bdfchi fuoi mofle Diana 
Cpn quella gente che piacque a Giunone 
Per far*rifpofta air alta tramontana. 
Sicché vidi nell'alba Tefifone 
Kifplender più che ftella matutana 
^Cacciando vìa Proferpina, e Plutone* 

Chi penfa » e chi difpone , 
Che qbefto fofle per quel nuovo augurio t 
Che Eolo fé di Neilo , e di Mercurio » 

a 
/ • * * 

/-TJRatjl minori 5. e fichi bitontani, 
Jl La'fche rifritte ». e zoccoli in brodetta 
Vidi piangendo avere gran diletto 
In Monte Giovi in mezzo delle Cbianl. . 

. Di 



Di là veonon Saracini^ e Criftianii : 

Otì49 di qi|à fé n'ebbe gran fo£pctto$ 
Perchè la moglie > ch'era ancor nei lettfa 
La verga gli tirò^ad ambe le mani* * ^. 

Onde. per. quel riQiedio ifcaindaletzo . . ' 
£; qaicp tra- le Buffale > e Quaracchi 5 
Pergh^^ftaranno forfè a pace un pctzot 

Ma i pefcator faranno sì co i :gtacchi 9 
Che fé .potran; fé n' ufciran di mezzo 
Coir aiuto di cento Caponfaccbi • ) 

Benché, la Scimia gracchi ^ 

Credete ^ Amico y a chi or ha il frenetico 1 .< 
Ma ferivi a me» fé tu temi il folletico«. 

NEI mezzo delle, difpietate chiocciola 
Io vidi nafcere una gran morìa» 
. ^ vi4i le lumache in gran tesìa > 

Perichè erano afleiKate dalle lucciole* 
£ in Soria fi vendon le bevtucciolc 9 
Che jhtìo in nave di mercgtanzìa» 
£ in fulté Secche fon di Barbarla 
Rimafeich' aequa non vlha pur due gocciole» 
^M Papa è quafi tutto quanto molle 9 
Perf he gli ha pre fo di molti ranocchi % 
E per niangiarne il corpo gli ribolle ; 
Ma le farfalle hanno prefo li flocchi» 
4 B gridan tutore: vlvan le cipolle» 
£ fan pur via degli .uomeni gnn rocchi ^ 
Per^ Q9q fi^te fciocchi » . . < 
. • ' Nop 



Kon vi fida*6 ito*» più -rftf' feftfbrJcW^-'" 
Che ùttm^ómptc -k>r« «mici ancietd* 

f . » « I • I • « " • " " ' « • » • 

CAvoJl «MUTri , e tdtertj ir1co«c?è»- -• 
Corna ^<!i Oafo y 'c i{Jft*''di; CiVtflte 
Erai> l'-àltt'jer n«l ca'rtrfef di' SaftgàlkJ, 

O voi «'•«»«€ Id iMifflrénfisoftèié •; ' 

Andate» forvi tàìfttrite^WWlót • 
Clic fé vi manca Vittniraf del tHiUó-- 
Non KJfttfrà la libbra dh* Undici oncic . 

Camaldoli) Belletri) « OrtareliO) 
SaiQceiuo^ Calagnolcr è ìa TóTtiiétii ■ - ^ 
A poco a poco beccanfi il cervello* 

E fé c!ài-alcàM» ek'avcjflfe» 4 cuocef» àccia» 
Arrcchi;lcpa«i>J<f.ifjtìff mantello, '' ' 
Cli' uguamioè tempo t'c molte fé oe 

'-Se 't-mkr'-féift-iii bofiacdé. 

Verranno te havai»^ de- taTM^ 
Piene di nebl , di gtìippi , t di g&lf-. 
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Lo bofco» che «*^teflfe gfà Dtat» -■ 
Nel Monte Olimpo già di frotida J» frofìda * 
Sederli in métto catìóìdé ^e g^oCùnài 
Per la virtù del fecol tramontai ; 
1 come air altre lucìe Oa. fovianà 
V aer ammorza oel Ocl che gli è feconda 
Participando il mar, ch'ella circòftda * 
la terra* vi rìman «i rafa piana. 

£ beo 
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f Àliti T^ihiékAr - fiji 

Rfeen chef! cHceflìr cfKé^^nf o occhi / ^t 
Faflcn veduti «rf Ar^gày^he guàifdàVrf \ - 
La vacta di Or«nottV tìph fiate (tiocttìi 

A ttcder, <ihc niùnà <fe9Ì priva ' ^z 

Si mereeire « negar (jtìriic 1 ranòcchi y 
JMà eecl bert che OiòVd ìa'ttgatìhàva# 
E dico la Te ftàv^a \ 

Forlì altrariieflte che noti facfcd idre } 
Perciò dì Dftfnè Tà fatt^ W alloro ^ ' 

• • • • '. > - i 

SÉ le caverne fblTert bèiW accòrte < 
Farcbboflo efta a ttfrvls* infalata, 
Che mai di lot fé venderla derrata ■ 
Sema miglioramento di lor corte. 

Sicché poi il fugo delle gatitibe torte 
Avrebbe fpaccio si dalla brigata i 
Perchè da qtietio arèn %\ gnu fìtata $ 
Ch^ ognun fé metterìa iino alla morte # 

"E per*iftaf coftanté alla ragióne - 

Sr vbllé fiamrtfeggiar ttitta la Corfa, 
Ed ogni Ninfa fuor della prcgìorie • • 

E per Aon mi trovat dinari in borfa 
Non fili menato per altrui cagionp^ 
Dove la cofcien«ia rtife timerfa;' 
; E dieci volte Torfa 

Vidi apparir eolie compagne in Ciefoji 
Avendo innanzi uno fcaccatp velo« 
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2^ Ucche marine i chiocciole » q Iiipia^^e ^l 
j Grilli ricciuti) e Crcpiti refritcìi 
L^ncie ritorte infieme » ed archi ritti 9 ì 
Ranocchi » e topi » ^ berte fenzf .brache « \ 

Ovizole» fprbq 5 ghiande, e .muniaqhe . _ 
Ha;irio vietato iti. tutto il.giuoco ajiit(i:j^ 
Perchè i romiti fi^rono Sconfitti 
In vai di biena dalle- paft i nache ;c;^ 

£ fu sì krande la i^iefia al Buzzone p 

Che r Arbia fé n'empì di ceci m brodo f 
Laonde, fi, crucciò TOmbrone « e '1 Serchio « 

Ma per. non far lor troppa queftione 
Die l^Amoftante per fentejQZfa » e lodo» 
Che iqpra i nece0ar} ftia '1 . coverchio • 

Poi fi recaro a cerchio j 

Gli Scottobrini 9 e fecieno un Statuto 9 
Che te fia fatto un creftier coll'imbutOé 



# ♦ 



BEnchè le mie bandiere dell per terr^ i 
E j^Ojpgin nelle ftinche» e V ofpidalf f 
£ (ia uicito fuor del generale i , 
E fenta poca pacei ed aflai guerra; 

E fé nulla per me non s'apre» o ferra $ 
rfon in via al vulgq micidiale : •_ 
Tardi a giùllizia^e fempre pronto al male 1 
Però che più fi ilima chi più erra» . 

Niente meno non m' è lo operar tolto 
Per cfler Yìior d* ogni fultanza ttfcito 5 

Perchè virtù ^1 auila gìk (ò molto # 

E tal 
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' ' Parte TfKiAi - -ifj 

E t%ì già cadde, ette in aito h fkWto'i . ' 
jE V infelice è (jtato in grazia a€Colrd>. 
E ftimato, temuto, e rjvcritp, 
Però il mìo appetito 

Contenterò, fé ttfai efco di (lento 
Con far* di róUc a tutti un argoipen»; 

Ufi cafo avvenne in fu la mezza nottf 
Aff^i Arano ^ fé noti il mio latino; 
Levatidofi al barlume il tuo Lorìno 
Mi dilTe, s$ vien qua fenza le do^te* ^ 

Moiirpu^mi quel cogli occhi di duo botte > ' 
Qual riputavo fpirìtó divino , 
Che '1 tallo avea in man di quel f|ntincrV 
E il fuo ftava a giiifa di chi fotte, " 

Vorrei fapcr quel che ne vuol ragione i 
Se ixftima amicizia acetóni tirava 
Per levargli il dolor della pigióne. 

Sto infra dua, e non so fé fognava, 
Che dormendo hanno errato più perfpne, 
Bench| in ver Ipl ftranaménte ftava. 

Sappi che mugolava . ^ '. 

Còtp'un di quei Cavai, che vuol paRura,, '^ 
Tenendo In man Tun^, ^ |* altra natura* 

• 

LAfemina, che del tetnpo ^ pupilla. 
Le più volte fi trova ghiotta , e l^dra, 
. Sendo ben brutta allor n ti^n leggiadra'» 
^eijitr^ che giovinezza* il fior diftilla • 

foftiit 
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t1^ SCNSTXI DIL ^Ult^RIELLa 

Pofcia, chr vcccbifi g^à.iaai non vacillai , 
Ma h ruli^na i porifa »* lorda > e gìadra » 
Sottile» aftuta »> diventa bugiadra, . 
E con fuo' occhi difp^to «ftvillat 

Dunque prima 9 che T uomo a lei fi ponga ^ 
Penfi di non tenerli^ a capitale^ ; 
Se vede eh* ella non remi vergogna ; 

Per la qual cofa lei fcbifa x}ual male) - 
Che dentro al letto pute qual carpgo^ 
Qiiefto crudele , e peiììmp animala ^ 
Feraina micidiale 

Quand' è azzimarrata per figura * 
Uo diavoi proprio in wpfina paturf» 

POfto mi fono iti cuor di non portare 
Cappellina foderata di oero> 
Un cafo m'interveque a dire il verp^. 
Ch' a palio a p^Co vpy velo contare ? , 

Eflendomi nel letto per pofare 
Addormentato fui Ifggier leggiero, 
M*ufci dì capo, e non fu mai leviierp^ 
Più di me pretto a volarla pigUarct 

Avevo il lume accpfo > e con ruina 
La donna era fcoperta ; e dielli un ciuifo 
Credendomelo pigliar la cappellina • 

E felli al petignone, un tal rabbuffo, - 
Che mai c'non fi} ppÌJe:sÌ in calcina 
'O d'ailtro concio, quanto ha ella.H tllffo; 

. .]^ dc'pdlttnoftruflfo . 



coftpic le Uvpai tra ciafcun anca '^ ' 
Muiau rho> ed or U porto bianca. * 

POfto to' ho Jn cuor di dir ciò che ai* zvvìtm% 
EjI c'fi fia di ciii fi vttol TaiFtooo^ 
^4 ^.(hi arriva mal fé n* abbia il danooi 
E'I prò fia di colui, cu* arriva b^nct 
E 8* io «rveifii o aU^grcna) o pene, 
^ E jo me l' abbia ; 8' io ricevo inganoo 
Tmc'I rlccvajccosl d' anno in. anno 
^ ,GMid»n»i infin cbc vita mi foftipnct 
£ s* io mutaifi (lato , «d io me -I muti, 
£ io mù fia fc fono altrui a noja , 
£ chi $\ mi rifiuta d mi rifiuti, 
^ io mi perda , s' io perda ogni gio^ ; 
Chi non mi vualc arare* non mi ajuti» 
^e mgrir mi conviene > e io mi muoia i 
Se la terra ha le cuoja* . 
£llg fé l'abbia: ma T anima mia 
Pi Pio I che nie 1^ die , priegg che fia • 

CHI non può quel che vuol , quel che può voglia, 
Xhe quei che non fi può , folle è '1 volere, 
£ queir uom faggio, dico, è da tenere, 
Che da quel che non può il voler toglia. 
/Però ch'ogni diktto noftro è dòglia; 
Sta to sT , e dò , voler , faper , potere ; 
Sol .colui dunque puòr, che vuol dovere, 

/N^ mai trae U ragion fuor di ikafòglia. 
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. 1^6 SOKETTT DEL Bu&GfilEUO 

Non fcmpre dee voler ciò che l'uòm puaté> 
Speflb par dolce quel che torna amaro» 
Pianfi già quel ch'io volli poi eh' iM* ebbi* 
.Adunque 9 o tu Lettor di queftb note> 
Se a te vuoi efler buono agli altrì carp> 

e Vogli fempre poter quei che cu debbi. 

GPuro e Santo Padre Eugenio Quarto ,'- 
Per Dio vogli penfar quel che ttx fax ^ 
Che dove accenni andar vi troverai • 
Guerre > ruine» iticendj f e fangue fparto ^ 

Entr'un pò nei penfar > fé di qui parto » 
Che feguir può ? dove chiaro vedrai » 
Che qui fenza fofpctto> o fpefa ftaf; 
Mifura fette ) e taglia una il buon Sarto «; 

Pei^ prova fai come è fidata Roma y 
E qual (iano i coftumi de' Romani » 
Che ben figli or di Troja i^l ver gli nomst 

Tu dunque > o capo> e guida de' Criftianl^ 
Non mettere a periglio tanta ionia) 
Son dopo i danni i pentimenti vani» 
Greci) Etìopi) Rulfani 

Hai teco uniti in pace ) ed in concordia s. 
Non cercar or d' Italia la di&ordia • 

SAbato tefla ci fu mona fdra 
Con un gran maclierin di catinoni 
£ quattro vini pien di buon fiafconi^ 
£ di fiUftftc pig^tte Dna gran^ péra. 

Mona 
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Mona mataflà una tomaffa nera 
Per farxartìarc pippiaftri j e poUani 
Gran quantità di cappani , e fagioni^ ^ 
Fé ingencar Cafa alltidiata, di deca • • I 

Poi quarnc » e ftagUe ciascun' acci tuffare 
Di pìaA grattati » e di ncbbi oipDtan.i^-^ 
Spilli bottando Sagun albo^Dj^c^ 

E nQti atì^vjUoron com'aftctAai 

Di\viajti gcatagio m fìg^ii^accian armar» 
Tatti Uvaran a mangiat* le a>am « 
Cbc.pajaiK) fgioxani . 

Cbe fiutap-^VQlcqtier le iiitagel lette 
Scarp4kido ìK pao in^po. ^iic t^oochette 

MED I CI NE. 
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e y< Pi rat a 

; : ì • . . '■ .^ : - 

SI dtirame|)re UQv fonoo: mi pcrcolfe^ ^* 1 
Dormendo UA giocnQ quafl lo fu lalquillà| 
Ch1^i<rf|^a chiuder, occhi mi rircofle. • 
E come 1' acqua fi:<i0gt fopra Scilla^ T 

Co«ì^ mfi fece ciafcu^f enti mento 
Di qudla maelhia > ct)i? qui dedilla. ' 
Cb' un medico. m'apparve^ s'io non menco>ì 
Di mefliciAC, mastro in.fup ^elpb^aJ1tc^ ' 
E d'ìfiìA^totiì^m i^p ptPJoflioiqatox , . ,*. 

I- : M Sift. 
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Siccome % tCf Ivetcot) H finugliafitc 
Racconterò t fé rf*udir m^n tMncnefce 
I^ proprfet^) Ch'^ di co^Qi foiuiotCt 

In prima la virtù fua molto crefces 
Che un partito dà di Maccatelle» 
E tola in tre rr^^andò 9 fpine -pefce» 

£ vuò che tu comprendi ancor 4^ aoelle 
Sue medicine: e fa ch*^lQufa»ta fvdU 
La mente tua ^ (juefte cofc balle % 

In prima dice: a cf^fcere i capelli 
Togli un quaderna di cicala leffè 5 
E grilli bianchi) e me^còiacon elli% 

E poi le palme t* ongeraì con effe 

De'piei; c.ftatti fi; Sol tredici <iott« / 
ScrtTa dot'mirei e faraife fpeTseV" 

E fé ti deflbn trQppaTiioja IPrS^^^^^, 
Togli iti dtcìa'-di ^en^o, k bbllirr 
Falle I e due filza di pilaflri cotte | 

E fa di ftar tre d! U^tk doifmltt 
;E quella cui^ìt^ia fi berai^ 
Meglio ftar^ del ffitto a libo ffientiret 

Ed al male di 'gela ri tonai ! 

Tre gracchi di ta«acchi| e fien béW pefit 
In un buccio! ^i carta: e pò4 fafai- ' 

Che.delfa nebbia inefci>li con'^tfeAi-y 
Cocendola ecrn i^ aceto di grinfchii 
£ tienili (MtQ 4' pie ^ 6è« f il tì d«Al \ 
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E ip picelo} tempo ti feheirài fianchi 
I calli della barba fetiza fallo ^ 
t r^ Se t*ugni fpc0b» e fa che non ti fianchi • 
///m Al dormir troppo fa ohe togli un gallo 
^aiof Tutto vergatole ti^nloper T orecchi n in^^/^ 
;*/./f^ Tant^Uhe le cicogne efebin del mallo* '^^3^,j , 
itchìà h chi avclTc i dcftti troppo fccchi (/e^ ^nit 

mn^ Dagli ^ISànglar nove mattine a vcgghia ^acc/u^ 
/^ Una cattata di rofe» :e di ftecchì. 
E poi «tortai un Covèrchio^ di Stregghla, 
È Uffa foglia) e fa che fl4 legata 
Infìeme còti \xtk manico di tegghia; 
£ fa che tenga (a bócca ferrata | 
E bi^rd il fumo di tre ra|[injoli^ 
Cotti Golte*35ò in fu d'una brinata.. - p /^\^ 
Al male deUa melza fétte :0rc5uoU ^:^/»*^ ^iuxj 

Di fpfpiti torr^i dì ragnàteti yru&a^ 

Cotti col ftK:o di tre fufajoli* 
/E p(i torrai delle foglie, e de* péli 
X Del preterllo 9-e fa che' fiarfo arrofto » 
^ Si che di JLUgUo al fucyco'noQ fi gclié ' j 

E fé di porri v^i^rai guarir tofto,' c^ auauìt c{dt^ 

Torrtì -it^- farti di Lumaca 5 ^ fagli ^ j^^^ 
I Bdlliìr^ iX Vétifò 9 e non andar dil coito ; 

E legateli V |)iè con ttc* fplhàgli , 
Ed un'arco di pdnte ^ ed al fereho 
Ti (fat^tire^tir-* fa che Adii abbili. 

M* Di 




2 So Sonetti p£l BuacirtELLO 

ES queftc cofe fa ne più né meiidj. 
£ ufcirattl il fonno per caglioiii 
.In pochi giorni fcnza dire » i'pena« i 
oéi ffla^^ /Ancor fc ti ftrignefsooo i gattoni i . \ 

dc'aa^tifm/ Legati al coUo. tre quara dì fr^^^^ . . 
// / E fattegli incantar con di*i baftoDU: . i 

^ E fc voleffi guarir di crepati) • - * - 

Medicina provata mo te 'nfegno ; 
Togli una gabbia piena di folfati ;» ! 
£ una ilflretta) o due di carro pregno^i 
£ fanne un breve » e tienlo fotto U braccio ^ . 
£ quef^Q cofe non tenere 4 fdegPQ • 
^£ quando do^noi fa, c'abbi U9 pjumacgio . /. 
/- Di pruni) e ftecchi ) e di carbopi acceO^ 
^ E fa fhc'l caldo non ti pajar gjaccio^ ^ 
£ a chi foir^n troppo umor difceCT^ 
Neil' unghie ; sì torrai tre pip^ftJrelU . 
Nati nel di dopo che faran pre/ì.^ 
E del feme torraì de'chiavifteUi) * . j^ 

E col fua)o gli fa bollir tte.er^ 
In una, rete piena di P^Or^Hi;} J 
E poi torrai tre pnci^ di furiosi- 
Di marco frefcQ )'ed ugnitofiv^il dico 
GroQo del p^è) il mezzano ) ^'lisinof e s 
E in men di cinque di far^l guarito i . 
Delle pepite ^el calcagno dr4ttb)t,/ « 

E potrai torU in trp ^1 l?|ioa partito^ . , 

Chi 



.» 4 ». 



' pARtB TiiteA* iSi 

Chi foffc da* mofcon troppo trafitto (;à!!^uìiAi£^ 
Togli uno ftajo di latte di zcnzara, ^r/ììarcaru 
E fa- Che ncir orecchie il tenghì fitto. 
/^E poi torrai quando l'aria è ben chiara 
/ Carrate tre di nugoli marini 
/^ E ouociraili in una t£fta amara • ^ 
E quando tu al vento ti^^icioiini 

Di Gennajo , togli lecca fotto M mento 
^ Con cinque morfi, o fci dì Can mattini » 
E*n picciof tempo potrai far riftento 
* Senz' alcun fallo: e^e voleffi ancora 

Un perfetto , e provato efperimento > 
A cui la pianta troppo fi fcolora 
Della corólla) togli una calda ja 
E polvere ne fa fcnM diitiora . 
x-E del canto torrai d'una ghianda ja 

E un bicchier di buffo di gualchiere » ^ 
E l'alito d'un can quand'egli abbaja ; 
E poi il legherai con un paniere 

Piert di (pecchia/, e cottole di ftatclof 
Mefcola infiemc con trenta lumiere 
E quando dormi torrai del fangaccio 
E tienlo' in bocca con matton roventi 9 
E rade volte farai fenza impaccio * y 

Ed al mal della pietra, fé ne fentì, Jr/zza/^Zz 

To^tre faftèlla d'acqua di gratìccio j //^f^^nà^ 
E mettila in un fafcio dì fermenti j jy 

M 3 E ftcm- 



E ftcmpcralla col fumo d* un miccio» a^inó 
E cociraìia poi con una tefta 
Piena di pizzicore 9 e di (Iropiccio*- 

E poi torrai tre moggia di tempeda^ 
E rem perai la con una vcflka 
Di Caltatregp» e tien in so la teda; 

E 'n pochi di avrai aflfaì fatica ; 

rT(fha JzUm:^ ^^ guarrai della tofla delle fpalle > 
^. jjr /Se dormi fpelfo ia un letto d* ortica*^ 
^<^'^ Al mal di petto terrai una valle, ^mf^d^ 

E legatela ai collo con un carro A^*^ 
Con fette acquai di voli di farfalle ; 
E poi di quefte cofe eli' io ti n^riro » 
Un breve fa , e legai con tre pozzi 
In cinque libbre di foglie di farro* 
E cuocerai tre filze di fog!iozzi 
E beratti quell* acqua , e poi torrai 
lyun falvatico foro cinque cozzi; 
E 'n men d*^ una mezz'ora non faprai 

ifma/ /fù{ ^^^ ^®" fi fia ; e al mal del madrpnr 
jt rnM a^ ^ Togli una roadia> e sì la cuocerai • 
ildnc Con fette perticoni di roacone , 

E uno fcudifcier picn#di buifettt , 
E fargli meglioraio del polmone. ^ 
Ancor più oltre vuò che tu ti metti ^ 

Se vpleflì guarire uno fcrignuto 
/^Togli un balcn di trefpolì confetti 5 

E poi 
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. :BAitTi Tirza* . |tj 
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% poi torrai d* una chiòccbla il fiuto $ 

£ cuócirailoi intìeme in tina gabbia 

C^afcttn da Te in ìftì Cuon di liiito; 
£ poi con qpeftc cofe h che abbia 

De^ fogno del tartufo eftemporale i 

£ cotfe ififìeme con^ fugo dhrabbia* 
£ pai gli fa mifurai/ cinque fcalc 

Di tenta braccia d* altezf a ciafcuna % 
/ E bere un moggio di fugo di pale » 
Cotte, coi bùjo> e col lume di lunat 

£ guarrà coilb del freddo d' ifiate 
. Ciii mangia m^X > e chi fpeiTo digiuna % 
E quando le grattugie fien granate J/ma/ Jj^^ 

Son buone a «ledicarfi della gotta q^trcL, 

Con cinqa<s ferque > o fei di gran mauate ; // 
£ fette fiumi lega colla motta i 

£ mettigli in un fiafco dì cicogna % 

E poi li (tempra ben con la car^ott^ 
Tutta cerchiata con una gran fog^a ^ 

£ Tacona ti berai in picciol carfo^ 

Ti migliora la doglia della rogna ; . 
/£ a chi folfc troppo fangue fcorfo //?jt^rc4^cL ^aù> 

r Sotto *1 ditello del pili groflo dito v/^» y-^x 

^ DclU man ritta, togli un corno d*orfoi^^^ -^^^%^ 
E fa che cinque notti fia bollito r^n 

In un .vafoix) pien di datti briga 

Con cinque foglie di fcoppiofi ullitp ; . 

M 4 E poi 




ft4 Soni*» sil BajRcaiiua 

E poi con qiieftc cofc sì te rtrigà * T 

A tuo diktCOf ed ancor fa che tolga 
^Dcl fipr dì campani! quand'egli ipiga; 
Ed alla gola fa che te gli avvolga 

Cor un cancftro d'acqua di lanterne i 
. Sicché di ftate freddo non ti colga; 
E del fugo corrai fé tu può' averne 

D'un fornello arroftitO) e tienlo in bocchi 
i^ y Ifteniperato con trenta lucerne. 

Cf/j7ia4 £ quando il mal del fianco pur ti tocca 
Ti j(i^^^(^ Se vuoi guarirne tofto, fa ti giunga 
^ Nel petto una bombarda quandg ifcocca; 

£ al mai della magragg , fa che munga ^i 

Un mufcione» e beraite le cervella 
.Sì che di verno mofca non ti punga» 
E a' petignon torrai una mafcella^ 
Che (la d' un magro piccolo afinello y 
E ragnatelt, elnefcola con ella; 
E poi coirai un oflb di cervello T 

Di materafla, e legatelo al petto 
Coir artificio verde d'un panielloi 
^ E quefte cofc cuoci con un tetto 5 3. 

' E l'acqua ti berai in fu la fera 
A yc\ y- Quando ti levi; e guarirai ^n effetto* 

/7 mMà^^Kl mal de gli occhi torrai della fpera 
^cc£ì^y Del Sole ) e cuociraila con un fbrna 

/ E 1 fugo ti berai d' una ventriera ; . 

E poi 



Pasti Tisza; ' t$j 

£ poi farai d' andare Cp*flb a tornò 

Di notte in un gran dùbbró ,' e per yefntiirii 
Potrà: venir ch'avrai dì' notte giorno.- 
/"Quando di Luglio fia la gran freddura 
X ^Mettiti un pelIy:cione9 e ftatfi ^ai fiibcof 
/" E fatarti grattar con una fcura. 
Ma di più dire il iliaiiro venne fioco > 
' Perchè di notte ci aifali lo ^oìe ) 

Sicché di ftar più non gii parve giocò ^ 
£ difparl Tenia far più parole y 
* £d io rimafi fopra ciò fofpefo - 

Rotto un gran ceppo di verdi viole é 
^ £ quelle medicine» ch'io v'ho ftefo 
/ Di proprietà pcrfettiffime fono 
^ Tutre provate fcni'aver contefo • 
Dal maeftro le appreii» e il ver ragiono ^ 
£ «^però tu che 'ntendi di ftudiare 
fa che comprendi il virtuofo fuono* 



DI darmi tante Iodi ornai fcivic^ 
Ch' i' ho mefticr d* ingegni che mi fcorgatì/ 
£ eh» dottrina in carità mi porgan, 
£ d'un miglior ben dir^ che tu non fpric* 
Tutto il dì fan con ferri tach , e tic , 
Perqhè molti fofpìr dal cor mi fgorgan 
Quivi par che con acqua i fonti forgan 

Avendomi fortuna dato huic* 

«• .. £ co« 



£ come Furo tnitrìato in gogna 

Vcggen^om sì folto • vH ' mUTicotsL * 

- .CW yi^Q.^ pjcrr.ifehinrar vergogna. 

QueI,cJt^ B907JP ch^ttfo «ila gt^tiCDla.: * 
Ebbe »l ltt9g?nwpte toi btfojgnA 

^'.42)ÌA<^t^ iì^cgnOjHnj^Q mi. formicola 
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IO veggio il Mondo fMMo tirreiroiito> 
Che eh; ^i^jd^tf 4<>lQaQda.ii chi de' avere $ 
E. cj» prop)9tte nQn y tlode , otcnncre 1 
Colui che olendo ^ccufa poi. il ferico# 
Profciolto è U l94to^c l giufto è poi punito* 
E'I t^féìm^nto tion/l iiQ.pià raperei 
Cosi ingASfla^ piui ifaltr^ A più poterei 
E chi fa p^gglP'i ha miglior pairtit0«: 
Veggio cb? Ui^4iìfe dal Figli ttol fi parftct 

]|rvnff4tfl iCQirglxro.fi percuote» . . 

Non vai fenza iimiftiiragipfte; od aree« . 
Adunqjie. la fu» parte fi tUmote^ 

Chi ine' di tradimento fa far l'arte^ 

E mai ci nocque quel che poco puote* 
Ma s) torbide note ' ; . . 
Converri che fi purghi eoo ragione 1 ; « ^- . - 

Beato a chi npri fia mcfti^r fapofte «> ^ 
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Merc^a;nti (Iella ^h Fiorenza 
Son fatti trecchi 9 pHochi t e càl29Ui > 
P^nattieri, Vii^aHieri» e Mugnai, : 
Cosi Crifto AC fpeoga Ia:iemen»# 

Pro- 



Proprio di Lupo è la lor cofcienza 9 

ChjC V.^tinì ftimap poto^Te '1 loro aflhi, 
E '1 merito che danno a* mercennai 
Per pagamento 5 abbiate: pazienza • 

Oh Dio 9 come fofticQ! tu: tanto. male? 
CV è li tua fpoteitza f il tuo furore^ 
n^h gitifthia tua s) rotte l'alea 

Forgi 1^ oreechie all'orfaneo languore ^ 
Vedi la crudeltà quanto r affale? " 
^orta c'è la tua fede 1 ed ogni amore* 
Adunque} oi)tioji Signore 9 

Fa piover al terrefttr tanti morbi ' 
Che la* lor fepottura iieno i corbi • 

COME SIEtEGGÈ It DÒGE DI VENEZIA • 

IL gran Configlio elegge trenta viri 
A forte; e poi di ìòx rìn^angon nove» 
Quelli a cui toocan le dorate dove 
Di iìoirc 9 e fette cìrean quaranta Siri ^ 
De' detti poi rimaci dodici miri , 

Che j)er le nove 9 e v^nticinqoe prove 
Subitamente» e fenza gire altrove 
.Nove reman per forte a tal difiri: 
Per fette di quarantaquattro 9 e uno 
Creati fono> undici poi fortitiy 
De^ quali nove eleggon quarantuno* 
In Conclavio ferrati 9 e bene uniti 
Per, voti fan da vestiquattro in fdfo 
Duca lini che guida legg?,4KrdÌ0e9e iil^« 

DEL^ 
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, DELLA TOGA) E MILIZIA. 

» 

Poiché il benigno ClcI per adornarte 
Sopra ciafcun le:gra2ic ftic ri ìdona* ^ 
E fono aggiunte a •ma- gentil peirfona \ 
Quant*aiire le nepaò aver per ' arte ;^ 

Dimmi fé per antiche, o nuove carte 
Determinatamente iì ragiona f 
Qpal fia più verde vovvcr degna Còfrona 
O dKchi fegue Apollo ^ o dithi Marte? 

Perchè *1 mio cuor, che: fkma feir. destai' 
Elfehdò flato' aii' amo v'cP'sdtraJnDencoi 
^IntraUfsò 'n fui coglier del fuo frutto «^ 

CDfìfigHatnif'che fon'dìfpofto tutto ' 
Commétter la mia nave ài tuo buon Yento^ 
Gliela dirizzi per più lieta via ^ 

LA; Toga, e l'arme fono degne parte 
Date da quel , che noi fulmina., e tuona > 
Per coafervar la Repubblica buona , 
E fenza libertà loro fi parte. - 

11 confultor s'ingegna di moftrarre 

Ciafcun tuo bene, e col ben dire fpron* 
II Cavaliere che a fé mai non perdona 
Finche le forze avverfe fon coarte • 
Il primo fpclTo con fua Polizia 

Ordina si la patria, eM reggimento, 
, Che fenza propugnar T ofte è diftrutto • 
^ Quella 
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QtieIl'altrc.iibAtpuò maiicflcf iaduttó - ; : 
A fama .eterna ; fé dolce ftromcnto 
; DI Otfìfo' non canta: conrfaa melodia « 

• '*. • ^ u • ,.,.■/ 

ALoundicc che Apollo uiiarimigJior parte, 
E K^i^lcrò^MartQ y e la fejitènza: intona , 
Ma naturalmente eiafcana è bóona, 
E r Uom^è quel » che digoi tà' compatte •: l 

Fer'chà alte volte if orazion con arte . 
Il popol iìmulando tanto rprona> 
: GKè.àIlòJndw'giJÒ dignltàde dóiia./ . 
Onde convien che dignità fé parte • 

Adunque Vitine iiao tua voglia pina, 
Onde origine f iene ,. e fondamento > 
Ogni xiominioal mondo già cottrattD* 

Che G:ioftiiT;dix:e: poi che fu riduttà ;/: 
più che Tarme la lingua al reggimcnta 
Fu aglLAteniefi IVultiroa ruina. e : ; 

• ■/ ^ : ' , :. • . 

PER BARTOLOMMEO PICCOLOMINf .' 

0,Qni Piaiieta fcrema ) eieontraifatta * 
Er4 a Bertuccio i perai monda ad^uceré^ 
Tal che .volendo pure il "VQra/induccrb • > 
Mi pare un itcaftullino da: una gatta «: : 
Egli è n^lcr^ minuto 9 e cofa ftiatta> ^ k 
Pur la vorrei a un.fimile riducere» 
Quel frutto che non può ilifufiricjondueére/.-? 
Egli è ftocor mca^dch guarda cQfai1»tu ; 

Un 
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IfD SoMETin DÈI BuKomtuo 

Un penficr ho> cKe>pnnto no» iadugit 
A dir ch'era^ coflui^uat)d'cT2LÌni4!:iilbi 

Che ora è menj oche traz^puicecniafugU; 
Vuoi tu veder s'egli è quali nonnulla? 

Intornio Cbe in iuolimcò di grattugia . 

Vi fe lo fcbravjOBtfco i e tìvi frUlIk : , : \ 
r. Senza toccarne^ nulla , j: r 
LaiTalo andar ih oonclufioa fmìtoki^, j 

Conchiado aduncpi«»Citi.'ò rtien d'un^ómitolo* 






PER PALLADIO DELL! AGRlGOLTORil, 
/^ //^'/f' T O ^o'' Palladio della Agricoltuwi'i t 

%j!m^ìrz). Che- dfelftìoioi': di cui' la terra impìregnii' 

In più duppiò dò f jfutto fenza- ui*Uta«^ 

FaticiT io: me di frutto s'aflìcttra^.. : . 
£ raro contro me forrtnrla sdegùé.»' 
Niente mi curo di chi regge 9 o regna ^ 
Ma lòY della Vlrtà dfelbf calturau - : 

Chi lerve alla natura coltivando 
Di Dio puèn contemplar V cttrìpoìzmi y 
Gome fi vede chi va ben pcnfarìdcy f > ^-.. 

Che d' i^na fecoa % e piccola feménn ^ ^ . 
Tantaiiqoore^ e feme raddoppianda 
Fa chi^govecna hiito «on pritdeDM^ <^ 
i E , ver* fperi^nza - 

SLvetdci e chi fatica) la «ottura . > 

Fa viver lieto 1 e di ftu(io è iicnrst ;* \l. 

PER 



PER II TRIONFO ìpÉÌ RÈ ÀttOt^SÓ, 

f "C Cccelfo Rè » ed cy Cefaf novello , 

XS G)iif{)zi3» con fòrttflla, e tempvtaobii 
Priwleow, Fede» €ari«à, Speranta 

Ti farà trionfar ibpra Ogni beHa; 
Se quefte Donne terrai in tuo odello > 

Quella Tedia da fatta per tua ftaotk» 

Ma ricordar ti dei , ch^ fafai fanrav 

Se di jgiuftizia torceflì il fuggcUo . 
E alla Ve^tara,, che ti pòrgtì li" ciiiwi O ;' 

Non ti dar tutto a l*i» che rè"fdltà«èj» ^- 

E aie> che trionfai» ràefle io declinìbi 7' 
II mondo vedi che mOtazion face« .- 

Che (k Vdltabii tienlo per dottino^ 

E qacAo vMote Tèdio, pKrcIri gli pfa«Vv' 
Alfortfo RèdrPace» • 
Iddio ti efiìti , e dia profperrti 
Salvafido al mio Firenze lìbertòv > - 

PER JL U C R. £Z i; A è A ft iti. ^ 

/ tO vidi «favillar due Wèi fante, ^ J^uìifio ^ffrOmn 

^ 1 Raggi , che qudi del Sol rtòn foti pi6 bolli , \^ c^m/i/'^ 
E vidi fila d'oró'pét cadili, - '■ ^j yjr^^ 

1 in atto umano angelico fcmbiante r ^a^ eéutr^ 

Ccleftialt Mleite Wli , d tkiité ' ^^ ^u^a y^/t^ 

Vidi , ohe non fó^dl^ qtttì tJtìni ii« ^dH j * 55^ àia^^ 
Che fedeffi ((uihfir'k) , ^é rio» »' appelli 

p' 4ffidt' fttbiettoc,' e di til DSmn «m^^ • 

L'alto 
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fako Factor del CicJp,,p delle ftfllc , 
Non pofe 11) terra un altra Creatura 
Con tanta diligenza qju^nto quella •;. 

Efccm dagli occhi Tuoi milie fiammelle 
Ch' ardon d'amori qoalunqrtc lei prociira 
Né alti:a vidi quanto lei onefta» . 
Divota ill^.Oe* Vefta; 

Crezia Barite è no9^aca. coft^i » 
Napoli adorna, e all^grafi di lei*. 

« 

SOglioo per naturai legge gli amki . 
Uniti Jnfie ine in amicìzia incera. 
Coi\ fede pura % angelica » e fincera :, 
Da' vizj fcoOu e dalle lor radici ;. 

Quando fortuna in gradi alti « e felici. 
Pone un.dj Ipr in letizia alca , e vera» 
Gli altri ialirnct. e. non progne ^ e megera 
Moftrarfene ir^coD^I ^ ed infelici.» .: . .. 

Ond' io, chic^^a iQé peii ìem^ opinipne-. :; 
Tenca »che d'amicizia il degno .affetto 
FulTc piò in noi, cie^n Pilade , ed Orette j 

Desio ho di fa:per,*per qqal c^gicme' v 
«BttijChè voi fofte de': Priori eletta . ^j _. 
Mai vifitarmi una volta voleftelf. ' . . 



s 



Uole ai fublimi ingegni addivenire: 

:Q^ fi fa: il ferro . ufit^o , e coftr<ttOf / 

Coi! profe, Pietro^ .cimci, e con Sonettqe» 

Xr^flàodo fuggir Vvtìo$ e il ^ormirq :: ; 

e... M Però 
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Però che nell' avverfìtà languire 

Non. rende mai al viri!' Uorn diletto ^ 
Ma prova il viro favaio con effetto $ 
Che r Oro fa il gran fuoco più affinire • 

Deftati ornai 5 il tuo petto fcintilla» 
Cantando palTa l' ozio appoco 9 appoco i 
.Cb'io Tenta rifcaldaf di una favilla: 

Mio ba0b ingegno 9 e canto frale > e roco 
Seguendoti qua! folfi la Sibilla 
S& cbe '1 mio baffo (lil a te fi è un gioco* 

UNA MOGI. COSr SCRIVE AL SUO MAR* 

QUdla Ariadne > che 'l crudcl Teseo 
Lafciò full' Ifoletta addormentata 
C^apdo in Atene fece ritornata 
A Vele nere» onde morette Ejgèo ;. 
Quella cbe ruppe la fede a Sichèo 
Niun' altra mai cosi fu fconfolata^ 
Sentendofì ciafcuna abbandonata > 
Ancor la figlia delto Re Cinèoi 
Onde Ercole mori > che tanto ardire » 
£ fomma forza moftrò per lo mondo »^ 
«Come fi trova in molto favio dire ; 
Pur. m* hai lafciato car. Marito in fondo; 
Più fento cbe coftop maggior martire 
Per la forza maggiore 9 e grave ponda^ 
Pii^ di lagrime abondo 
Se noi) fai pretto da me ritornata^ 
stxs farmi di tua vifta cojnfolata* 

N K- 
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Jj TTlgnool mio fie^ leale 1 e coftumato» 

JL Parla poco, e iie'vagodi udire» 
Cofa) che odi» o. fentì » ma} non à\tt%^ 
E non fifponder, fé non fei cbiaaia€o« 

UTa la yeritade in ogni lato» ^ 
AI tuo maggior t'ingegna d* ubbidire » 
E fcmprc ftagli attento di fcrvircj^ 
Se dalla gente vuoi e0ere amato « 

S di fovcrchio non- nrangìar , né bere » 
Aver del vin con T acqua ftà conlenta 
Con l'altre cofc» che tu puoi avere « 

Non dtfpregiar P altrui cornsggioiento j^ 
Che. clii è ùvio) caro dee tenero^ 
Nel fuo error T altrui caftigamento; 
; E Tempre ftà attento ^ 

£ fppra ogni altra; cofà ftà in disia 
Sempri; d' amare :> e di temere Iddio « 

A TOMMASO BARILI NAPOLETANO. 

^ T 7 Bceluo peccato fa nuova vergogna^ 
V E pefifun debbe dir» quinci non pafloi, 
E :a cai bifogna il fei» che gitlail^aBb» ^ 
Tal crede in Puglia gir che va a Bofogna \ 

Piccola grattatura fa gr^n fogna ^ 

Cosi non credei i guaj de^magri il grafia 
Jnfìno a tanto che noi vedìQ al ba^o,^ 
Di queflo 4ko il vcroi ^ non mokibgiiii^ 
^ - Pere 
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Però Signor fino air ultima cena 

Neliun del mondo debba giudicare ^ \ 

Come la fua ventura il guida i o mena ;• 
Veduto ho gente affai mal <:apitare 

Che iongo tempo fan vita ferenai 

Ed il lor fio > fi anno male a fare* 

A ISTANZA DI FEO BELCARI FIORENT. 

Lma che cerchi pace infra la guerra » cuóia/i/yinìó 
E penfi in dolce ftar dov' è l' amaro , . ^a^^t^ 

Mentre del mondo il van piacer t'è caroi 

Non cederà lo ftiinoJ che ti afferra. \ 

Quel itiaiEiQo Signpr che in te diflerra ' • 

La gloria fua del.CieU non fendo avaro 

Per là faitìtetua fé tal riparo» 

Che nQD fi f$izi4 la tua voglia iiitieia? 
Ad immagio di Dio creata fufti 

Per fruir fcmprc queir eterno bene» 

E del cibo terren non vuol che gufti • 
Se voglì aver diletto a fuggir pene» 

PuTg4 il tuo cuoi degli appetiti ingiufti)^ 

Cercando Dio^ch^ ógni piacer contieneìi 



N 



CENTRO AlLA PESTE. 

HI tempo eqrr4ttiv€l)0 p8ftilente> 
Vero lifocdio <i«lta doitra vita >' 
L'anima beo diipofta » . e: «f Dio unita» 
pHr|;an49 il SOf pa «a^ipii^vplmiewp . 

N a Me- 
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Melanconia y fatica ) o accidente 
Che ti affannaife > (ia da te partita » 
Sobriamente conduci la tua vita , 
Con polite vivande» e v^in mordente^ 

£ più non dimorar con moltitudine 9 
Con lecofè cordiali il gufto accenna > 
Il fuoco da mattin 9 e matitudine» 

i^osì Galeno 9 Ippocrate» e Avicenna 9 
E molti altri Dottori in prontitudine 
N9 difler con la lingua 9 e con la penna j 
/ ' La regola cMnfegna 

'^E per conclufion concludo tutto 9 

Ten^afì il becco in molley e il pinco afciutto • 

D E L L A S CI E N Z At 

Jl C[ Cìenza è vèr eh' è fuperna ricchena 
O Se grave naturai ne cien governo 9 
^Ch*clla per fé 9 fé bene il ver dìfccrnot 
/^enno non dà 9 dove ne può roattezza; 
Per vanità 9 fuperbia9e leggerezza 
Papparfe un falfo albor d'amore eterno^ 
Carco d* infamia 9 di lezione fcheino 
Deh dimmi ove leggefti tal faviezza^ 
Fu tefto ebreo 9 ò greco ov ver Iati no ^ * 
O r opera volgar degna d'onore 
Del famofo Poeta Fiorentino ? 
Forfè fu Io fcarobrilla Piacentino? . 
Per la riferma invia per cammino 

Cancdlicrei o panciatico. oratore ^ 
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. . Se fapefl] il tenore 9 

Dolor terribil già t*arei promelTo 
Con le man tue 1 micidio di te fteflb • 

I 

DELLA SCIENZA , E MILIZIA . 

^^/^ Vivo fonte , onde procede onore ^ 
/^" \J Dove abbonda virtù, e bello ftìlei 
Nimico fprezzator d'ogni eflcr vilef 
Intrinfeco faper, foienne cuore : 

Specchio 9 in cui luce sì beilo fplendorei 
Provvidenza famofa) atto gentile > 
Eccellente t difcreta 9 alma virile 
Ritegno (ingoiar d'ogni valore: 

Notizia è apparfa del voftro alto ingegno ) 
Ond' io per ottener di tal fapienza , 
Fidatamente alla voftr' ombra vegno ; 

Dichiarata mi fia giufta fentenza ; 
Qu al arte è più d'onor» o meno degna; 
O Tonor della Spada > o la fcienza. 

SArà pietà *n Siila, Mario, e Nerone» 
E crudeltà farà fpenta in Medea i 
E fanza furia fìa Pantaiilèa t 
Ed Ercole nimico alla ragione; 
Viverà fanza libertà Catone 
Ed a Didon farà fedele Enea >. 
E fia fanza dolcezza Citerèa , 
K ritolta Proferpiaa a Plutone. 

N 3 Ar. 
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Àrdendo fiamma in ghiaccio faarà valore r 
Spìrito gentil ifia fenza fdegno» 

* E farà, il mondo tutto fopravvolto: 

AI del farà ribello ogni fegno» 
L'Inferno poi larà lenza rumore 9 
Prima che fia da' tuoi belli occhi fciolto^ 



IDdio, con tutto il buor fi vuole amare» 
Amar li vuole con tutta la mente) 
Con tutta l'alma quanto eli' è potfentey 
£ eoo ogni fcienza di ben fare; 
E poi feguendol con bene operare f 
Amar fi vuole diligentemente f 
. Io dico il proffimo 9 cioè ogni gente 

Come ami te > a non volere errare ^ 
Ed abbi fcdcf carità» e fperan^a» 
Anche umiltà, e buona pazie^usa^ 
JB nel ben fare metti ogni poilanza: 
£ da Dio fpeflb impetra 1' udienza 
Per tuo ajuto 9 che ti dia coftanza , 
Che al tuo fine tu vadi a fua prefenKi; 
Onora fua clemenza^ 
E fopra tutto quel* che più fi vale 
£^ il beo fare 1 e guardati dai male • 



CON. 



CONTRO ALLE FEMINE^ 

•> A ^'^^ ''^'^^ ^' Fcmina pavento» 

ì/a. Però che Femina è con ogni ingannot^. 
Femina» di natura è proprio aflfannot 
Fertirna, d'ogni mal comincìamenco^ . 

Femina) d'ogni nule fi ècon^^ento^ 
Femitia è dell' Uom vergogna , e danno» 
Femina ) mal fi penAi tutro ranm> 
Femina > d'ogni bene {}ruggimento< 

Femina» a peccare Adamo induilc^ 
Femina) ai Fiefolan fé perder prova» 
Femina fu» che già l'Uomo didrufTc; 

Femina, a mal far Tempre rinnoova» 
Femina» credo che '1 diavolo fulic» 
Sol una fu » ro cui ogni ben fi trova • 

Difendile fé puoi» che fé' lor gallo» 
£d arai poi tra lor migliore (lallo « 

RISPOSTA. 

*;. T A Femina fa viver 1* Uom contento « 
X^ Gli Uomini fenza loro» niente fanno 
Trilla è la cafa dove lor non ftanno» 
Però che fenza lor » vi fì fa (lento ; 
/Se Qna è rea) ne fon buone cento » 

Che con gran pregio di. virtude vanno i 
• £<}oatido fon''Veftite di bel panno 9 . 
Koftro è r onori e lor l'adornamento: 

N 4 M* 
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Ma gli Uomini le cengon pur con buife 
E fenza fallo » ognun ) par che fì muova 
A beftemmiar chi in cafa le ridufle ; 
^Tal vuol gran dota» che non ha tre uova» . 
^ £ poi fi pente fé a ciò fi ridufTe) 
y £ canto ben gli Vuol» quanto elPènuova: 

Far voglio io ogni prova 
Contro a chi mal ne dice fenza fallo > 
DiJfender le vuò a pie» e a cavallo « 

DIMANDA SOPRA I FRUTTI. 

IO non poiTo trovare Ecclefiaftico) 
Né Dottor di decreto» o Alchimifta^ 
Né Medico» o Uom decretalìfta 
Che mi contenti il mio capo fantafticof 

DI quel che tutto '1 di co' denti maftlco. 
Che mi danno dinanzi dalla viltà » 
Perciò ricorro a voi fommo Autorità 
Che mei diciate» e non fiate formadico • 

Trenta i Frutti fon nell* Uniyerfo » 

Dieci fon quelli» che fi mangian fuori» 
Quei dentro nò» perchè molto diverfo: 

£ gli altri dieci con nuovi fapori» 
Qua! dentro è buon» qual di fuori è perfe; 
Gli altri fi Qiangìan tutti» e fon megliori* * 

Vorrei faper perciò i nomi de* frutti » , 
Quai fi mangian di fuori > o dentro tutti . 

Uva. 
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UVa con fichi 9 pera 9 mela , e mora % 
Ce<lri 9 cotogni 9 mufe» fraghe» e forbe 
Dentro e fuori fi mangian tutti, ed orbe 
Comunalmente tutti fi divora: 

Gii altri che di fuor pur fi aflapora 
Ci regie 9 come 9 datteri 9 e carorbe» 
Perfiche 9 umiliache 9 e fimil gorbe 9 
Prugne 9 avellane 9 e le giuggiole ancora: 

Kefpole a cotal modo fi manduca 9 

L'altre che dentro buone 9 e di fuor beliti 
Noce 9 Mandole 9 Nocelle 9 e Fiftuca; 

Caftagne 9 Melarance 9 e Zuccherelle 9 
Fina 9 Granate» pur cosi fi fuca 
Limoni ancor di quefte fon forelle» 

Alcun vuol che le fian trentafei 
Se fofle vero 9 fa'per lo vorrei • 

PER CORREGGERE I FIGLIUOLI. 

Quando il fanciul da piccolo fcioccheggià ^ 
Caftiga<l con la fcopa9 e con paroUi 
E da' fétte anni in su 9 e si fi vuole 
Adoperai la sferza 9 e la correggia : 
Se da' quindici in su ei pur folleggia 9 
Prova il bafton 9 che altro non ci vuole 1 
E tante glie ne dì 9 che dove fuolc 
Difubbidirti 9 perflonanza chieggia ; 
£ fé da* venti in fu ei t' affatica « 
Fa metterlo in prigion fé te ne cale» 
£ quivi prefso & un anno tei nutrica : 
. ^ • E fé 



E fa dai trenra io fu ei pur fa male $ 
* Amico Biio) non durar più facica» 
' Che di crent' anni caftigar non vale : 

Partfl da te cotale 
Me*chertii puoi > brnclrè ci fia gran duolo 5 
£ fai ragion die non ti fia Figliuolo* 

SEmpre H dic^ òhe un fa male a ctMo%' 
Benché a me non par che fia dovuto 

. Per un inganno che ho riceutot 
Seguir intendo tale ordinamento^ 

Preftaili iia libro 1 onde molto mi pento» 
£ quando pur aflai 1' ebbe tenuto) 
Lui (l provò ohe me V avea renduto 
Onde convenne a me ftarmi contento ; 

Perciò neflTuB mi chieggia più in preftansa 9 
Acciò che non mi avvenga >.^come fuolc 9 
Che perda il libro « come Tamiftanza: 

Ma fé Amico alcun forzar mi vuole ^ 
Arrechimi si fatu ricordanza, 
Che facci ftare in pie ie fuè parole: 
Non vuò che fenza fcdole 

NelTuno impari più alle mie fpefe » 
Che fia Villan > laddove fui cor refe • 



A D. 



.< 



A D. C O I U C C I O 
SOPRA CU OFfiaALI . 

■ 

OUaiuiK)iie è pofti9>a ei^gttir ragione 
Fugga pietà) odiò) amor» paura i 
Giudichi ne' diritti con roirura 
A tempo I modo» e luogo 5 le perfonei 
Non abbi pertinace opiiiioiief 

Sol rito afcolti 9 feroiO) e dlrictura f ^ 
Fugga dalP ira y sì che difmifura 
Di mal giudizio non gii dia cagione: 
Griii%pro«itÌ5 cfolji) e Itffioghieri fcacci - 
£*I timido aificuti) e '1 poirerello^ 
• fi ]e cofc intrigate tofto fpacci : 
Più ami onor che empir(i il borfello ^ 
più x:reda al ver^ che chi rifo gli faccia 
Più in lui (ia graeia die crudet colteUos' 
D'ogni viti^ ribeilo, 
E fopta tutto gli potenti sbrighi > 1 

£ i rei aftuti» e callidi ceftigliij 

A NlCCÒtCy CIECO 
PER GII RETTORI. 

PRonto air Ufficio) ed alle udiente utnano| 
ConiigJìo a giudicar) tempo ) e penfiero> 
Rubefto ai fallo ) e rev«r«iMe4ij verA»- 
Alla giufta preghiera il pio Trojano : 

Al 
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Al punto di ragione GiuftinianOf 
Minos a'cafi con vigor flncero» * 
Sodo diamante .al non giulto preghiere^ 
Senza bilancia mai la fpada in mano: 

Occhio cerviero a veder chi fi fcuopre» 
L' infame al paragon fupcrbia provi ^ 
Ogni cupidità recufa, e fperne: 

Mifura il grado « nel qual tu ti trovi 9 
L'alte feguendoy e le laudabil opre» 
Che fan per fama le perfone eterne* - 

• 

LA Poesia contende con lo Stajo , 
E. fon per te venuti a gran quiftione» 

Dice la Poesia 9 per che cagione 

Non vuoi^tu che fer Baccio porti il vajo? 
Coftui fatta in bigoncia in fuiracquajo» 

3 dlcef io te ne aflegno la ragione; 

Che vuoi tu 5 che traligni fua nazione 9 

Che fu Figiiuol d'un Contadin Mugóajo? 
ISd non avrebbe punto d' arroganza 9 

Se non fufs'io9 rifponde alior cofteÌ9 

Di fcala9 e di ofpizio9 or glie n'avanza: 
E non 9 diire9 fé fufle ancor de* miei 

Che porterebbe il cui forfè all'ufanza» 

Il facco di farina gli empirei : 
Ed io la fcQterei; 
£ fcuotel quanto fai fera» e mattina 

Che fcmpre o' ufciri della farina • 

CON* 
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CONTRO A UN PROCURATORE • 

Sk dico cofa o Ter» che ti difpiaccia} 
$alvo Tempre il qaattrin del magaluffa 
Ch*i'lo fo fot per camparti dal ruffoi 
Sentendo già che fcope fi procaccia : 

Tu pari un Can con una fcapettacciaf 
Ci dice alcun , quando tu dai giù il tuiFo 
Che fcoti il capO) e poi gli dai di tuffo i^ 
Poi la ripon ) poi la ripigli 9 e (traccia: 

Delle man > fento tu t' ajuti bene 9 
Cbc par che tu fia ftato alla magoona 
A doppiar Tempre 9 in modo ti s' avviene j^ 

Ha più fi maraviglia ogni perTonas 

Che mentre tocchi T un l'altro riviene.^. 
Or udirai un di , bel Tuona Tuona : 
Noi ti porre» corona 

Di carta figurata A. S > & 0« 

Ma dirai forTe : io me ne TcuTerò : 
E tu farai falò; 

Però Te vogli onor la dove s*uTa 

Mettiti ìq pronto a qualche beUa TcuTa* : 



VEngane tutti i tuoi tabellion! 9 
Vieni tu Ter Agretto a vlTo aperto 1 
Che ftu portafl] il capo più Tcoperto 
Ti (arebbe pelato, qvic' rcchioni : : . 

Non 
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Non ti bifogna fguinzaglìar bufFoni , 
Che ti fedeli y cos'ir FiinlaA^ copirrtO'^ 
Ch'io t* are' mille volte già diferto 
Se ti mctttfffi oV« 9*apK>à gli ugnont* 

Chi fci tii»Meffcr B«coio» ò MeiTcr Boccio è 
Stù mi diceffi pcrch' il vuò fapcre j 
Per veder fé t' avefli a dare à foccto : 

Ju ti fcorubi molto quando y Sere 5 

Ti dice alcun j non dimandar sn^pocciò 
Allor come un osfaccbìo fr#,le pere . 
Io. ti forò il dovere > 

Quefto è pure »* foitctto da Compare: 
Che dì tò fer JFagnon , che te ne paro? 
. Vuo' w madifeftarft / 

E'Fiorcntinrcoo la palftndra ai gotzi? 
In non faeefti fuificience a Brozzit 

NOn fai tn> che c'è Bruno , e Buffalmacco i 
£ dicon > cb^ anno intefo, che in giudicio 
E' voglion che ricordanti V Uffi<tio > 
E han fatto un par di brache icome un facco ? 
£ che fìvantan trattele di tacco I 
^ E'I Buffa ) che vuol fare il maleficio i 
Dice entrar fotto con certo arteficio, 
E intanto Sriltj tl.gifterà col macco: 
Ma pure* un gran^^^tiio amicè diilb loro > 
Egli ha sì groifd il cui» che fia fatica , . 
£ foi che .vi litio, attualo ibito » loro: / 

Ri- 






HJ/poTe ti . Brvno : tu vai all'aiitica; ; ^ 
NoigJKtrarrema in meno al coQcrftosOf 
£ perchè & d* Araldo v^e di rubricai. 
, Gii porrcm focto ortica, 

ChQ iarìa psiìfuo pregio 5 che Torbacke^ 
Però gran cura u aNù alle brache » 

CErti fofiiftì co0 aiFabil arte V 

Tirano Tempre a lor » giuoco » 9 coi^c^ % 
Per farfi dello ttato Aio bottega ,. . ^ 
Sempre mandan^do il mal vivere a parte ; 

Chi s'appropria^ il Comun^ i t obi la Farte» > 
Con .raifii con picconi t e coir laf ^ga^- 1 
E cosi Tun all'altro te la frega» 
Nulla ciira^^ndoCu^ramentiftfJOicaTce:^ f 

La Fede», i'amioiiia» e il paremada i'' 

Si (Vilna or poco lifpcttio ai dcoaii> 
Talché gli è fenno fidarfi di raitoi: ' 

Maflime .dì quelli fop^rbi >' e avari i: r 

Che di frode a falir cercano il grado ^ >^ 
Non lifparofiiaodo foqjv uè ccuripadì ■ i 
\ ' '* F«gg»5li come balrl .' ) 

Quefti §ambatti di. cilicio > i frulla % ... I 
Che<pafonibiiont^ e: fon <ratenra ing'niAnu 

CAmaldoUr fidlito^ arido » «iiiainto> ' I 
Fievole» e fcaJzo ne va aUa fpiedale ì 
:Poireicc) ii^cclito*» infero»» e^pìen di o^al^ 
fugge la faniei.am.'l<auoJ'ivi'Sìunco. 

Con 
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Con un gran fubbio fcompigliata 9 ed untò t 
X!2be par di Val di (tento P Officiale» 
Crefpo) barbuto» magro, giallo, e frale 
Cinto di niilce, e di rottoriò In punto: 

E le file fila, e ragne, grinze, e faiortei 
Che gridano a Minerva ajuto, aiuto, 
Talor battendo le banche, e le porte» 

Veggendo Carnefciàl vedovo, e muto, 
. Privo di nozze, Qiefle, giuochi, e Corte ^ 
Cattolico per for^a divenuto» 
; E BéUetri fcrignuto 

CqI Porcellan che predica ii digiuno» 
Peit cui fi vcfte ogni corpo di bruno* 

Volete voi conofcer» Compagnoni» 
Le bacarelle che fanno cilecca? 
Guardatevi là pur dove è la frecca % 
Che è. una fpaventacchio de'Mofconì; 
Pan durazzo» vin force» con Marroni 
Son. le vivande che quivi fi becca » 
E tuttb che il mangiar vien dalla trecca ^ 
Cavoli vieti» Cado» Uova» e Navoni^ 
He Tovaglie» i Bicchieri» ek mifiurct 
Alino la roccia fempre in cotaMcyco» 
E le Lenzuole rubiconde » e fcure 
Pajon le brache pur dir Cello cuoco 

Piene di macchie» fuggelli e lordume ; 
• fi' quando credi . afcioiuer , non vi b fuoco : 

J^ipofiamoci un ppcc»^ 

Se 
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Se CI è V Oftier ) eh' io vi farò^ goderr». 

' Trova una carbonata > e dai da bere • 
Or odi (Iran piacere > 
A dir che- chi fì alloggia a mala frafca 

Nuota in Mugiioxie ^ e non v' e chi fi pafca • 

IO vidi iHi dì nel Serpi longo un foflb 
Cofa non forfó mai più vifta a Roma» 
£ vidi gente con bardella 9 e fonia 
Gir per la terra a vender legna addoflb: 
Il fafcio vale tre Sefini, e un Groflb, 
T>gI qual ft tofa in. due fiate la chioma f 
Cosi la mala povertà gli doma» 
Di verno fcalzi» e pochi panni addoflb: 
Pan di Saggina 9 di Miglio» e di Vecce > 

Son le vivande della Pecorella , 
• Vind'AquiLèaK e coltrice di Secce: 
Vefte di Capra» milze lofla» e budella» 
Corpo in cappuccio» e. radici in cortéccia; 
Condite nei morcMpa della padella : 
E pur con le manteUa 
S* «acciacca il corpo» e concianfi.le cuoja- 
. Per far vagine di Vretro di trofa; 7 

Diafili » benché muoja » / 
Cndavan » lance > iacea » e me^zi foldi » 
3u£U40do ruQQ all'altro d^'fer coldit^ 
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COmpar voi mi lafciafti a battemre 
La Fantina ali* Amico in volira vece» 
Onde l opera appien certo fi fece 
Come è ufanza dì tal cofe fare « 

Vero % che non donai alla Comare . 
La torta » ne la fcatola del cece i 
Percliè non ebbi a volar tanca pece 
Che non potcflì la Balia impregnare: 

Però volendo fuggir tanta bafa 
Piena di crticci» rimorchi» e querele 
Bifogna dia di bando alla Maflaìa; 

Mandianie un cacio frefco» e tre candele 
£ due peponi allattati in verzaja ; 
Ma fé mi avanza penere alle tele % 
Non fard più crudele % 

Che glie ne manderà invoitura doppia 
Perchè l'appicchi VuMy e V altra ^ppia^ 

Domine Abbas i* vi ricordo U cenfa 
Già più tempo per me intraì«fciatO| 
Però che di ragion fiete obbIl|g;ato 
Pare % e pagare ogni anno' per cìifptofa 

Pel Beneficio glorioso » e immenfa 
Uno fpallaccio di porco infaUto^ 
Ovvéro ^n pessQ tra i fianchin e *1 coftàto 
Pi cìngiiiàl proprio per recia cùmpcnio; 

Punque per tanto non vi paja duro 
Far come i voftri buoni anteceifori % 

Quali non ruppon mai patto > ne giuro ^ 
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Sempre fcryando e' confucti onori 
Del paèronàggio con cretto puro; 
E quella è P opinion del gravi Autori > 
' M^flìmc dei Paftori, 

CBe affermah per decreto effcr perduto^ 
Chi non fólrc h decima > o il tributo. 
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OccollV calze, fcarpette , e pianelle i 
Bugnole j Caffé , Màdie , Conche j e Tina > 
Orci^ Bigóncia Ombutr, Stajj e Mina, 
Trcfpoli , à Banthe, favefi, e Rotelle; 

Pentoli $ ilafchi^ taglieri i è fc6dell<? 
Vanno ihf ricercato 5 cercando del Cinaf 
E fpefb' dafla fera alla martini 
CU Yìxiiì cf2t. Norcia alayi y cani , e. felfé ; 

Boèri da hdci ,' è bariglion da Pecchi? 
Mi prcfòn l*afltro dì da San(o Leo. 
CofFani, Zane, e lattcricce vecchie; 

B^n dice il giuoco allò jyio Marte reo, 
Dapoì chc.^U Elnii fon (ornate fecchiCf 
]|E di CT(r |>ia:ffgé Cefare , è JotHpeo • 
I^itt(^, nrtte frao? n\co, 

piflc un éhfe vendemmiò ceci di Grugno , . 
Pe^ò chii i^ta àie calci ^ buòno pn pugnò t 
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DEI. GIUOCO P'AMO>E. 

CHc hanno fatto al Dio. d' Amor le gatte 
Neil' antimarzQ, che un furor T affalo 
Tanto rabbiofo , cocente > e bcftìale y . 
Che M figliuol bravo la madre combatte ; 

Sgraffiandofì) e mordendoli qual matte 

Qr fi volgon per tetti, or per Icfcalo - - 
Con urla, e (Irida dolorofe y quale 
Verro ferito, che Itrame fibatte^ 

Per quello ancor le Simie,^ Cani ^ e dalli 
Gli Afini,! Cervice Buoi» Idre, o Conigli j 
E Gufi, e Lufignoli, e Pappags^lU., 

Fanno gran Zuffe di becchi , % d' artigli ) 
0ril, Lion, tupi. Tigre, e Qavalli 
Con ringhi , mórfi , finghiozzi , e sbavigli , 
E le Serve, e i Famigli 

Con molte amiche , e drude di Priapo., 
Gipilr^ndo a veU tQnda % e; gatntie 19 capoi^ 

OUefti che amaron già si la buccolica 
Fanno oraloadvento del iìtodioii 
Per faper.ciò che poi lo ftentorion ; 

ContiepQ il Mifcrer cJelU caìftqlic^; : ^ 
Sicché tornando da Argento a Majolicat 
Corrono da termich bucifalìon 
Vinto credette aver con Zebulon 
Quando fé Popra io iulMpace diabolica;! 
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Però volendo efprimer quanti cobiti 
Fu alta r Arca del lignaggio Ebraico 
Trovò in Siena Nembrotto , e par che dubiti «^ 

£'I greco fcritto» il latino, e 'i caldaico^ 
Non fi contano nel Diluvio fobiti 
Tanto il ver chiufo ai lirico profaico; 
£ fé *1 cerchio da Larìeo 

Non fi difcerne al tempo fufco % e torbido 1 
Cosi il pan duro dilunga dal morbido* 



Qui non bifogna or più banchi d'Ebrei 
Che ci è chi preda col pegno a mancina 
A uno il mefe in circa per decina 
Moftrando aver pietà d'edi plebei* 

Ufan contratti tanto iniqui , e rei, 
Ch' io temo che la turca , e faracina 
Non fi converta udendo la rapina 
Che fanno i noftri ufurier cananei • 

£ tutto ciò deriva dai Paflori , 

Che per pecunia non vietan la Crifma 
Nel catacumen de* facrati cori : 

Dopo che r arte del buon Santo Difma > 
Ed ora d frequenta da' maggiori» 
Che derogarla è un feminar Tcifitia > 
Onde per tal fofifma 

Si vive» e gode fenza rifchìo a macca 
Empiendo il ventre 9 e colmando le Tacca » 
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LE funtuofc c^ppff mofcad^tf $ 
E i capellerti corredati 6p}j^ 
Con gli amprofì fguardi 9^ e bei p^flin! 9 
Ckc vidi uHire a un prodigo fr^tei 

£ran dì lungo si dall' oncftate$ 

Che fi farla difdetto fra gli Erpiinjt ^ 
Anzi tra t Grpci) non che fr» i Latini f 
Ch'eifcr folean efempio d'u^iJt^tei 

Or fi vanno a procaccio a due , e unp 
Senza ftudìar decreto 1 o breviale 
Poco curando regola 9 o digiuno: 

E il Sacramento che debito t^le 

Si dima un fo^o ai. vivere ppportuqa 
Non temendo Vicario) o Generale^ 
Ma Dofpìn' teidipprale 

Sotto color di f^àcri^pio preìb 
E' un godere a macca non intefo« 

GRifto ^bbia l'alme di quelle perfone 
Che chiamar prima il Contadin 9 VilUnOt 
E poi facciàfi allegro» graflb» e fanof 
Quanto quel detto è pofto con ragione* 
Che vorrcn' prima morire in prigione 
Che far del fuo onor a niun crìdiana 
Se pria non afpettaife a mano» a mano 
Da lui ricever doppio guidardone; 
E fotto air ulmo ciafchedun (i liene 
Di faper Leggi , o Decretali a mente 
E nulla fanno dove fi conviene i 

Ed 



Ed è ciafcun %ì ingrato » e fconofcente» 
Che quanto più fai loir onore e bene » 
Men grado n' hai ^ si fon cattiva gente t 
£ come anticamente 

Dice il Proverbio % che per me fi conta « 
Che chi a Vìilao fa ben » a Dio fa onta « 

Dice Bernardo a Crido t e* ci è arrivato $ 
Signor mio caro» un peccator cotale 5 
Arfo egli ha Chiefe » e rubato Spedale » 
Uomo micidiale è fcmpre (tato ; 

E tutto il tempo fuo t'ha beftemmiatóf 
Sforsò la Madre) ed ha fatto ogni malei 
Uccife un Prete il giorno di Natale ; 
Potrebbefi t>^nir queflo peccato? 

A San Bernardo rifpondctte Crifto : 
Non per viaggi » né per digiunare 9 
Non per orare > o piangere > o ftar trifto } 

Ma digli) che fé Moglie vuol pigliare > 
Io Io porrà allato a Giambatifto » 
Se quefta pena in pace vuol portare: 
Bernardo, non penfare» 

Che*l foffrir della Moglie egli è gran doglia, 
Perchè ella fteflk non fa «.he fi voglia • 
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* credo che fortuna per follarlo 
Quando la fece te nuovo animale 
VolefTc dimoflrare tanto , o quale 
Ch'ella fapcfle fare un uomo a guazzo « 

O 4 Ch# 
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Che altrove nò, ma fé' nel capo pa%zo » 
Che Ufci dar quel tao vin di Cafale 
A bere al Baldovino» e ai Givanale 
Collo ingordo bicchier del fratellazzo« 

X tu bei forfè fciloppO) o acetofo^ 
O Vin ramini e' hanno piè'd'aftorif 
Che non ne bevcrcbbe Enea pocciofo* 

Giammai non dei venir tra i Barbalfori» 
Solo dei fare> che fe*Uom remofo. 
La guardia agli Orti per falvare i fiori # 
Statti coftà di fuori. 

£ noi ci ftarem qua in fanta pace 9 
£ tu farai quel che alle Donne piace. 

IN fui piumaccio me ne ftò col manco 
Braccio 9 per non potervi ftar col ritto 1 
£ della pancia i* ero si trafitto 9 
Ch^ il fiato mi faceva venir manco* 
Dinanzi era un^ che non fi vede ftanco 
Di'mbufFar merda 9 e gittava si dritto ^ 
Che nel mio nafo fe,mpre dava al gitto» 
Non potendo in niun modo farlo franco* 
E per più mia confolazione firana 
Ad ora 9 ad ora fonava il Liuto 1 
Quando dormiva filava la lana ; 
Acciò di tutto fuifì ben compiuto 5 
Tante pulci mi davano mattana 
Ch'io dlffif ornai mi bifogna ajuto; 
Sai che vuol dire il muto? 

Avrei 
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Avrtì caro da voi conlipar fentirc» 
neifua modo ci era da dormire • 



MArmocchi lefli > e ftrettoj da Olio > 
E fegatelli buoni a tre coverte > 
E cervelliere alle battaglie fperte 
Fanno i mellon ballando andar con dolio ^ 

Xgli fpeziali) che non han dambolio 
Di Cavalli faranno aver le vefte , 
Eflendo che non tutte le trombette 
Aranno de'Gherofani nel folio; 

Sicché mangiando dimolte Sufinci 
Saren poi di Quarefima moft'erbc» 
Che pafccr ne pptran le mlcciantine^ 

Perchè i Popon non hanno buone ferbe • 
Però fon troppo care le galline > 
Poiché le Sorbe fon cotanto acerbe; 
Però fé le tuo verbe 

Hanno ragione in fé dì parlar poco» 

Attienti al tempore Aia la Gatta al fuoco* 

SCmirami$9 Grifone) e Gabillante 
Vanno volando al pafco degli arnòcchi > 
Tal che pefcando van molti Ranocchi » 
Che vefti portan di drappo cangiante ^ 
Dapoi che '1 Pefcatello è fatto amante > 
£ va ballando fempre fra gli fciocchi» 
Non potrà più cantar » che fra' balocchi 
£i farà di mifura ftravagante* % 

Però 
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Però va canw collr tu© Cic^U > • - 
£ lafcU andate i hm alla fchtruiifilia i 
Poiché M tuo predicar poco ti vale • 

Coftà per G rilevo conviep ch^ fi fc^glia 
A far nelU Marina bianco fale^ 

Però i pefcatoi* f^raa di maglia; 
Pofto che poeq vaglia 
A voler trarre il top? dolki bica » 
Perchè triftiaua^ o «Uro vel nutrica # 

r^ Uanto la vita mU iia dura » e amara t 

\J S'i'aveffi cento lingue non faprei 
Narrar tutti gli affanni > e dolor mici % 
E'I pftfd^re dell* Alena > cWk sì cara. 

La voglia di godere h tanto avara «^ 
Che viver con virtù io non fapreii 
Se non foffp V aiuto di Colei i 
Che i mie' crQdi accidenti fempre para # 

r mi trovo di^rtitto dell' avere 
Per lo vìzìqìq giuoco di Melìnto ; 
£ Crìfto) e i Santi meflì in non calere t 

Il corpo n'^ sKftancos laflo^ e vinto» 
Che^n vita più noM poflb foflenerc» 
Benché nel vifo lo porti dipinto; 
Che mai non ebbi vinto $ 

Che la ragione mi ftelTe del pari ) 

Arci più caio il morir i che i danari* 
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COo un Cappel piffii à? occhi di Pavoni 
Vidi un migliaio di Gru volare a griiccOf 
£ del mal dofliaodando le Bisrtuccie» 
DifTono effibr caduti i Goccioloni • 

VefcTQvi ) San Margotcit e Francigliom 
FecioQ foni; con gli Ungberi alle bucce # 
Coprendoli con gli elmi di fca^j^pucce) 
Che vediti parean Gatti mammoni. 

]Ma quefti ch'anno sì freddi gli orecchi 
Non gli menar giammai 9 cena tecp f 
P^fò che gli haiioo i denfci troppo fecchi; 

Ma s'io fapeffi ben lati04>i e greco ^ 
O GlughoUi con tanti punti) e ftecchi 
Farefti un di alle bukhette meco 4 
Poi che Sanfon fu cieco 

Vendetta ik del Popol d* Ifdraelle 
Che lo avean pa/ciuto di Frittelle « 

SEttantafette Buoi» ed Afin ^ento» 
Cinquan^^icinque Becchi 9 ed un Montone 
M'han rptto il capo ^on molta queftione 
D' tiQ voftro ufcieU) che fó gran teftamento* 
E chi 4 vedeiTe in la cintura a ftentq 
Con la grazia che porta in fui groppone > 
Verrebbe Bacco con un buon battone 
A toccar ben le corde al fao frumento « 
Però s'ar^maa le ghiande » e le caftagne 
Per le fue Zanne 1 e per la gran paura f 
Che tengon grlccìe di due veccliie cagae# 

Sa« 
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Satao 9 e Alep gii ^ogiión far la cura i 
Sol per purgar le fue trifte magagne 
Di fcme di fpinacì dura^ dura. 

Poiclièper mia fventurai 

Non vuoi eh' io entri a voi > Signor fedele 9 
Crepar gli poflà la corata e '1 fclé • 
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Bice! 9 no vel Figliuol di non fo cui 9 
SMo non ne domandaflì a mona Telia 9 
Giù per la gola canta rema ha mefla» - 
Che a forza gli convien tor dell' altrui # 

£ già la gente li guarda da lui 
Qualunque ha borfa allato s'ei fi appreflfaf 
Dicendo, quello che ha la bocca fcS^ 
E^publico Ladron negli atti fui. 

£ tal giace per lui nel l^tto trillo 
Per tema non fia prefo il tombolare >^ 
Che gli appartien quanto Gìufcppe a Crifto 4 

Di Bicci) e de'fratei pofTo cantare 9 

Che per lo fangue Iqr del male acquillo 
San dopo morte dove gli hanno andare • 
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En fo che fufti Figliuol di Lighieri » 
Accorgomene pure alla vendetta > 
Che facelli di lui si bella ) e netta 1 
Degli auguglin > che die cambio T altr*jerì 

Se 
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Se ti^gl^dtb n'av.cfli uno a quart!et! 

, Di pace non dovevi aver tal fretta; 

Ma tu bai poi si piena la bonetta» 

Che non la porterebbon due fomierl. 
Buon ufo ci ha recato ) ben tei dico » 

Che quel ti caricò ben di baftone* 

.Colui hai per fratello $ o per amico; 
Bd il oome ti dij^ delle perfone > 

Che fanno poca (lima del panico ; 

DUlomii chM' VQo' metterlo a ragione ; 
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A buon di gelatina mia fudata . L 

_ Te pur menar non mi bifogna attorno > 

She; Toltando InghUtena in uà ibi giorna 
bn temeredi vènto .9. né brinata. 

Monaca or'or mi pari fprigionata)^^ 1 

Sembra 'Ibpl dìM^Un di fianchi adorno 
pi battuti ovi roffii e chiari intorno 
p'un bollar tratto' 9 e fatto una frittata^ 

Qjjcl tratcrice è il Porto dell* amore > 
.0 ne' primi cujuflì di poeta» 
*Non .ti mancò nel preftp il venditore 

Nella jdolcezza che. si glì.orfi allieta; 
^£*quando. attdft4 ÌV Aio agrlculcore 
Vin^fàUgruogos acqu'acéeo) a mandifcretat 
£ da nona a .compieta 

TI fò bojlir con: piedi ^ orecchi , e grugni % ! 
£ pc? 4)là gelofi» ti fé de* Giugni • 

i 
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Dimmi Maeftrd^quale è qutl féràt^b ^ 
Che denti potta'ili fuor della bqccar, 
Le gambe ha còme ^etola di rocca V 
E 'I dof fo ha fatte ii 4iiDdo d' Um> ftrucdlo ? 

Collo che gT abbi ^ o capo ¥Mti ^àducotò^ 
Il nafo ha fitto a diodo di ftraccocca , 
E tnorde ) e fa duo piaghe a chi Io tócca 
E fua abitazione è ih pidciòi bQ«dIo^^ 

E corre 9 » vi 11 pf iiii>o di che nafce ji 
JLuftariamenté irtgrarsa ^ e Taffi bello > . 
E pur di notte fi padura > e pafce t 

lana non fé glamniial fué ced^ò) é ifAl^\ 

Caiidttl« mn te mai Aio fev&r^ gi^^p 
£ *n corpo n<m ha ve«r^ , fìè bbtftlto:^ * 
Né milta^ né' granello i' 
E 'nvetriato par cfàfoéii fuo ttfso 

"ntto viro,' e cotto divien lof^Ot 



IO vuo che fappi , 0?^ lo (bno aftf vàio ,' 
Bontà della mia mentii triftai e chibcelftf 
Acqua non j^ùfCp aver fé non pet dèéciar^ 
Né aver lo $ale 1 fé ttén é fcacató> 
Non poflb aver pan (^ ftbti ^cfpitÀto^ 
Se io ebbi mai piaf^i^ri il mal mi A^da | 
la cafa mia hi sì dùppia la bdocia y 
Non ho penfier dal Lkipo efler mangiato. 
Jo imbiJtio M vino giù fwea bicehltt'0 ' 

Ad uno arpidn cb*Ì'^l vd per tlH céfà)o» 
Che '1 tremcntio ie meglio ai mio parerei 

Se- 
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Secondo che mi dice uti galìgajb; 
Com' io ftò adagio ornai il puoi fa pere » 
E Dio amorofo mi dia pace» e gajo) 
E con fcfta t e con roajo j 

Mofclie » e Zenzat di Gennajo ci ho tro?at4 1 
Tu dc'peofar quel chò (i h di ftatct 

OVoI ch'entrate dentro » queftochioftrd> 
Se i miferi abitanti guarderete 
Con gli occhi della mente » voi direte^ 
Che non è alcun dolor fimile al noflro* 

Siamo in calamita » ch'ora v^è ttioftrb, 
A patir caldo» fame» freddo^ e ftte» - 
E liberi già fummo» come (lete) 
E non ci pefa dello dato vo(lro« 

Ma ben preghiaa eh 'n voi pietà s' accettda 
A porger prieghi al fommo Cr«4t<»:e > 
Che noftra libertà tojliò ci renda ^^ 

£ per carità voftra » atto d' amore » 
Ciafcun di voi U mati pietof^ ftendA 
A farci della borfa akan fivore: 
Deh farei per onore » 

Che Dio in cento più ttterto ne irehde 
A chi per i futii poveri gli f^etide a 
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O cavAllaccià vecthìa cimurrbni» 
fiocca di fcròfa * e bàiba gangblbTa t 

Q %ttm^ <ii fflanaett* j o mento f>ccb • 

Tre* 



' 2^4 Sonetti de;, Buhc&ieilo 

Trecento fegatelli a uno fteccot 
,£(1 una trippa piena, bordellofa^ 
La. gola tua d' inferno faftidiofa 
Confumeria pur a hr Lecco Lecco* 

^X^a bocca tua si piena è di bocconi , 
Che vai furando tu per la cucina) 
Che bafterieno a fei tuoi par ghiottoni l 

^l' ti darei si fatta medicina 9 

S* io fuffi il tuo Signor j che Dio coroni ^' 
pi chiovi per triaca fina fin^; 
Acciò che la mattina 

Tu fuffi più rubefto a tener 1' ufcio: 
Qc ìCriepi la tu^a pancia, fuor del guicio. 
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SE'I mal viflutO) viziato ^ e lafcrvot 
I^e cui virtù conduflfe a far niorillo>, 
E Io 'nfamare '1 Bic^i rimedillo 
Come ben feppe ordinare il cattivo ; 

Avefft un pien San Giovanni inter vivo 
D*oro coniato, e del Guelfo figilio, 
Non me ne moftrerebbc un trillo frillo % 
La gola fel godrebbe 9 i dadi , e '1 pivo t 

Se del padre a Niccola io fon sii fcofso 
Cofti gli perfi 9 quando fui diftrutto 
Dagli Amicoz?i di quel vifo rofso« 

Se poi (i regna in me il vìzio brutto » 
Come tu ferivi 9 e di) ch<;.io non pofso 
Sfctm . a4 sltri ^ e 1 YpJlci: loro io tutto j 
. _ Il moB* 



' ^' Il mondo oggf è coftrutto 
i)} qw\ ) che fé già '1 Rè /opra' i Cantori > 
E <K brache del fan^ue dc'Tin(oi[i. 



IO mi fcontrat per via in un babbion 
Titlto di'zentO) o più di quel pantani 
Li tratti a rrottii e mi di paflTo pian ^ 
Entro nell* altro , e fento ci Zivcttoft } 

Che nebbia n* ebbi da coral fermon ? 
Oh Fape^ Pape» allegrati Satan » 
E grida ih grado dr eocnacchìt al pan - 
Con penne ^' panni) che paria un Pavon. 

Penfo <;he ponfe ci mio concetto a^Ifin ' 
Sentir ftentar MrlafidQ un vìi merzier i 
Che a feant)6 afconn^ el iieno de'Latiii* 

E* IcKC Omero 9 e miro. Hì* me.ftier - - 
E con Vener venii» còn^ P5er Guerrfn ' 
Con crudi gridi, andè altrù Zocdiler: - 
• Rocte racto' Ifefchìet ^ /^ 

Difle alF ombrai che ì* ambra tieH. d'avanti 
Zi^nzc coupon y e non; coi A^cro JD^inti « 






S Appi 9 ch'i'^tipì àmictf ) eoncioinmo^Oi- 
ChiP non ne mabger ebbon le Cornaccbie ; 
MogUcfitfa 3 eh' è p'eggfor delfe Mulacchie > 
^ifpjpB^e «loottghiAtQSiioichM'pago il frodo* 



E quando vedi?, hp^y g^* io già Hi rodo, 

Vedi cb<? pir -fi fcuopicon v-p0.re4ipkjqchr« 
D^'voftri inganni? o donnine vi lodo. 

Grattandomi mi vai la maKemia, 
Che qual tu debbi credere era in puntOt, 
E diffi," ecfq.fl wftor di- mia. j^riftiiEift^ ; n - 

Ma dia:, va i, phe; \ sani. ^*.1vtH |ju»!> gWì^ ; 
Perch\io, irìfpóff,; , ^j 'sepiJ>ft,:4'iÌ9S'lJf i 

Tu Ae.ppr^ii^i, l^;PÌi.9 !iJi ^wlòi». s A' Wtì|D; 
Or qwiiìojìf^sfiaAm^.mJ^fi [=mH .. 

SE DJp fie^jWeWiB f^v«fle.lfe^l?ì^Jf<%i., 
Agli- U9f^m M't«6«-^<fCO«te Ik ¥?PW!». 
T>»le,;barJ)ttt<?,^f,f#i5ct>fee,nj«fjf«>.» ■ ,,.;:. 

E tale iao.9jJ9:j, qlj? f^jhv^^mKi:. s .- _ 

11 pove^ ^Oìfj|r^|C9§V,fc;bsniitfòn..^V . .o '. 

Dal p;iq95),^a^ft;^^rai«9:* fki^Wu^^^^Wa 
Anzi farè*»?9ss^. I bupfttRflgib^ fenno,. 

Phe 4?^ ,pm i-^ppf jioiift 5^1^)» li;: •.*;«• 3 

Così jfi|?ff^ei*e jje' tgqs^ftt^j fmfir o ...., . 
Che tal» che gli par d'cflfere un Metello ^ 
Che fare forfè por:tinar de' frati j 






.TAt;nct Tirza* frj^ 

Che conofcc d«rDto li itóoeficlo., ^ 
Ch'ogni rsgioa fi. ceodcial die jujdiciof:; 



' </ 
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I' Ho fornito: pcif lo Carnevale 
J,a c^faitiiàid'un Caipo di CaftroQc» 

E riQH yjjew Gallina né- Cappone j; 

F tordi graffimi Carcbbon .mdc i 
Legna noi y?eVa>. t^c -olio»; oè fale^ • 

Nè.pwe *una. barletta di:eaii)DflCi, ' 

E menerà a cena un con^pagnoae^ 

E ferallo^odcre alla reale </' 
J^ Jionr V' era ne iorta , n^ migliacela « .: 

?ercli^tQvnSh:ba.iiè teglia riè piddlsi 

E. Boll ihò libido Jì D^ .anco^ fiigQa^cSio't :: 

M^di queltopq ttwà.:IedC«*veib,v ^-^ " 
farollt :?ijJiiroItèJn «ntì.itoK;cia#: 5 ^.1 > 

naaogeriJile ih uba q«ìoQlIat w/' .:.? 

. r. . § gU> oCchi^ e leiBiafcpIU : J 

Noi i9et£C]^e1no inmna bttoaa teggWa» .\ . J 

EgodwJWL tftttffcJi^ feraci Veg^piia*. - ?. 

DI fqieRrC'gdili telisi -pjtaiJatt^ '3 
FoadaiaiaHn (iiU;:arìeatai»»04 • - ^ 
. iQ^Iare bta!noli> puoi q.ù;l£dibtà> t) foriYOi^ 
Perchè M tuo, yiycr fempre il roa,nifcfta. 

Kcftcd#;;iiftflUÌ.pJai;ciC:vieo.'niffii;^foft^ 'J T 
Tu 0;g»LJaÌJGicaIlfcdclI?nUv!b| >.i » i.» 1 

J5iftW!Pit)*'d> <i^ ^itfo>flMioiitUufe*|arimif 
X^^.cO«b:tetM^gfl^&mprei8^ ft^^^^^ i 



' . I 



l^aS Sonetti del BuKCitiiLi,o 

Di che tornerai a «fièr buffbne » 
£ credine fcampare ben tua virai 
£ pur rirroverai l'unto boccone: 

Buffe 9 e vergogna fletterai il ufcita» 
In taa vécchieaza proverai il iacconcf* 
Con poca paglia » e quella fie ben trita: 
', Ma qoì non ò finita > 

Che innanzi in. quella tu torni a giacere ^ 
Molt' acqui fcnzà vin ti cònvieabere. 

Giovanni) !a fon condotto interra aquatfca^^ 
£ parte vino» eh' è pure 11 mal bevcro » 
Dqìcc né chiarii coftie la di Tcverò, 
Ma nel vifb d Mi gufto afiat i^lvatica* 

£ fon fra gente di si nuova pratica, 
Che tengon iniodd sì dagli altri fceveroj 
Che ogni co^unie dagli' altri dilevefo 
Da lorV più che dagli altri di gramatica* 

Ciafcunrci micttcii fuo parere iflxrdiiicoi 
£ tante fo^ It leggi quanto jqapita , . 
Per nulla tengo 1* Inforzìato , e il Codico. 

Cuad^nad con lor iriéntei ò modko» 
Chi trafficar <pciii 4oro, e nòhdifèapka) 
Vtfb dir ì: die hai pi^ virtd ehcrlabcttonico. 

1 

Io hoL ìtitefo che bai .fatto- una' ftisceata , 
Che ti ha «tìrcttosìellMi^ricùfere, 
Che npbìpnof pedcr -pia» wow checacaréy 
£ '1 AFentt«4)«i pì«q dV fpeflà: Mv^aa , 

I i Per* 



l^erò vi inetti con uo^ granata ! 

Un votacefibi'e fatti. ricercare 
Ogni crefpa del culo^ e sì fcoparc) 
Che Cenza intoppo càctiila corata; 

Altro ritnedio dì votar non Veggio 

Il tuo facco di merda > che un gran tino 
Empierebbe 9^ non che un mezzaa Laveggk) • 

Come ora al bifogno ov.^è Spadino) 

Che tenne in tal meftiero il primo feggiof 
Facendo i cacatoi come un Telino : 
Mifero a te mefchino 9 

Se non puoi luì aver, un altro piglia > . \ 
Che ti rimondi bene ogni groviglìa. 

GAmbari, Granchi » Zufoli , e Tamburi, 
£ quattro paneruzzi di baccelli 
Vennero a Siena per comprar guarnelli^ 
Da teflfer i broccati con le (curi* 

Moileni! allóra Pievi > ed abituri 

A^far la legge infìeme con gli uccelli 
Per radere) e rifare i capannelli > 
Sicché dalle farfalle fien ficurì.> ^ 

Se non fuflèr 1 t-erracriepl in erba . . . 
Col fuGchio del mellone in quel paefe 
Giammai vedredi tal battaglia acerba , 

Quale è, fé quella fcnza alcuno arneft 
Il Capitan de* venti fi rifcrba 
Per governar le trippe male attefe; 
Ma per fuggire Ifpefc 

^ . P 3 li 






ti candcllicri i e aoco le lucerne' ' 
Cominciano a abitar per le taverne ^ 

- • ♦ 

LA Mula bianca 5 ' che to m' hai mandau $ 
Mi par che T andar fuo fentà di gotte;' 
Va Tempre faltellon rome le botte y 
£* cieca ^ magra j vecchia y e mal trattata; 
Per fua difgraziaj an qaà Tb^ cavalcata ^ 
' Ed bagli tutte le natiche rotte; '^ 
Halla . accttfata a gli Ufiziai di notte » 
Ed avvela trovata tamburata. 
Io non pofib con eifa andare a fpaffby 
Che i corbi me la beccan per la via ; 
La pelle è fatta come un alto» e bafib^ 
Tutti quanti gli fpron di Lombardia ' ' 
Non la pottebboa far muovere un paflb > 
Tant'è ìn*6ngarda, viziata, e refUa; 
Ho quella fantafia . : . ': 
Che camiaandoy avendo al cui la briglia» 
Andrebbe indietro il di fefsanta miglia;, 
: Pel prezzo te la piglia > 
E mandaci a* ricontro due cavagli, 
Cb'almcn b pelle ci ferva a Sài vagli # 
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Ì)Ì^Ì4^ ~%k T tS T À A^t li E' R T t 
A B0U C H; rBli-O. 

Bufcbiello. Pai, lìó* 

Btrrèfc1dtéfgftr)ghéraT6)'«'Afnta retìn-, -^ 
GotWpWftbi'infittmd di' lafte' 'sfondattr j * 
Noli ^fJbfl 'f*}(É^ le ftWfi? ft«t èèTffte > - •- 
Poi chc-4«ìK pbv» si tcipibf6'ge«fi ; •• • ' 
Ingegfio ftr4ltd''da^pcdàtó Ift«W)^< ' ■ 
In cuiie fii*i tìocWj'é- Cartate 

A tìi'v ptìlafiéo dì ìóK hmafi'iitttìi 
Dimmi qual cicb germtrfà?) 6 Cfital' e^httck' 
Cotpo» dfit Hi ornai di' ▼'?**'^rWtr • : i 
Sentir Ci faccia d! ftìeTaiucì ft'fiaa? 
lo so un' Ànimat, che tìdti fi ftli*à - 

A cui gfatrargiJ il rijerttò*itorria'';.\^ìvb, 
Quand'è più mono i e- pi^ f etisie grida: 
Pòi mi dì^ai ó'o^é l'^afia- è' sF cfuìfó, 
Che fòt fàtlciptl ceffo fi fild^'. - " 
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pi M. ANSELMO ARALDO 

A BURCHIELLO. ; 

Vtàt U Kiffitfia di Burcbielloé tag^it^ 

• « » » » 

PArmi rifttfcitato quelP Orgagna ) 
Che quando quqi deirAbbact arieti feftaì 

Tanta rema abbondava alla Swm^^^ % ^ 

Che ne ftrìdeva tutta la campagna ; 
Facendo falti da Roma alla Magna > 

Mettendo Granchi per cipolle in refta*) 

Che a i Topi facea trovar ìar gefta ^ ; 

Delle Formiche 1 ch^ cran nella Spagna # 
Però Burchiello» io ti vo me^ che prima » 

Prenoti fegoi la tua fantafìa » 

E pigliane piacer di f?^re in rima: 
Perchè feguendo la tua melodia , . . 

Ne farà fatto al mondo tanta dima» . 

Che. la tua fronte laureata fla; ^ 
Pregoti in.x:orte(ia 
Che mi tifpondi con tuo dolce fuono^ 

Che non potrei ricever maggior .dono» 



ir, .. M. NIC* 



. PAkYl! TtASA» " ftJJ 

M. N I G C O L OVU R B I N A T 1 

A B U R C H I E L L Ó. 

Ve4i ta Kiffojia di Burchiello ) the etmincié : 

Io HO STUDIATO II COKSO DB* DESTINI P. ^^^ 

Pignatte ) con Bombarde » e dui Mulini 
fonando a vender a una gran fiera ^ 
Guardai da lungi» e vidi una bandiera 
Seguita da gran turba a b\m% a binh 

Non fo fé fufsin frati Giacopini 
C9Ì capo tofo) e veflimenta nerai 
E tutti parean carchi d' una bera . 
Piena di gran vefciche e di ftoppini* 

Tambiiri «qn Jumache 9 : e manganèlli . . 
Stavano infìeme legati a un fafso» 
Con unjfQaz^ d'orcicbe fopra quelli: 

Cosi fognando 9 cominciai; Oh lafso! 
lo mi trovo remoto da quel belli \ 

Occhi leggiadri ),che m'ban dUmor cafso. 

M^ROSELLO D'AREZZO.. . 

A B U R C H I E t L O. 

Vedila Kiffofta di Burchiello. Vag. l^o* 

BUrchiel mio caroi ftu girai al Fonte ^ 
Che (la in Ovile preffo a San Francefcoy 
Fa cl^e non (il PolIaccO) né Tedefco» 
Ma parU Fiorentin con larga fronte : 
1 \: ' Di* 



2^4 So^rSTTf 6>L*'B«fCRf fiUO 

liiral i colei %ptìt dili >ìtotcffi «tot* ; ' 
Che non. t' afcotida j^ù fotta il. Tua defco. 
Perchè volendo fcùoter tròppo il pefcoi 
La TNi faeefti » che fece fetonte: ' ^ 

Tu hai nome d'avef cattiva coda ^ . ^ 
La quài t' ha datò già niòltà mattana 
Secondò c^ìiofttiifw'ft^ tjìoVznfAt 

Quand'eri al fiaigfky» non' mtytav! predisi ^ 
Ma del contintro con la tua OnaMana 
Ti ftavt» yioefei^do multi ingàtfhì;< 
Fino a tafcvaf^l i pànfn^ 

Tornafti a Siena a pie (eifità un^^i^tt^tno 5 ' 
Pulito t e netto pid del tu6 Ba«inbV 

D E i MED» « IMO 

» • • • » 1 

.A B U A<: H t E E t a. 

Vedi te Ki/p»Jlf di ÈunhitlU, fag.t^U 

H^ «35' n^ • ni' 

• - • . . » 

Burchiello j or fon le noftre porte fcontef 
E di giuocar pia teco io si me ne efco ; 
Perchè noJì fei Tofcan , ne buon Francefcai 
Ne nato in bei paefe d' Afpranrontc > 
FigUiml fuftl per certo di Caronte' 
, Cotanto il tuo coftume è afihefcó» 
£ nel parlar fcorretto anzi mulefeca^ìr 
Avendo a morder tol parole pronta : 



Sicchfc fiuti pur feto nella broda, 
. Seguitando all' tifato, gente vana: ' 

Con tue doglie kifi^ite) e n^oltl affatine 
E per foccorfo afpetta ta campana , 

la qiial'farem fodarc al noftro Broda» 

Per porre fine a* t»ol gta^oA danni : 
Ma fa che non inganni, 
Tfìx^i che^l palino fu di San Martino, 

Di quel, che tu faceftì al mafculino^ 

DI M. ANSELMO CALDERONE 

In veci-di M. RoSEiLOa 

À BURCHIELLO- 



VedlU Kiffofia dì Bufcbiella. Pag>' m* 

• • - * 

BEN fei gagliawlc^ Patìl« In fu 't gfrrlre* 
Qaàl della tua ' ftatività di TFcCca, - 
Che mille volte' tii«u«zà i e riflftbecea-- 
Qualan^ue p«olukà' fkhtt dite:- 
Che parte bai tu che ti dia tanto afdirt t ■ 
Efseodò il fopra capo d'ogni pecca?' 
Taci rtbttldo t)rtia!, chef ti fia feccaj 
Infame» reo»' da VIVO fcppcilire: • 
E non' kòfe fiatar Viòic-^o Gigllj' 

Palle, fla il tttd^'odoifr dJ Sc«ràftg"gi» • 
Kandel di aviccijtf a^ta'CQarrdi^ mule: 

Ma 



1)5. Sonetti btt BaACmstLO 

Ma tien , eh* un di » di Rofeilo i famigli ; ' 
Del Civillari vorran^ che i Pomi afiaggi i 
A gote enfiate » e ripica gorgoazulc ; 
Tu ugni il cavicciule 9 

Che t' ha a dinoccolar) qual difle» e dice 
Chi di. te fcrivéi feiiza la vernice. 

DEL DETTO M. ROSELLO D* AREZZO , 

A BURCHIELLO. 

Veiii le rifjfojle di Burcbielh ) Pag. 137, 

C Aro Burchiello miorf? H vero ^ intefo^ 
Farmi che facci compagnia coi topi ; 

Che tun^ le prigion con^ien» che fcopi}. 

Tanto ma! da piccin fufti riprefo: 

Ci^n ben mille ragion io t' ho difefo , 
Le qua) ti mando tutte» i:he le copi: 
Dicendo fol pietà e* ha' de gli i^iopi f 
T'ha fatto si al. furar il braccio tefo: 

Veggo che fcufa ornai non ci vai nulla ; 
Conyien .che tu pur vadi a Pecorile ; 
Si eh' ac<;onciati bene a penitenza; 

£ fa come: dee far ogni uom virile» 
Che render voglia in£no a una frulla 5 
Quel che toglietti in mala cofcienza : 
. E non aver temenza ^ 

Che 



Parts Terza. "»57 

Che fé t* acconci ben d* ogni peccato > 
Senza fallo niun farai falvato. 

DI M. DOMENICO DA URBINO 

A BURCHIELLO. 

Veài la Kiffojla di Burchiello » fag. 140, 

NON mi fcntcndo tal, da dar di becco ^ 
Nel facondo tuo ingegno alto , e fottilc i 
Nè^ ftel parlare armonico, e gentile. 
Del qual fon sì nèceflitofo t e lecco ; 
Ardir mi defti coli* voce d' Ecco, 
•O^dc^ con rWerènz^a, e atto umile* 
Porgo la penna al fsmplicc mio ftile , 
Col (}4iar fovenee in ignoranza pcfcco: 
I^a fé in v'ita ti fian laureate ^ 

O d* altre frondi ornateambò le tempie 
Per jgiufto premio 4^ tua elQquen2a ;.. 
Col canto tuo, che di dolcezza m* empie, , 
• :ChJirifcllìil , chi ha maggior potenza, 
O Amor, o Fortuna, o l^ibertate^ 

DI' M. ANSELMO ARALDO 
^ ;: A BUfRCmElLO, ., ;. . 

IO ti rli^ohdo Burchie! tartaglione y ' 
Che tu- ti ptior chiamar affai infelice,, ^ 
E di pecunia, è d^ avere, e d; analcti 

E ai màcftrg tcariaiQ garzow ;' •• - ' 

Voi 



Voi mafehi ut^i I»4ilbpef n»?ik>n](|^>'i fi . . 

Le femìne pHWaBcii'f? WffMtrJflf?:> :.!:._. 

lo dirci più, fc non fbc 'I dir ^non Jjcc%^. 
• Ma qucfto bafti f)tr^h' collezione;- ^ '^ 
II tuo fratti per JadìoiìlfiniOWWatft» 

Rubato Pierantpn da. Camerino; .. ., , 

E :tti .pe^ legge hai a 'érere impictato;^ 

Io fon AraMo ai PppQh^|;w)rW?Pft^ -- ;^-' 
É . t u f^i 4^k foicbe rf>ftn^iegg»tq 3 >^ r' . 
Or' PlOdI f«d<r chi fo.fliJgliof latjg» ;t;^ , 

Di roie rìfpofte ijpywfti ^rfl&i fftjlPvj* ; \ 
Se pia ae vuogii » \\q^ .l^fciatQ lo> fpi^aa* 






Non ijos^ ?iù che l'iiaìNok T*AS<>€CW J?»X'ii. 

ACciò che*I voto cqcchiajo non t' imbocchi > 
GW |i»n ffa, l'rAMPi :^li Minto (Wlcl u 
Burchjcl, pur per ,piaCP?9 .^1 . fup Rimile 
VivcH MrNn'do còìrie inàgVi. Allocchi : 
E non f5i,<;h'ili F«8fi^Si^f;«h« fie^M u O;: 

MarM)j|;fo|)3:^jQ«4ei;J?<9fi«bskwrJt«»!!5 --ì'^ *- 
C't)^ B^ftoj «, pouf v4* ffioi ^if|M>mv(jF4!! T 

Avendo 9, i;U4irU'?CA*afo«ft'biigU «cabli 

'^ Sic- 



KJ^ I 



SfccWj. tu puQl; &r. ^9i<h ? A**^'* P9t§li f 
Per cui.m ferivi, j«?q.ifpenn m^i 
Mentre che vivon fr» gli Uomin mortai! 

Veder ilJFoiit? , oyf ifl ^iii jj^ttqs^ai -■ 
Che 1 franco Reggimento apre sì *1 ali » 
x;:b9 V*. voJando ipfvpo ^' fa^ri r^^iii 
..,,.., Ptof(Ct*WÌ Carai, 

Se'l, lauo.frM^l pe< MfS^.ha'i capo n?ozzo, 

p; ^i pii:0 yluiccì pA H;4>p.iii ' 

' • - • r 
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B.V«5b»fiJ«» > io ,Jwf..¥cdutft in un..pi|qli|»ift 
JJ c.^rjfeJ:ttto.tjf«tt«.lR ua;^ i^^tq» 

Che vajjj&iifneti^aiirie.pff ,la./(P$«i, !; ., 
.•Sji.«y>» jì» ftclitia»: ^n;?j^Brlp^Q» • :.^. . 
Che ftm^i.^, n«|>hia . p?r m jijw.n.ajuolq i.j o - : 
Per empipwi te :ftfCM» ^ gtanmete > 
Tu noitf^gysl;fì-befi;.Ra^^.r ?lcr>cte, , 

Che ta^iwg..% pR ftìo|^r!f.ffl al Uc«iw>loi 
Maeftro di far fodera a gli flocchi » 
Difponitor di fogni d' u4)riacclii > 
Giuoco di pazzi) e paflo di balocchi ; 
Che fa si bene 11 teflo de' farnacchi 
Nel millanta capitolo, a' ranocchi , 
£ si fovente nelle rime gracchi : 
Pimmi) pexchì; i Valacchj 



34^ Sonetti oll BoKCHtiixo 

(fanno fei 9 cinque > e tre » e dne $ e àllb 
Nella memoria i d fecco babbuaflb ; 



F 



DEL medesimo; 

Ilofofo ) che ogn' or le^gi 1 e difpar i | 
Dimmiipercbè gli necci c'han rorto il becco 

' Mai non beon ne per pioggia 9 ne per fecco; 

- £ perchè gli Animai , -che fon cornuti 
Non fon di fopra i e di fotto dentuti ; 

Tu'! dei'faper^ fediai lettol* Orro4cc?co-; 

E s' arbor nacque prima fior che ftecco « 

Ch'i'vo fàper da che vien- li fternuti^ 
^ncor ti pricgoyfe pur non t'inc^efce» 

€he in mio ferviglo alquanto t' aflbtichi 

A dir I fé '1 granchio ti animalo o peibe r * ^ 
ilncor ti prrego , che tu m* inveftichl 

Se mai il Mar* per pioggia cala ^ o crefce ^ 

Tu e' bai il fecreto degli auguri antichi ; - 
E piì^ fa che mi dlchi» 
O Burchiel mio» per quale deftinjtta V;/^ 

Le 9ertuccie h»n cofl( il cui pelato V 
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*" Parte Terzaì ?4I 

D I M. TORTO S O 
A B U R C H I E L L O- 

Vedi la Kifjfoftd di Burchiclh Pa^.i^^. • 

BEncb* ignorante <ia , ia pur mi pcnfo 
Nella mia mente vàlorofì fatti $ . 
* De' buon del tempo antico > e de* ter atti^ 
Che folo in bene era ogni ior difpenftv; 
All' Arme» e alla fcienza era il Ior penfo^ 
E qua! volea per gii amorofì tratti > 
Perchè con quefti>e non con quei bidratti^ 
Con cruda vòglia ftà i' anfmo oflFcnfo^ 
Solo una cofa piglio per conforto 9. 

Perchè fon voftro ih vita > ed in un tempo 
mi cui la fitm» femprè crefce a duolo^ ' 
E fpero più che mai > o a fuo tempo 
Mi riconduca a più tranquillo porto > 
Il bel dir ^voftro^ che nel mondo è folo-» 

,PI m/ pOMENigp. rU URBIKO , 

A BURCHIELLO;. 

Vedi ÌA Kiffq0^. di Mwebiflh 9 Paig. 185. 

IO non fo chi tu fe*v ma ftiridom' hic , ' ' _ 
Par che gttì^ìrtr miei 'di ^ te s'accorgany 
Però con rte vtrénzfa , Xjùttt itorgan , 
Ti 4ico di^bùon-cBorc MX verlic- 

Q, EccK 
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24^ Sonetti pvr ^uichicll^ 

E come fuflì Duca di SterliQ 
Riverente ti faccio ognr mia orgarr» 
Però che fanja di te jnoltj wrgan, 
Tal che ogni trave mi parrebbe uh ftic: 

piaccia vederti quefta mh Z^tnvogn»^ 
Se par eh' ella ti Tuoni nella auricola* 
Che io fteflb pairUndo, pa^ che Jfogna; 

Fatemi faggio Maftro Barca piccola % 

Voi che folvete ogni dubbio» Q rampognai ^ 
§e mi addinzzQ i q mip dubbio petWola^ 

DI P l £T R P P t II. 
A B.qF,CHlELtÓ, 

BUrcWcU perchìi^ per fama, udito ho 
Del profondo fapcr , ch^ je|;na « tQ x 
EflTendo ^^ coirefe qpmc; fe^ . \ 
A t& con ficMnà ricprrcrò, 
Perchè m'ipfegni ti* qu^l chi'.i'wn fò^ 
Se la gragnuol^, neve formai q fé 
D'acqua per freddò ^ che Iafsi*^d(fifr àc% 

Come naturf/qupftaopcir^r ^p. 

E come da que| freddo cbe '1 verno ha 
^ioVc la nt^ t ^ tjome aVrìda co^ , 
Che fpefl5;>.|l.(j<jl4j:^;d.eUa cftati^.d* 

J>%^^ §Wfinu.ola,;fìoj)9R,paifc,ia mij :. ■ 

Cpmc ÌA.«i«>tag;na,xhc più pr^flfe ì?. U * 
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pAJItTB TbKZA* 243 

Miglior che al, b^fsq qui 
Regni la neve; e chi ci moftra l'arco 
■ Nil tempo ghc di nubi 1 Cìcl è carco t 

P E t MEDESIMO 

IN MORTE PI BURCHIELLO , 

Uno d' ApoHo più il monte non falia> 
Ed QrfcQ fpeazi la fua dolce cewa % 
E per dolor Cupido la faretra 1, 
E Vcner bella avvampi le fue alia j 
Poiché gli ^ fpcnto Dn gtan luoic in Italia)^ 
Che addolciva co' vcrd un coo( di pietra ; 
Or morte il vuol nella fua tomba^ tetra 
Sucgfeiarfi il latte di si dolc^b^Uai 
Pianga Minerva > «j con lei pianga Apollo i 
. Piang» la madre» donncr» e giovinetti y 
Urli Vttican> l»pgulfca Mongi^ello; 
pianga la terrai e di» per di^gUa un crollo ^ 
FianganQ gli anioiali > e gli uccelletti * 
Plaogaa h morte dei noftro £urc{iiello< 

fm 4ìUa TerM Furtc .. 



.f 
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PARTE (QUARTA. 

Che contitne 
SONETTI FATTI ALLA BURCHIELLESCA 

Di pivBKSi AuTo&i» 

DI GIOVANNI ACaUBTTINI 
A FILIPPO BRUNELLESCO» 

O Fronte forda^ e niflà d* ignoranza ^ 
Paupcr animale) ed infenfibile> 
Che vuoi r incetto dimoftrar vifibite ^ 
Ma tua archimla nil habet coftanza: 

La infipida prole Tua fperanza 
Ornai prodotta lode incredibile 9 
Ragion non dà 9 che la cofa impoffibile^ 
Poffibil faccia V Uom (ine fuftanza: 

Ma fé il tuo badalone che in acqua vola» 
Viene a pcrfezibli , che non può eflere ^ 
Non che io legga Dante nella fcuola» 

Ma vuò con le mie man finir mio eflere f 
Perch'io fon certo 9 che tua mente fola^^ 
Che poco fai Qrdirci e meno ceflere* 

DI 



Parte Ojartaì 14$ 
DI FILIPPO BRUNELLESCO 

in KffpopA 
AL DETTO GIOVANNI ACQUETTINI • 

OUando dairalto ci è dato fperanzai 
O tu c'.ha' effigie d'animai nfib ile 9 
Perviene all' Uora laiTando il corruttibile > 
Ed ha di giudicar fomma poiTanza^^ 

Falfo giudizio perde la baldanza , 
Poiché fpcfànza gli fi fa terribiìc 
LMJom faggio non ha nulla d'inyifibilc. 
Se non quel che non è » perch' ha roaganza» 

E <}uelle fantafie d' un fenza fcuola » 
Ogni falfo pcnfìer non vede Tcflcre, 
Che l'arte dà> quando natura incoia: 

Adunque I verfi tuoi conviene! (fclTere» 
Che non rugghino, il falfo alla carola 
Dopo che '1 tuo imponibile vien rclfere* 

DI FEOBELC A,R I 

A D. A N T O N r O. 

DAto che la mia man fia reprenfibile 
Dirizzar ver/i a tanta celfirufUne» 
pur conofciuta tua manfuetudine: ., ^ 
Scrivo per ioopararcom Uom.docibil?.' 

Ci 2 f« 



i^S S0NÈt*rl ktlk ÈutàlìTEttUCA 

Per confdVvarlAi il) quello tempo ortibile 
Mi fon ridutto in villa in folitudine» 
Ma per meglio. fperar beatitudine 
Compongo laude al noOro Dio invifiblle» 

Sòl per kvct dtììc tittte do^ìtm * * • 
Ti mando quefta impronta del mio conio^ 
Suppìicando che atnmendi mfi* ^riiia : 

Perchè tla lei noti abbi il nome irbjhio 
Chiamar fi ùl della fanta ttliltlfcii , 
E va cercando il gran maeftro Antotiio. 

D I A N T Q N I p P U C C 1. 

AMico àlctln ttori è, cfh'altrul foccofra 
Sia quanto voglia ih càfò di periglio, 
Se gli vitn men^o San Gtoraniii i' e 4 Gìglìa 
Rimane come il baftò fcnza borra • 
Va digli, the alP Amico fuo rfóorra 
Qual prima il vide fi gli china H fcigliOf 
E dagli di jj^arolc van cónfi§lii&^ 
E P altro dice fé *I fa corttr , cotta: 
A dire Amico, la gente molto erra, 
E' oggidì Ufi vòlgar molto corrètto, 
Che chi diceifì. delta pace guerra. 
AI mifcrabil nón'fe fatto m<^o, 
Lo 'mprjgionato non ha amico in terra 
Se del midollo non è nel bòrfotto. 
Ot tìota qui di fotto : 
Egli è fciriteò' in Firenze, eMft Parici, 
Chiha danar non è'pover tfi Am^rcì- 

So. 



SblSTEtTO JPAttO Mlt MoTtt 

Attribuito 
A FRANGO SACCHETTI 

NAfi cotiMitl , e vl(i di^i^arì , 
Nibbi V ariagoghi , e balle <H fcrraentì > 
Cercavan d^Ipocrafle |H argumencii 
Per miettere ^n iiiohicei<> tfeota Frati « * 

Moftr^vafi la Luna a^ tralunati) 
Che ftruflfe già due Ga\ralier Godenti 
Di Truffia iti BufSa ) à venian dà Sorenti 
Lamcrfìé e Gufi, «on l^fufofì caftrati; 

Quando m\ mlfi a navicar montagne » 
PaiTandd Comoi e Bergamo e'I Mar roflbi 
Dov* Ercole ed Anteo ^-ncM flt piagna: 

AUor troiai a Fiefole Minoflb 

Con PaJe > -c&ti Marrani \ e cotì Cattarne % 
Che fuor d' fA>twti\ rimondava il Folfo . - 
Qjiàndo Carkvrdoflb 

Gridava forte.* o Gian de'Rcpetlflì, 
Ritrova Baccd coli* Apocaiifli . 

DI BÙSONE DA GUBIO. ; 

* Veggio un Verme venir di Liguria 
A volto a doflb a una Lupa fera 9 
£ itieba dietro una «l grande (chera * 
D' uccclloo' mifcbj) clic lafcian penirriaf 

On* 
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i^9 Sonetti ai^la Borchieliìiscà 

Onde il Leon fé T arreca a ingiuria 9 
£ col Grifon» che fuo vicino iinpera 
Bafcia la Volpe 9 e pofcia la Pantèra V 
Ónde il Cavallo sfrenato ne furia • 

E tutto quefto avicn però chc*l MontQ.> 
Che à fuo fopranome d' animale $ 
Ifparge troppo T acqua di fuo fonte «i 

Di che r Uccel di Giove batte VHc% 
£ paflfà un altra volta Rubiconte 
Pe;r^ far mugghiar, la V^cca Provenzale l 

Gli afprejìo Sonetti fatti alla Bunbiellefctt 

fono copiati dalle Pqejtff 

DI BERNARDO BELLlNqiONI 

delPEdÌMone di Milano del 1493» 

F£a C£&TI BlC£&I IN FKO$F£TTIVA. Vag* 6z% U 

\ 

CApucci fiefolanii e fumo fterno» 
Ed un panier col ciel fenza le ftellet 
£ diclalfette moggia di frittelle 
Fanno fudare i nugoli di verno. 
Tu 9 che governi , fai » eh' io rigoverno f^ 
E non inganno in guefto le cannelle y 
Ch' i' fento un tetto in zoccoli e*n pianelle. 
Che grida 9 Bellincione attientl al perno « 
Le noci fi fuggiron ne* talloni > 
Quand* Ercole già difle : e' non fi yuole 
NQlle calze nafconderil i badoni^ 

Se 



4 JPAkTI QuAtTA» * 949 

Se Crìfpo fomigliava Ip nocciuole # 
Nel tempo che yolaiwiii Scarpioni^ 
Non fon però di legao le viole; 
£ feron le cazuole 

Configlfq >;<he fi guardi la br^^ta 9 
Poi che le giiiande portan la celata» 
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DEL MEDESIMO. 






PbRuK chi XKG^NJ9AV:|l Qn' AITAQ t y 

. bVuna sua Amata « P^^.ój* 



IO-donho: tanta polvere negli occhi, • 
Ch'^nonconofcii il calabron nel fiafco^ 
Perchè non è di Maggio i'non t' infrafcOf 
E non mangio infalate.di finocchi* 
Tu mi fai: pure il giuoco de- balocchi > 
Come U Cavai del Ciolle oggi mi pafco; 
Attienti buon compagno.; oimè chMocafct 
Ai letto ^ e ibn fonaci gjà i tth tocchi. 
A quefto. modo guarrai tu de'cofsi, 
Che. n* hai. più che di .lettere: il fuggclloj 
£ non, farà fantafimfi ftu tpfsi, 
Dunqqe fon Cardinale ^ s' ho *1 Cappello; 
Tu giuochi pur si qettp agli alioflì » 
Ch' r tendo la mia ragna al pipftrello r 
Non dir poi quello « e quello 
Amico in profpettive » aflenzo amaro , 
Ch^ i' fon come crift^Uo > ed ambra chiaro ; 
^ ' A tut* 



1 



i^O SoNlTtt ^LLà ButCmiLLtSCA 

A rotto C'è riparo» 
E un df il rmaltirftmio -quefti db! 
In finagog^ farifei 9 e fcrìbi • 

PI M. M A T T £ O FRA' N C O 






A UN GltAK RipUBLlCONI* P4^« 6l* 
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COrron di molti allocchi ne^ palazzi », 
E ì Liicdtf ctabt)f00 P^ ^^ ^^^^ bacoelli ^ 
£ fenza aktabo odor» benché fiett belli 
Son molti fior rofati » e pagona^zi • 

La grafia ) e il inmco è') buUettin 4e^p«zzi ; 
Kon civettlfió i Gufi gli altri Ucè^lfi » 
Che tal porgel>otroo » eh* è p<eii d^ueohietli^ 
£ non e' è ^ fre(ch*iiovo , che tié% guazzi • 

Tu eh* Ercoleggi flt g^rwbc 4arghc ingott> 
GatOneggiaii^o eolia voce trocGhii 
Paròle bolfe-» e di fèDtenza vote» 

Prima che T alrrui telo curi » aocchia 
Le bozzime » e 1 lardelli » e le tue, note $ 
Che quel fi teife poi che s' incoriócdiia . 
Mai cuftta mia ranocchia ^ 

Fiafcaccio rotto , e feflb in nuova vefta » 
Che poi noopiofa )0 fia qualche tempeftt« 



' • .' .« 
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* I S P Ó S T Ar DÌ BERNARDO 

r 

AlL^ANTÉCEDEMM SÒNlttO» fàg.Ól.U 

TAci) nòli dariar p!ù 9 che tti fthi^mizti f 
Noi fappkn ben> che i tooi lunghi ihàtì^cli^ 
iJftfl* altro caoprir che chiaviftdlH, 
. Però conVten ch'alcun le rcd* ti fpaizl. 
f tuoi Sonetti fon ^aaétrin brtìlani, • 
E ha* bocca à nlà^licar cera » e capeHt » 
Non ti gratti la lébbra , e* pcliiccUi ,. 
'-La Badelfìi I* ha 'rt capo, e fa rombazzl. 
O di Veher e e fiacco Sacerdote > 
Che di le meffe tue con la pannocchia #. 
Son' queftì 1 ifiiim! e V oration tìivote ì 
La onitera fu Tempre tua firocchia 
vPcr certe tue virtàr che ci fon note , 
Sai ben dov' un ^pennecchio H fconocchia ;> 
tSii prirta fi fpidoctfhla 
Andar potrà toti gli occhi aperti in tefta; 
Or ve' fé morde 11 can quand* altri if defta # 
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DEL JfW EDfiS IMO. 
A GiovAHKijDi Tommaso Rix^Olipi^ fag^ój^^ 

l' Fo delle penfate di faniellot 
E '1 mal dfelfonfradue è mala cofa^ 
E. le bretelle ne faraitno chiofi, 
^fixm fotrhi^dee t)ortar di noi il éappbllo; 

Tu 



2$1 SOM^TTI ALLA BWCBJIXDBSCA 

Tu dovcrefti correre al umbello» 
Ma tu fé' ÌD quello il candì Mona Réfi , 
So ben d©ve la volpe fi ripofa , 
Suona pur le campane di Rtiffelio. 

Mandaci un'apfalata di Bacicchi » 

; Che ;(Qaladetti fien.quefii capretti., 
Ch' al chiamar te .fi fan pur Tordi ì nicchi , 

la Cqfianzi ti dà de* mqrfellctth, 
Cile non gli piaccion qucfte mele a fpicchi 
Però tu beccherai de' mie* fonetti 
Borbottono i barletti > 

Che le 'I bel pefce d' uovo , or quefta è be|Ia % 
Perchè ti fai fpiccar della padella . 

DI GIOVANNI RIDOLFI. 
/» Kif^ojla all' anicccdcàtc Soletto i Va^é 6/^. 

ITuoi penfier fon pur di ftrano uccello > 
Che lo ftar infra due cofa è vezzofa , • 
E le mie forme gittano a te profa» 
Ch' i non so far pitture di pennello è 
S'al zirobel fi pigliafiè ogni ►Frioguallo» 
la rete rimarfè troppo tediofa » 
Bellfncioo mio, tu fé' pur della Tofa . 
Nelle montagne nato .dì.Morelio . 
Mandovi^'aiifalata di radicchi, 
Come tu. vedi» e fcrbp i bacinetti, " 
M^ ;f cngo. i; fiof i ìQ mano.i o vuoi crocìcchi : 
; ; ■ ■ Sci 



Parte QuXrta* ' ijj 

Se M Iago ti dà ftaiua, e buon ricetti ^ 

caro a ine ti moftri per rimbicehi» 
Perchè di cantar Daphne ti diletti; 

Non penfar.ch*iMbfpetti> 
Che la brigata conta per novella 9 
Che inai ti vider cavalcare in fella • 

DEt SUDDETTO BERNARDO. 

Pkk uno che sr stimava molto. 

SEme tli funghi, e fumo di ftaderei ' 
Ed un mellone arrofto innamorato 
Dlmandaron fé Arno era amalato , 
Sentendo che *n fui letto era a diacere • 

Apòllo» che veniva dal barbiere 9 

Nel tempo che le mummie ebbon Io Stato > 
Trovò di molti granchi nel Senato » 
Ch' attignevan deir acqua col paniere* 

Ma unSecchion vi pofe ben T orecchio 9 
E*ritefe come al fonte di Parhafo- 

1 pie vi fi lavava un ferravecchio j 
Kifpofon le Lamprede al trifto cafo , 

Noi*(afc]amo le tifche nel capocchio 
Se i moccoli fuggici fon nel nafo ; 
A dir c'era rimafo» 
Che una botta fu morfa da un cane % 
J^ie cicogne fuonan le campane. 
' ^ Pai- 
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DE t MB PÉSI MO, 

Aeftro Bica i noftre ventre mtaa , 
. _ E forfc pia che ftaì » «hi '1 roifuraflè , 
Non è poeta oi«n ckc'l 6g*ira«c, . ^ 
Com' ha fatto si ben mona Nannina , 

S'Avigenn^^ il maotel della tooninji, 
Si poffoo ben chiamar le ?ifa grafie > 
Boezio voftro il dice allato all' Affé, 
Voi ftudiate libri^ oggi in cucina « 

Forfè che parve l* a»g^l Gabriello i , . . 
Quando in camera entrò la Caflapancai 
Difti, Jefus , qudU'è Monte Morello . 

Ma ch'il vedeflc andare in qioppa bianca , 
£ quando ha pien di nugoli il maotellcr^ 
Pirebb<; } Carnafcial qui non ci manca. 
Nanoina» or tu fé* franca 

pi quefto mal ; perd f%cciaq fonctti > 
£ fé vuol broda addoflp fé gli getti ; 
|n cioppa bianca afpetti 

Una berretta vet^fit eh' ognun dice » 
£' p^rrà proprio -uà nuizQ 4i ra4ic9«. 



PEI, 



DEL MEDESIMO. 

Per un Prete > che pisputava con Lorenza 

■ • ■ 

Pe' Medici d' Amore » e d' Architettura 
B ù¥FRR piCEVA ; il tcfio fta così » 

E'C è venuto un gufo di Cuccagna» 
Ch^ ti^nc a Sindacato ì quartetuoli» ^ 
Ma Salamom che predica a gl'orciuoli 
Chiamò per avvocata ia Cavagna* 

Cupido Ti fuggi di etto alla ragna» 
Veggendo pien di cofsi i citrlopli» 
Però di due ragion fona i prugnoli» 
Secondò la fentenza dell' Qrgagna t 

E non vi paicn favole o novelle » 
Che ì granchi per paura de fernal 
Non portin mai danar nelle fcarCelIcs 

Come i pianeti fien tutti arcolai 
Farottelo chiofar alle pretelle» 
£1 tetto in fui terrazzo troverai ^ 
Però tu mi dirai » 

Se bupnp k della Cupola il coftumc» 
Portando la lanterna fenza lume ^ - 



DEL 



ìt^S SoKEtTr ALLA BuRCBIELLHSCA 

DEL ME, DESI M O. 

Per uno che sempre diceva le sentenze • 

SEiìtenzc da foppanni » o ferravecchi > 
E coccole d* occhielli in gelatina ^ 
E Ciro, Ganimede» e Proferpina 
Stilllaron limatura di pennecchi. 

Se. glie ver che 'n roccetto ftcn parecchi > 
Tolomeo fia mantello alla tonnina» 
Ma ben vorrei fapere in quat dottrina 
Si legge efler ttitt^un bambola e fpecchi. 

All'entrar di Settembre» al fin d' Aprile » 
Una mattina aite ventitre ore 
Accefe Giove il fuoco col fucile*; 

Se 4 triftp fi conofce peM migliore» 
Per Carnafcial vedrai più bello ftile» 
Che quel de' mie^ Sonetti al dipintore ; 
E' mi par tale errore » 

Che la rogna fie carta » o pur fien bolle > 
£ ftlen cofe nel fuoco » e fien pur molle • 

DEL MEDESIMO. Pa^,6^. u 

GAllettin» Conigtiu«o» anzi frittella 9 
Da darti Tei rechion con un guanciale 9 
McT vuò mercatante e non fenfale » 
E farmi all' ufclo come te bandella . 

Ve- 
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Vedrai belio uccellare a Velia, Villa ; 
Stu fé' gagliardo $ lancia ti ho flivaie > * 
Tu fc' del Lupo proprio il breViafèi 
Non faltar lafcbettin ncHa padeUa; 

Non fall che chi vuol far l'alcriM mefticre» 

; -ÌDice un proverbio , e fai che qudlo è bello ^ 
Ch^egli ufa far la zuppa ner paniere? 

E* ti par elTeF già tutto i) Burchiello; 
Per te fon vote in quefto le faliere / « 
Stu non ti Hi guaina 4I pio coI(ellQ^ 
Afpettando'l cappello^ • 

Con Sonetti farai^pii^che ragazzo» 
Va dietro al vero , e gracchi il popolazto } 
Faccian quefto mog^liazzo » 

E non ci tener più tanto H digiuno > - 

Ghft^ &or di tua bellezza M cornar ppufto^ 

DEL ME D I S IMO» 

t 

Mlttevon Tale tutti quanti gli opil 
Facendone derrata alle Cicale » > 

Quando che ^ì Carro fa guidato male» 
Che mal fentiron gì' (ndf » e gli Ètiopii f ^ 
Quefto a mia mente pai^ che non s* appropii i^-^ 
Vedendo aontra '1 copfò naturale 
Volar taiìti uccelletti fònza Pale 9 - 
£ 1q{ €6e «'hw cotaaM è^rfi^nopii* 

R Gii 



t%8 Sonetti ALLA BuKCHiBttiscA 

Già s' alliinga^^ l' ombra a* cjimp»nf li > 
Fuoiav»n fca^s \egne i priiticfUi» 
E Trpja ritptntva a* fuoi Procìla ; 

Quando quellf^ che vefto i fegatelli 
Avca YoUndo al vento daw i fili 
JPcr pojf r afledio a' tordi , ed ,^|t« uccelli j 
. Jrufpni anco i e friofiwUi 

Furono prefi al varcp andando in Spagnai 
Fcjù che c4pUoiao ndU rggn^ t 

DEL MED ESIMO, 



fs^^ 91. *. 
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ZOccoU rotti I e 4qI facchi dji pane» 
E triftA «htcra » e lupi fùoi di cell« 
Moltran f? reno il Cielo e pi?n 4i ftellc « 

Poi fHQimio a in«I tcnip(> je canpapc. 
Sc'I cor iftà fra oggi » e fra domane > 
F baon far de k n»n dyp toaKQafelIes 
$e in brodo vanno le parole belle i 
Sar4 buon dar de' lìtnghi pHm« «l s;ai>«« 
QueH* arbor dove Tisbe »nqor fafpira 
Non wed* cifeitd^ un* ÀrgQ dUeM* ocelli 
.All'at^emQ vìyqiO « fu» Ur^i; • 
Ma facci4 pgiii vìvgndH con ^ocbi > 
Se ognw» al f»a (nolioo l'iu?^a iira» 
Pronetiendp carpioni « dati raiivfichi* 
f»m «Me oflonnQ fcp€«bi 
; V9Xt 



L'arco fotto il mantclj qucft'è in fcntenza, 
Ch'oggi li ni^ggìipr p^rtfe pcfca; a lenza. 

DSX. M£ DSS IMO, 

A UNO^CaZ f £C8 tlN4 (C£NA« R ANDARONO 
I TRESFQU SOTTOSOPRA t 

ITrefpoIi imparavano a ballare > 
Qtt^iiiio No4 fi fece alio fporteUo » 
Per fentìr i;ooic i granchi in un corbello 
Iiyipaxìn tasX ben l' Arpa a fonare • 

Didpn > liieicice finca maravigliare 
Ck>(;à|Mk> ie brU(ùat« a MoDgibdJo^ 
.RifpQfc» i (ì|iflghì portano il cappella 
Ai Orrdisal 1 che all' ttfcio jfta afpetcarcc 

Però vuà ch'ai Oiudida fi diiperi . 
Quel ch^ a Criilo (ne iacritee ba donate i 
E poi lis Umovi a pièxkgU (pàrvìeri^ 

Diceva lUi pod/gpDn , «lon nài grattate» 

Ch' i' vi fo dir che tttttl i tavolieri 

Hanna le cafe a' gju& aiipigionate ; 

: . ;- Per ò. vttà mì dii^ates. 

Chi miflTc la cotona alk cantpaiiè; 
£ poi fMBKfaib le lafcfae i^n sì (anc «. 
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fttfo Sonetti alla Buachisllesca 

delmedesimq. 

Andando a San Dominico y e di tuttk 

LE COSE CHE OCCORSONOJ E A TA-» 
VOLA BU DETTO A UNO 9 VAnHi» 

(a f affetta . 
Fag. 98. u 

Vidi una palla, che giuocava a fcaechl , 
E U Marcel cod Je penne , the volava 
Dirietaa un Can> che botte ricdrcfaìara ^ 
Hd un pagon fenz* elmo con pennacchi ; 

Quando fra Ogniflinti^ e da Quaraccfar^ 
Mori Boezio» e Bacco Io fognava» 
Come Agoftino ancor» che '1* Mar votava j| 
Vidi che'mpievoa fenza fondo Tacchi 

Palette» polio pefto> e broccolieri 
Per voler ire a' merli fenza fcale » 
Fecion fermaigll a molti cavalieri* 

Non dite più Teseo faceffi male 

Per amare una Federa» o brachieri. » . 
Mal fa chi s'innamora del goancialeji 
E lupin fenza fale 

I fcioccbi.nop mi parvono a moftrare 
Ch' a tavola fi vinca per levare % 
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DEt ME D ESI MO. 
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ftti UNO CHI F|!CE UVA. Ci» A PER LO S<lUIt 
XIMO £|>.4^.PÌDV.£RO i E^UG^SI A UK Oflt^ 

CIO UNA (Chiassata DI £4^c!u{«tt <tUA« ^ 
SI roHipi:5ìCa£ FAa^A si fkq» 

VA9S#IpL^ GUIDICI 0):CO|AE IN SaN 
^ . >tf IXJKO. 1 &.4XXILANI • 

T Rei poli erotti .5 e ÌAngQ« d» Y«2Ìao # 
Ed^^B}rocUc;atrofto da fer-p^Hc,. A 
£ Ie.,€iiDtok\ eh' efcon dalle ;piì:ll^- ^ 
iFecioit. yiDCjsr te^ paze^allo .SquittiDo* 
£ '1 giudicK^ fi. p<oyft in San «Mar tino 

Nel PfmpQiàhf appajrìfcon Jei^farCalte t < 
, Ma fé tutte: le chiofe ftifFin.gUIIe» 
Diredi^^Sao^Gìlftofano è piccmo* 

£'fcrittoAll%t«:aUVafrc dc'VjifìgcUi ^ > 
L'anima n'andrà in Ciel di San Felice^ 
Stù mapgi afl<fnsio y e %eodi Clcp^^Q^cli : 
Kirponderebbe a queào la pernice » 
^ Ch' hamio fat(o le mofche a' regnateli? r .^ 
Ch' elle fien preAe troppo^fi disdice ^ 
Cosi il proverbio dice : 
3Non faraftnPipliLtuoi) fé tciigÙ (pefidif , 
Perchè fMr4n4 fa d$' falìfìs^qdi 



\ '■r 
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i6i SoNiTtf ikvLM TÈvttntkttisd. 

DEL. M EDESIMOr 

Voi fiere giunti tardi, compagnoni, 
A uccetUr ^dl^v&fi venire 
Un mefe fa 9 pdfcbè potrdbboti }re 
A fcatit^r le Navigli (tutnónh ^ 

Schermir vedrete Iti iiria 9 é (ài ^tìffioàì , 
Ma di che piàttftf Pietro i* ^ét tti» dire» 
Perchè noi vUe^iktò beMé Màrtire t 
E'I bel veder volar fono 1 rondoni. 

Fate cofiiMó? fé voi a^ferkgitei 
A qucVche ttifaflgidti fiéhi di pkftìcé 
Con quelli attor del diavdl plil' ci rende: 

Parecchi ve ne màitddi e à(Ht Vi dìed 
Se fon di gè4àtlìia , ó da tafaigifei 
^ezulifón da botte a chi m* intetitfe * 
- Ancor itYe'li comprende » 

£ fon di quei che ftéttono a tedt^e^ 
Quando Lucifer Ai pofto^ fòdere w^ 



1 » . 



DEL ME DE SI M O. 

r 

• ■ • f 

A L0X£NZd de' Mlt)ICI PER UM CE JWhS BuÒJfO 

IM PA08PEtlIVA^ ' ' i' -• 

Virgilio 9 TbIRò t Seneca y 'ei Lntàfto , 
E' fungW éV^à)ga vail hdl fif^fe 1 
Sentendo il colatoio che fuona V ore 
Fecion pigliar tre pillole al Soldano; 



Ma quefto p^fve il Coftfaflbriftnma . 1 

Voletidonal <bkf ir d' uiréetto: ertoti» » * 
Se col bocòmee ih bócca ani peccnoVÉ i^ 
Può ricordar di I)io»*r rioàie iii» vano * 

Non bÀft^rdìiSt qìi P/» ch'ia naérfni tnoto^? 
Che andio-€lf ni ^i::rll:tOTlpef .n|ii»rdifpeitè 
Mi manda imbafciadore <i e fa fcrìgnuto; 

Saper voiùrel dai Giatei uiìò tintellcfité% 
Se lafciò qttl le man per noftro ajuto» 
Vidéttirunarsnt ChriàbatA c0ftfiMR>;> ". 
E per.i}acft0::tàr|ietto 

Troverai icritto n*una pergamena i 
Che r aofalata h teio09.\di;»po cena • 
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-A Ioi[iWtoi 1^^ Mkskr ma* ì ti a <8 U'ékiiìi ^^ > 

U^ Ma lfhbffa3iBr6r.irra idk Ooivi<wÌ V 

SognarnQ' taldiMlWi IdiréèfeMiir & ^: 
Cte non il mao|f pia' ficfatf^id^Mi* ^.' 

Se oggi fi tagliaflMio i lagHHy nz-: 
Non ti parfd>be fn Pldiii)o t^f» ilr^Ms 
E fé Noil mdftrava la fa^atiav'; ' " 
Incolpane 1» pt^ipa dc'biacHleVi. j 

Ma fé nop,'£ùfècl'Me tH^'iiiiftìyO 

Saprefti la cagiOAt perchè t fa fcDfc* tM^>:> 
Vanno in Oi^hUi « £àAC% pelle«lrini > 

K 4 I gal- 



. » ' 






9S4 SotrUIT AVUL BuKCBCSttìSGA 

I galli s' hanno. gjàiimefli. gli fptoiii 
Per aflaltare:i Gotti in fu^^confioi > 
£ r jjf^Qvarc il ritto .<le' cialdoni ; 
. ' E per6 i fratàcchioni f 

SeptCDdo.ch'aUe nìofche piaceJl;inefe) 
Ci datino più- ulivo y che candele. 

P E L M E J> E S I M O. 

**•♦* • ^f» » ^>*« •••1 I «.^K,*^«,. 

A XOKKASO RlDOLFI QUAlilk^AliXtÒ 



* A» 
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'^'l^^i^ iOii 
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TOmifiAfì>:) l' ftajàdo; a vòlquciftdl Sonetto» 
Che forfè a dir il ver più che verone 9 
Che gli Aiioi. hanno in It^ piii^difcnezione 
Grattandofi Tun l'altro il collaretto. 
Tvuò lafcilur lafionia pei ibcktetto». : . ' ^ 
Mandate di.qne'.eeri^un p&.ai V'ignofitof'* „J 
£ ftate a tinftt&acvi .al badalone;»;;. 
Che Jaipacv|ero.è hoi^iiieecmctofi-geiroì 
E e* è sì gran dovi»!^ di: ptomiiO^^ : 'ì : 
E tfin» Jtoajfch^ffit^ 3L e Ì)offdlcttb; : 
Ch' i* VogliQ iq ^rfto udif e oggi te -meflc I 
Farete a quefti jcempi 'gli fc^mbaètu^ • 

Che fanno te docciate mie > bad^e . : 
Colle ]!ifa fcherniife i fa2zoletti %: , 

-IPaAti. nuovi teccbetti .:; .. ^ , 
- ■ j l [ h ' Ci 



Ci fono% ^uefta vi bifogna^iberei 

Pei iaWar certe vote .mie faliere; •• » • * J) 
.cDir,..:. : Noixì damp:)piaccre . . M 

Cot becco in molle a dir bugie» e ciancie» 

Con trebbiano àtqnsTft&tisC^ ci melarancie • 

/BEL UMDiESIM.Qki 
A I#RENZó de' Medici , qjjawdo e' mand6 

LAZ ;VlV0tA AX 'D&CA DI MltANÒ', >tDr %' 

( r-\ATÌ»noNE LA d93i£Ml5SIONfe NON V* A»- l I 

DANSDOi f£C£. aU^SXO SoNjfXtOf*. 
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Pi^* zo4« / ..; ' ri 

Fìfctìte p9irea tutto . iHi paittol d'aocia»! 
Pe '1 gran bu bu di tajste campaseliej^ 
Ma or che i marzapantotnan fxiìetsljc j^ :r. i 
Ed ^oqaa di baliose, ia vernaccia 3 v ; • 

Convi^^cb'un di mi frodi una bifaccia*^ 
Per noti^efletpià giuoco alle tabelle > / •. J 
Ch' i' dò. fetnpre'ttel lecco alle moreiIe>' T 
E ^fia.m*;è:in (fuiftion^P Ultima «cacciar' 

E '1 vifo Pyuò- fcanib'ìàr co» quie* fcarònci, 
E '1 Bianco Mfan cre^letado efler ootcHno 1 
M^ti^utp ;a Prato Sa Mllé^bjgonci.j. ;' , ;J 

Tant* è » pò* eh* lo fon fatto Calandrino 
A gran pericol V09 chM*non mi fconci» 
Quefto lavoro è me' che parigino ; 
J'a V n'iti' 



Che non è ilcio afimo pel iiceaeticOf 
Diciao eh* ? fc» d' ogan pcopiie il follccko^ 

D&LMBl>£SlMO< 

PEmtmù cut Gcr aa. iììncAta ùa 

CERTA EmTAATA* 



UN Malifi eoo bt mtat fau n uc clM tA»- 
Ed ttn grìHo a ]Dè S>*°<<' ^^ làltavA» 
Ed oo-FakxNi di l^oo ck» nolana- 
Facevao di due noci ona fchiaccìata» 

E la Cometa corfe fcapisliata 
Veggendo oo'oovo in Arno ch^aflkgatai 
Ed nn nugol {rietoftr lacrimava % 
Se Roma fu da* Galli bczaicata* 

Bene '^oofiava a Paris la fagzma t 
Come a tré Dame die bt palla d* oro^ 
Perob'alla palla gioochino alla tana}. 

Che voglioo dir di Pirramo coftoraf ^. 
rtfilovo al libro rofib di Dogana > : . 
Che' movi perehè cadUè giù dal Mero; 
• ■'■'■' Kel pian dell* OrmatmorÒ 

N'unSalmo troverai 'profeta Ifopo ^ 
Che '1 nibbio plgUerà là rana e '1 tù^é ^ 



^A«.<4>v/ |> •< I . it J ' * * 
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PìiKt» 4^toÀttA* i^ 



Dtt ME È) ESIMO* 
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A &Na CAI wòM '!»* ÀvtEM^A chì ìa Me^ 
GLIE ERA Donna d* assai • 

ItArttetBfe siedici t-CégtA in nil: bród«ttd^s 
L> E I« fkttitttdfià ,' €^ 'ft vtftfo Roflfta guau > 
E Màfrl?év«*ie bfaiidiya «M grinsM^ - "- 
Fe«i8H fuggir l"*dfó^}^«^d Ho totdHfc'tttt t • 

r fcnto «H*- gd »ftW3fè||f ftfefmfl ^ètf&V'l - ■ 
Ghe'nHqiffft'àmiiJ^ìltfn fia tìoce gifanifa^ 
E fé f ^itì^sH fcdbtoft l'àflfalata ~ : 
Andra ift piafiferiè Jt iSàlfeàgfiftì! tìn <ètttt. 

S' un fol tJRjtWt di fttte foiftì dotto 5 
S&pt*fti 5ii)paHté la rd^'ìotkìic 'I hiedo/ 
Se fì può tatèo^af gWebbo totfo ; . 

Ben fai iht Saldnvoii'feél» ati bd nOdd 
A Bétìft^, ch'éWa Tbfti? di Nertiftrott» -' 
Cavava de' |»fi*f>1orf p€i q^el chiodo ; 

Pc* flbtt^wgkt il ùòdBi - ' ' 

Noi ^U6l-dk à!lfr^,cìàlftìii ♦'«ttniqtte osWtì,- 
Cii* uà uomo armato con un cane in mano • 






' ..... ^ 
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909: SoN^Vrr AU,A;ButGHIS£fiE9CA 

Sofietti inadvi. aliti ^]^^ncbhlltfcu i 
D*- :At ESSANO AO : A DI MAflLÌ. 

'-pRedici* 'libbre dì cerVcr d* UÌìlfe , 

li -E cìHq^f) ^d -d-ora^ ;? «n Canneto , 
V M":ga!i9» Ufr gjjittpj iuia,cpreggia , on peto 
Profmnaron..Ia barba -^I. Re Cambiffc ; • 

E Jiii che. non parlò^. meatre eh* ei. vifle > 
Le pc?pre , e . 1' oyH. fi tirò dretp , 
E. con un paiuol ij' acqqa , e un d* aceto 
Dal cocuizolo aÀ pie, gli bencdifle. 

"v.<^}3¥J griJUo dal: gja^din d'Atlanre , 
Diccn^Q, ftftte «^ gente ipiiifcretp , 
Qyo s%h4 cpfrof . la ,pp(l» ppr Uv«at« ; 

Ma la quiftjpn fra IVJi ^ e, fta la Z , . 
Fece COBI.; lo ftar-nijfotdJrijfl Gigante, • 
Cà'. avanti al Vdpro à cantò Compieta; 
-, ; Allora una Cometa 

Nel Ciel del forno minacciando danni 
Dia*e> ch.€ morrà preftpil Prcte-Gìaooi # 

DEL MEDESIMO.' 

LE Zucche di montagna , eh* aveail mal* » 
Con le frittate di Badìa rivolte > 
E le genti fra* nugoli rinvolto 
Voltando iatorno al noce akaron V ale i 

'\^ M» ' 



V 



Parte Qua RTAf " tC^ 

Ma- per fir bene glie n' incolfc^ male » 
Percfefe le fave fon liberei e ftioltè, 
E -le gambe, che fon troppo raccolte - 
Non gli ila ben né ftafFa» ni; f^ivale* 

Un Corvo fé n* avvedde» e flette chetO) 
Un altro fchiamazzava a più poterei 
Bartolo, e Baldo allòr fi tirò Indiréto^ 

Ala. le Carote furon fempre nere» 
£ iè non fi portava un pò d' aceto- 
Uno fpilletto non poteva bere; - 
Ma poftofi a federe 

Col cervel fritto , e *I fegato in tagliuoli i 
Appella die la vòlta a quattro orciuoli* 

DEI MED ESIMO. 
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GAmbi di fave , e fugò^ di Sonagli 
Stillati nel lambicco di Medufa 
Gli han fatto sì gonfiar la Corhamufòi - 
C hanno belato infin due capi d' agli* 

E bifògnò di notte dar due tagli 
Alla bocca del Porto di Valclufa , 
Però s* il Babbuln più non vi mufa. 
Ne fon fiate cagicn le palle, e i magli. 

Ma or eh* allato air orto è poflo un pino » 
Io temo, che non v* entri fpeffo fpeflb 
Quel ladro, che fé n* efce a capo chino, 

Ch' è faticofo a riturar quel feflo 
Delle fcarpaccie rotte d* un vicino, 

Cbe non fi vuol giammai levar dal ceffo ^ 
J ' , Pur 



#79 SONf fW Aif-A BlfVfCiriff^BSGA 

P«r eh} V impiaafO' ì^ «m^Of»,. 
. U* il qial non guarir*, rq^ ff o? cnji», 
Chf «« UfcU U pip9i%ro aiU l^iur^,. 

pei HE PCS I M Q» « 

LA Suocera di Qiud* % § di PjUHi 
Con ut» regr^{)nti«{:i» «mm^^llAtji, 

Vorrel^tHHi » ct^ di?lr «Ilo U ft^glWtft 
Dìventafife ««a C^a^a 4a bucatp* 

lisi per guarir. del pigi d^U' infreddato 
Ci vttQJo una ftiavint' rlcac4»r4 > 
Q elle la Zecchi» cpgg» la granatji , 
Sin eh' a tante 6pe0rc manctii il fiato; 

Ch* egli k gran cofa del mefe d' AprHc 
Far che ie iM>ll9 QPfl ptpdHcbin fiod» 
E eh* U Prete no» Jafet il Camiw«iic e 

l^pQ ci doglian' fé cw^anp s dolpri » 
Cerche noa (bg{i9i> mai rpuitare Alle 
le Donnt?» iCaralltr» ì'ar«»is egUacoori 
/\,nv ^ert' altri umori 

£on di par^f > <:ht ^u«(lo cafo ftr«fio 

rkccii «U' Armi pictpftf > « a1 Cantano « 



PEL 



Faitb Qjuarta». .- «71 
DEL MEDESIMO. 

P£» LA PKÒPOSTA DI UNA PKAMATICAf 
X^ASCIANOO IN DIETHO tA CURA PììLl' Ab» 

JSONDAMZA) I PS1.M CotlI V ANIONI « 

. « • • ' 

FAte largo I Tu^ Tu» ftate a femire 
Qy^l cb' anno fatto i 8ei Rifioiun^tocl 
Da parte del Configlio 1 e dei Priori. . 
Per faqar Flora e farla rinvenire. 

Di Dote non $' ha a dar più che tre Urei 
Non 9'^a I portar penQaccbì « feta ) e orij^ 
Chi ha pendenti gli lafci di fuori 1 
Le perle $' han del tutto a rifinire* 

Però chi ha vezfo groflb non fel inetta % 
O fé lo metta fol di notte > e piano » 
Affciò'l Bargello non gli dia la (bretu« 

Nel retto fia pur caro il vino» c'I grano | 
Vendafi 1' olio un teftoo la mezzetta » 
£ vada in chiaflo la Collina» e'I Plano, 



DEL MEDESIMO, 

O Fiorentini % o Zucche Tenta (àlcì ^ 
Che fpendetc in ¥efti? l'entrata intera^ 
. Striifciando Seta 9 ed Or mattina > e fera 
£ irtmvenga I9 Stincbe » e lo Spedale ; 

Pot' 



t'ji Sonetti aila . BuKCRrELtsscA 

Portate da qui innanzi lo Scheggiale» 
li Sajòri di burattoVe là Strifciet^) 
O quaich' altra teluccia più leggiera } 
Ch'i Sol non voglton che ù mandi male* 

Ma -che farece voi di tanti ftracci? 
Dategli in ferboal Pretto ^o da per :voi 
Trattate coli' Ebreo che ve gli fpacci • 

C'è folo'un malcv a dirla qui tra noif 
Che quei 9 che fi fon dati quefti impacci » 
Scrrao la ftalla > or q* han perduto ì 9uoi • 



SOI^ETTO IN PHOVIRBI 



DEL MEDESIMO. 

A Sé ikf. in occajìone che un Jh^ocuratotc 

tentò di cortfomfev V A* in una 

Caufa Criminal ^. 

PErch*anno gìài mucini aperto!' occhio > 
Ed ogni cofa dura quanto può» 
O Cefare vuò fare » o Niccolò » 
Pur chelTreccon non mi vendin finocchio. 
Ch^ io non piglio il boccon come il ranocéhlb $ 
^Nè^faTcio come lor d'ogni erba fò» 
Ch'io fo che il merlo hagià paiPTato U PÒ9 
Né fi pu^ andare in Paiadifo in Cocchio. 

Il 
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Farti Q^uàrtàì i'fj 

II buon dì fi conofce da mattina 9 
Ed 10 dico fra me» chi cerca trovar^ 
E tanto è l' erta al fio , quanto è la china * 
Però quel che ftà ben niai non fi muova > 
. Che fé coftor non fon netta farina» 
^ Anch' io fo quante coppie fon tre uoya^% 

Certo gatta ci cova^ 
Che colui , che mi £à me' che non fuole 
O m' ha tradito )0 che tradir mi vuole» 
Le penne) e le parole ) 
Dke il Proverbio, fé le porta il vento > 
£ che chi poco brama è ognor contento* 
Chi corre al fuoco fpento 
Ih- gli può dir , tardi tornò Orlando > 
E chi vive a fperanza muor cantando *. 
Se P andrà di rimando, 
Pazienza; fuo danno; è bello il Mondo 9 
Perch't picn di capricci, e gira tondo.. 
Ognun- vuol l'uovo mondo. 
Ma io ho intefo dir , chi l' altrui prende > 
Che la fj^a^ libertà baratta , e vende • . 

Sordo è chi non intende , - 

Intendami chi può, che m'iìitcndMo, 

Q^el chQ froda il Comun, ne paga il fio» 
Per tutto vede Iddio, 
E chi'n più df una neve pifciò, poi 
Sa quante paja. al fin fannb'tre BuGtij. 
Ma mi direte voi , 

S Tu 
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174 Sonetti aixa Bui^cpiellesca 

Tu hai acccivnato in coppe, e d4i'n. baftotil^ 
E '1 Cavai corridoi non vuole fproiii • 
Le fon baione ragioni > 
Ma chi è buon Uom'i e che non (ìa tenuto» 
Faccia > s' ti fa , che nxai non gli è crcdtito • 
Avete voi veduto i 
Chi lafcia la via vecchia per la nuova 
Come fpeflb ingannato bea fi tjova ? 
Si difcuopre alla pruova 
f Afino, e *1 Cervo; e fc T Argento è buondì 
Regge al martello, e fi conofceal fuono« 
In fonanaa ftiarao in ttloQO , 
Tutte fon fanfaluche, e bujo pefto. 
Ma V non vuò fare in quefto raò V agrefto. 
Pice un vulgato tefto> 
Lafcia gracchiar chi gracchia , e fa il doverci 
PqI fé rovina il mondo, non temeie « 
Mangiar infegoa bere , . 
E fol roaeftra Efperienza » e vera , 

L» ViWj ii FiAe , e/I Db lod^^ la fcia* 
Tu farai niagra^ ^era , 
Piretc, s' bai paur'di Satanaflo, 
Perchè Porcor pulito mai fu graflb^ 
Non vedi Babbuaflfe, 
Ch' in fu la paglia fi matura il forbo, 
E non crefce Arno mai fQ n©n vien totko ? 
.^ S' \m Cieco guid^ un orbo ^ 
Rifpond' or io^^ ViiftK cadrai Qel fofibi 
Né fido carne al Can , che rode V otto « 

Ho 



Parte Q^uAUTAt 475 

Ho io \[ cfntolifi roflbj 
Ch' i polTa fcnza Sol fare ii bucato 9 
Pifciar nel Letto, e dire, fon fudato? 
MI foVviè^del dettato, 
Chi tocca pectf) convlen che s' imbratti i 
Ne fi derc infegnar rubare ai gatti t 
Una gabbia di oiatti 
E* certo il Mondo; e fol chi fi mifu'ra, 
Alla barba 4' altrui fguazza, e ia dura« 
Ma chi non ha ventura , 
Non metta al Lotto , e non getti la Lenza % 
Che chi ^ U primo a toccar non ne va fenza % 
5' avcrò pazienza^ 
Mangerò forfp i Tordi a un quattrin I' uno; 
Cb' io non ho gii ftival di Liombrunp t^ . 
Forfè pe'Jsò qualcuno 
pi mettermi le ni^n dentro i capegli , 
E fare il fatto fuo, con dir , mang'egli ? 
V ingannate Frategli 
Che Guelfo fon, non Ghibellin m'appello» 
Né a chi mi dà^ danar, volto il mantello ,^, 
Cerco ftare irt cervello, 
E mifuro la borfa con le voglie, 
E s'io non ho con che 9 non meno Moglie t. 
Forfè fé coglie j coglie ;. 
Piflcr color: fé nò farem paura, 
Che non s' ha feropre feco la mifura •, 
P a tifcbiii) ó a ventura I 



ZT6 Sonetti alia Burchieliesca 

Peggio ) che noi gi ftiatn j non fi può ftarcu 
Ch' ogni cofa> che iporte» e mp* provare , 
Ma pofcrno. abbaiare ; 
Fui formicon di forbo 9 quelle ftrida » 
Pcrch* io non me ne vò prefo alle grid^t 
Trifto a chi d* Uom' fi fida % 
Perchè danari 9 e fenno» e fantità, 
Npn (Qinon la metà » della mera • 
Guardi or qui chi non s^» 
Come r Afino fu f(?mpre indìfcreto, 
,p che le Golpi ancor vanno all' Qi^tor* 
Cofcienza d* un petQ 
Si faranno dipoi quefti Catoni > 
Ma non fon tutti veri i Bacchettoni ^ 
O prove di Sanfonì ! 
Chiappar le genti al hal^o , e alle fpianatc^ 
£ metter fotto i Curri alle brigate t 
Voi non me la calate ^ 
Che febben con aftuzia V Uom propone 9 
Quandp meno altri peqfa 9 Dio difpoDc^ 
La forza alla iragion^ 
Caca addoflb, egli è vei;; ma cheta ftafll 
Quando c'è chi difcerna il pan da'fafC^ 
Per molte ftrade vafl] 
A Róma : e chi non fa y intacca la pelle ; 
Ma a chi non fa» non fi conton povelle % 
Se ftridon Ip girelle » 
Gli manca forfè l'unto: a n^e non mai; 
Ch9 P^i |;iov4 ftenf ar dentrp i miei guai « 



To non cederò mai; 
Perchè povertà lieta è gran ricchezza » 
RiccOf o non riccot è come V uom s' avvezza « 
Iti quefto ho contentezza 9 
Che benché il corpo infermo fia talora » 
Lo fpirto è pròntO) e fehipre Dio lavora^ 
Gìuocàre a zucca > e -mora ^ 
£IPè un azlon da chi non ha giudizio 1 
: E Tava^izi^/è fcuola dVognl. vizio • 
. Non a rompe il palmizio ^ 
Benché fi .pieghi 9 e non vi dò parole 9 . 
Chi troppo mangia > la pancia gli duole * 
E però quel che vuqlc 
Arricchire in un^dì) (lenta in iin anno , 
£ bifogna tagliar fopra al Aio panno* 
Chi s' inganna Aio danno ; 
So che la' ichéggia il Aio. legnò A}miglia; ' 
£ chi è nato di Gatta» i topi piglia • 
Chi troppo raflbttiglia 
La fpezza ancorar; e ben fpe0b ho mirato» 
L'ingannatore a pie dell'ingannato. 
E però San Dofeàto' 
Non vuò che rompa a San Giudo la* tefta ; ; 
£ qui fo pulito : js dentro è chi la pefta # 
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Sonetti iueditt alla BurcbitlUfcM 

t DSL Camomico 

; ANTONMARIABISCIONI 

: FIORENTINO. 

In ùccaJioM cbf ftifféno rige fiate U Campane 

della lojigne Collegiata di $• LorenziO 

di Firen^,e d^ ordine della Sereni JjSma 

Vrincffejia Anna di Tofcana V an* 

$10 l'j^^ e collocate nel nqoffo Camm 

panile da EJfa fatto edijicare • . 



CHIORLO BELLO DI LEDA E VETDRI^ 



BACfiEXOZZOIiO t. 

LA Mitra delV Arrogo f è i canovacci 
Vanno al Gìudi'iìe a fiion di Caaipaoeikl 
Porche le CoviChe tratte* di Ca(ìallo 
Fur fpinte di Faenza ne' fondacci < 
Mona Concordia con due fuci fregacci 
Dice: Bifanzio rinegò il pcftello, 
Ma s'ella mette il Culo in Mongibello 
Converrà pur> che per forza fì fdiacci • 

La 
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La Porti gialla « <th* era la SaddHi 
. Ha depoéo fi Saltero 9 e d» qui avanti 

Non chiamerà Camaiddi aila mefla : 
Le due Sirocchie afpcttaDÓ,. di« i guanti 
Le vadano a cacciar nella rimeiTa 
Per fare ìli (}tiat tre una figlia <hccaiD£l: 
Forfè pria d^Ogniflanti 
Si vedran cinque gonne penzoloni 
Msi e' ci manca un brodetto di Cannoni* 

CHIURLICELLO FILACERBO DA TINGO 

DE* TAPPI 

A RENZO DELLE PICHE BEL DI 
e»l URL O V \ A. 

BaCH£R0220LO il < 

IO vidi un Pentacordo fur un tettò 
Sonar da quattro > eh* erano a terreno ; 
Perocché cinque Spofe ali* anipio fcno 
Aveà ciafcuna in mezzo un picchiapetto* 
Elie ftridean per duolo 9 e per diletto» 
Ma più fé prcflb un buon Arrofto avrlcno) 
O Agnel > Piccion » ricotte) o Oche, o Flcnoi 
E ancor qualche frangiato Cataletto • 
Se Giuno poi avea fua Reggia fcolfa 
Allor si che gridavano a diftefa 
Per guarire i Baleni della Toflfa ; 

$4 E ai 
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E al Conforte. già iredovo oon pcfa ; . 

Poich' ognuna entrò dentro alla Aia folla j 
Che facciano tra loro afpra coiìtefa • 
Un Pilatro da Chiefa 

DiiTe : queft' è una bella compagnia » 
Ma la Badefia ha detta una bqgla«. 
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TAVOLA 

DE* SONETTI, E RIME 

BURCHIELLO. 

Quelli ,. che fono notati con quello fegno ,^, 
non fono nel!' Ediziqnp del Lafca . 
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e ciocché V v<yto Cucchiaio non € imbocchi . 2 j 8. 

Acbiy con Bachi y e Cachi di brigata.^, Zz. 

44 oray ad ora mi viene in penfiero^, I44« 

Albizo mio yfe tj bai potenza in Arno. 128» 

33 Alcun dice che Apolh ha miglior parte. 189. 

AJeJfandro lafciòl fieno y e la paglia. 55» 

5j Almay che cerchi pace infra la, guerra. 195. 

A mezza notte y quafi in fu la.non4^ 19» 

Amico y io mi partì non meno offefo.. ii2« 

^31 Amico mio di F emina pavento • I5[9* 

^y Amico alcun non. è , eh* altrui foccorra, 2^6. 

Amore y e Carità ffio. foco acce fé . i o^. 

Andando a uccellatje una fiagione. 41» 
y^ Andando la, formica alla ventura . 

Avidando fuor P aUra fera a folhzxo.» 
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iSi Tavola 

Appiè deW univeffo deW Ampolle • i o. 

Apparve già nel del nuova Cometa. a 7, 

Aprendo gli occhi a un fonar dt corno • 75. 

Apro la bocca Jecondo i bocconi • 104. 

Ardati il fuoco Vecchia puzzolente • * 1 12. 

Aringhe jrefche , e fior di Camamilla. 67. 

Avendomi Rofello a torto offefo. ij8. 

B 

Jj Atifia , perchè paja eh"* io non tefnim iz6m 

Batifla Alberti^ per faper fon moffo • 12 9. 

Bene b* io mangi a Gaeta pan di Puccio^ no. 
Bench'aio non fia malato y io non fon fano^ 145. 

Bench^ ignorante fiaj io pur mi penfo m 341^ 

Ben faria il fonte d* Elicona fecco • 140. 

Ben fei gagliardo fante in fui garrire . 3} 5« 

Ben ti fei fatto , fopra Burchiely Conte y 130. 

9> Ben gridarci ornai fé i fegatelli • 16^. 

5, Benché le mie bandiere Jien per terra. tjz* 

yy Ben fo che fufti figliuol di Lighieri. 220, 

Beo d* un vino a pafioy che par colla. 11 f^ 

Beffo y quand* andi alla Città fanefe. 124, 

99 Bicci novel figliuol di non fo cui. ^20* 

Borfi Speziai crudele y e dìfpìetatOm j8« 

Braccia fanefi y e Archi foriani. 6^^ 

Buffon non di Comun ne d" alcun Sire • 13 3 « 

Burchiello fgangberato , e fenza remi . 23 !• 

Bure hiel mìo caroy fin girai al fonte.. 23 j« 

Burchiello y or fon le nofire pofie fconte. 254« 

' Burchiello Vho veduto in un orciuoló. 23y« 

ò Burchiely perchè per fama Udito hi. 34s« 

- ^ ì .. C 
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Acio fiìllatò y e Olio pagùttazzo • 4« 

,, CamaldoH fallito y arido ^ e muhtp., tof. 

Cappucci bianchi y e bolle di Vajuolom^ , i8* 

^ Cappucci jiefolaitiy fumo fierfnf,m .. ^ ^i^g. 

Crfro Burchiello mig^y ferverò ho intefo.^ ij^* 

„ Cavoli azzurriy e cetere riconcic* 170, 

5, Certi foffifii c(fn affabil arte. 207* 

C efare Imperador vago , ^1/ onejlo. . . - }»• 

^ Ci&^ hanno fatto al Dio d* Amor le Gatte* zi%. 

^ rChi guarir /refio dèlie gotte vuole. 35. 

] Chirallo arcato , e bum vin di Chitina • iz. 

^, Chi non pup quel che vuòly quel e he puf, voglia. 175* 

Cicerbitaccla ver de j ^'pagonaxza .' ij. 

Cimatura di Nugoli flillata . 14. 

Cimici y e pulci con motti pidocchi m l.oz, 

divette y e Pipifirelli y e tal ragiotiei^ -/, . 45* 

Compar s*io non hofcriho al conipofoìtCQ p, \. lofi 

^y.Compary voi mi lajciafiì a baftì(i%drj . \ %io. 

„ Con un Cafpjst pififi 4" occhi di Pin;}fff^ . .219. 

^y^Còrron di molti allocchi, ne^ palaz24^^^x\ - • 2-5 o. 
•>r Cfifto abbia t alme di quejle P^^ff^f^ V '214* 

Cuor di Lione j, e b^rbe dì fpinacim j6t 



^.xJa buon di Gelatina mia fudata. je»fi 

.Dalle Bufale all'" Oche è gran divàriù^^] 1^6. 

Da parte di Giovanni di Maffeo •;, \ [ i ro« 

m^ D^tQ che la mia man fià teptenfibile # . . 24; « 



Deb lafificate ben quefii taglieri . 38. 

Democrito^ Geremia y e Cicerone, xo. 

Demo aVenefia jei e appuzzi al foldo» ioi.' 

3, Dice Bernardo a Cri fio : è^ e' è arrivato • 215. 

Diciotto canne d* alito di grana, 75. 

,V Di darmi tante lòdi ornai fcivic . 185. 

„ Di fumo^y e grilli hai sì pien la tefia, ì^'Jì- 

Dimmi Maepro\ quante gdmiè bay Grue . 6*3 • 

Dimmi Albiztotto y dòpo le fatufe . ij'i* 

5, Dimmi Maeftroy ^uaP è quel Jerucoto . zz'z*- 

Di qua da §iuercid groffa un traf di freccia • %o. 

,> Domine Abbas y V vi ricordo fi Cenfóm aro. 

Donne mal maritate y e Mercatanti. ^ .33. 

Donne leggiadre , e fior di primavera. . ^ ^s. 

Dopò il tuo primo affatto , c&s la V0è. izfji^ 
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Ccelf0 Iti^ed Cefafr novello . . *: ' i^r. 

Ecci una cofa^ quanto più.tif fmalli.' * 38. 

Ed ci venuto un.fuffrittajo da Siena • .. ì.^x» 

9, E" c^ è tenuto fin gufo di Cuccagna. 25$*' 

Egli è fiatò quefi^anno sì gran fecco . . 70é* 

Egli è sì fòrte , Albiztotto , il grido . x^o.- 

' B U pulci ^ e^ le cimici , etpidoc^i. 48. 



F* • 
Anciulló , . vuoi ^h fare a fièca i pèa. " ^x. 
Fanti dV fata y e Fave di. cucina:, 40. 

„ f tf/^ /tf/^tf ,. Tu y Tu y fiate a fenttre . 271. 
F attor , tìen qui quarantatre pilo$ ,: i r^* 

' ' Flac- 
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Fiacco magogOy e barba di Cipolla • tf^ 

Ficcami una pennuccia »* un Baccello f^m 

9> Figliuol mio fie lealdy^ coftumato. 1^4. 

Filofofoy cbc ognpr leggio e difpuri. ' x^o*- 

• Fiorentin mìo y debfiiggittm a letto. *35« 
' Fior di Borranày fé vuoi dire in risaia. * lyj^ 

oi Firenze paria 'tutto un pajuoi diaccia. * 2^5. 

' Frati TedeJcBiy colle cappe corte . 23 • 

• Fretti in cucina , e popone ff e in [acc'bi , aé. 
Frati Agofiini y é^l Cuoco y e la Badejfa. " jfjr 

' Frati predicatori y e istcctè lejfe . * " " J7« 

• Fratti y [e. tu ^edèff qùejla' gente. 1 1 1 • 
Frate! 'mio non pigliar moglie • i^7* 

yi Frati minori y*é Fidi bitonlani . j&i. 

'Flronde di furigln , e fior di Sufimanm • 4»# • 

■ * 

G 
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»> 'vJ-^'^^''^j Oranciiy 



Zufoli y e tamburi • ti^ •- 



,» Gallettiny Conigtiuzzo y anzi frittella. zf6. 

^yGkmbidi Faf9èy*efugo di fonagli. 2^* 

* * Ghiere di Cacio y'^'^bilbiote falvaiicie. i^y. 
^ Giovanniy io fon condotto in terra acquatica. 228*: 

' Gli amorofiji Làura ,/ef di Giove . ' ^. 

Giramon bizzarro còlla voce chioccia . fi. 

Grimaldei pefii y t prava di ragazzo^ • • 73* 

* Guaine- dì fcambiettiy^ cappucciai. ^^. 
Gualfero , Lurgo , Silibardo , Ciafco . i fOé- 

"GUardsrfTMnli foglipno i fmgom • 4J« 
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. Ddi^ con tutto il cuor fi vupfe émare^ 198. 

JcJfo h Pap4^ che V0£À 4^ ld4idonn^ . 1 47 • 

. i^^ '^ ^^f f * ^^ r/Viiza ^$JlatHma> • 1 5*» 

* Jlr:Defpot^ JiSydimoy fi^litàh Saldano . t. 

* ff freddo fcorj^jip^fi^n U'^tfjca e fd0, xa* 
il gran fomyr^^i Francia ^ e d\Jnglfil$€rra. 57. 

9» . // ^r <*» ^Configli (l^g^ trenta yìri . 187, 

. // matfobbio ^cbs vierkdi- Barjutia . $• 
. // nobil Cavafùr Mcfffr, j)/larinp^ . 88. 

\jl Rè di Francia , e V Conte d' y^«sg««7/tfir'4r . 74* 

. Jlf^ft^ ^^ quattordici 4^ Arezzo. . 40. 

^^JMercataji^i^de^^^^ |8^. 

/ mexzuH eran già nelle capruggine. 78. 

J» mentre che i Gioflranti erano in Xuffo. 1%. 

Innanzi cbe la Cupola fi chiuda. 80. 

^ . In fui piutn^iccio me nf ftò^ cpI nntnco . zt6. 

„ ricredo cl^e fortuna per fpllazzo. 21 $• 

3, Jo dico , Ifpqletin , fé no» cortete • i<4« 

lo erafu^n\un Afino arre flato. gì. 

9, r/o delle p^nfrte di Faniellof^ xji* 

r ho ftudiàtojl forfp de^ Deflini q - 77» 

j* Ao dinanTii il fondaco Àkf^fq • . , 1 1 6". 

, r ho il mio mi «f J? fi^^^ fiturato. -. . . 1 5^» 

/' ho il mio cnl:M,i^pvez^o y.e coftumato^ , 151 • 

•rTho fornitg^fif:,l9 P^rtifV,afi ._ i .^ ^^ , . '. W7« 
w . r Aò intefo ghe hai fiotto, i»na, fl.^^^fi^-xx,-. ,v.^^*- 

Io mi ricordo fendo giovinetto . 114» 

^ Io mi f contrai per pia in un babbion» 22 u 

io non trovo per me chi ficchi un ago. 1 itf# 
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,, /o n$n puffo trovare ecchfiafttco. » 100. 

^y Io non ho tanta polvere netti occhi. 249* 

Io piglierh pe* petlitcini il face . j6o. 

Io porto indoffo un còsi flran mantello. 151. 

Io fon sì magro y eie quafi traluco. 114* 

Io fonoy Carlo y qui in fu le Chiane ^ 142. 

,i Io fon Palladio della Agricoltura,^ ijow 

Io trovo y che ^t Frullana y e Meffer Otto. 50, 

Io ti mando un tizzon^ Rofelloy acccfo. i}7» 

Io ti rifpondo Burchiel tartaglione . *37»* 

Io vidi un dì fpogtiar tutte in jdrfetto. 2ì: 

Io vidi preffo a Tarma in fu n^Un ufcioy ^* fz» 

Io vidi un Nafo fatto a bottoncini k tirz. 

99 lo veggio il Mondo tutto arretrojfèo'. » tt6. 

97 I^ '^^iZÌ<^ «^ y^tmc venir di Liguria. 247. 

„ Io vidi sfavillar due luci fante. iji%: 

„ Io vidi un dì nel ferpilongo un foffò. 209. 

„ Io vidi un Pentacordo fur un tetto. ' *79** 

,', Io vuò che fappi ov^io fono arrivato. 222. 

/ ranocchi y che fianno nel fangaccio.^ 43. 

* /*• poffa in' fui trionfo de^ tanagli . 99, 

,, l'tuoi penfier fon pur di firano uccello. 25(2. 

„ / trefpoli imparavano'^ a ballare. 259, 

9> luno d^ Apollo il Monte piò, non faglia • 243. 

L 

L' : \ 

i Almay che feelfe Giove fra i mortali. %€. 

Labbra f coppi ate y e rifa di Bertuccia. t^. 

La Donna mia*comincia a^hritrofire . . 120. 

9% La Femina, cht dH itnipo è pupilla. if^. 

^yLa 
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^ La Feminafm viver^ P^ucm c^ntcntOé JS9* 

. La gloriofa fama dc'Davitti • x^. 

Lampane rette y e ftatnpe Jgangb^rate . 71. 

y^ La mitra delP arrofioy e i canovacci •. 27?. 
,, La mula bianca ^ che tu m" bai mandata. 230* 

^ Lanterne cieche ^ e fogni in un brodetto. zój. 

La Toefia combatte col rafoìo « Z\* 

„ La Poefia contende con lo fit^o • %o/^. 

U afpreixa delle f orbe mal mature . jo. 

La ftella faturnina y e la mercuria • 42. 

^ La fuocera di Giuda y e di Pilato • zjo» 

39 La Togay e P arme fono, degne parte n. |88. 

La velenofa coda di fcorpione . 6i. 

La violenta e afa di fcorpione. 4^. 

Le rubefi^ cazzuole di Mugnone. 44, 

£/' ejecutor del todefià degli Otto • 95. 

p> Le funtuofe Cappe mofcadate. zi^. 

Le Zanzare cantavan già il Taddeo. 8. 
^y Le Ziuccbe di Montagna y cb^avean male%. z€i. 

Lievi tomi in fu P ajfe come il pane . 94^ 

Limatura di corna di Lumaca. 33. 

Lingue tedefcbe^ e occhi di Giudei. 30. 

5, Lo bofcpy, che s^ elejfe già Diana . %jo. 

L^uccel Grifony temendo d'un tafano. 3. 

M 

9> IVJL Aefiro Bicay noftro ventre mina. ijf» 

Magnifici^ e potenti Signor^ miei. 89» 

Mandami un nafiro da orlar bicchieri. 31. 

Manze d" Olive y e Cav^i fioriti. 5^» 

i Tullj Ciceroni a Qa^o. \%^ 

Marij 



Db* SoNBTTr » B Riln , ce. i90 

Marij Baftari^ tUy U tua Betta ^ sU 

MariùttOj V [quadro pur quefia tua giojs. 141* 

^ Marmocchi leffiy e Jtrettcj da olio. si 7^ 

. Mìjfer . Anfelmo y ci no» è mia magagna. ^ %zf. 

Mijfer Tortofoy quanto più tipfnfo.] * I5J* 

Mejfer Bartolomeo de* belli inchini * i6i« 

t> Menevon Pale tutti quaa^ ^li Opii^^ '^^J7» 

Mille [aiuti a Mona Checca y e Nanni ^ 884 

. Molti Poeti han già defcritto Amore. t€^ 

Muove dal Cielo un novello Angioletti m 5^ 

f^ X\4^ cornuti y e vi fi digrignati^ - »47» 

yNel belicato centro della Terra. ^ %%. 

^ Nel Cielo impireo , dw in trionfi fiava « €jv 

^ tieL Monte , di Parnafo in ogni fcienzM% i • x€t^ 

,, Nel mezzo delle difpietate chiocciole . j6f* 

^, Nel tempo corruttivo, e peftilente. ijy. 

Nencioy con Mona CioUy e Mona Lapa. jjl 

Nominatavi fritti y e Mappamondi* 7*. 

. Nominativo cinque j fette y e otto* i;* 

. .Non fon tanti habbion nel Mantovano • 90.^ 

. Non ti fidar di Femina-y che ufa* tzt^, 

. Non pojfo più che Pira non trabocchi. xzxé 

Non pregato , d^ alcun j Rofely ma [ponte* 135. 

Non mi [entendo tal da dar di becco. 137* 

^ Non fa' tu^ che c^ è Bruno ^ e Bufalmacce* toiS.: 

Novantanwe tnamie it^edisti • 2 A» 
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Ckcii^ f$ifdi<^.t fmemòr4iti Micchi ^ f» 

O Cbiavifielhy ^ t^eiiù y 9: Afphne ^ ' 't/* 

»> Fiotentwit # iucche fcmu foie, 27 1« 

»»~ fi fronte.ffrda > t niffa J'ignprwnc* # 244^ 

^ <7^»i VUìtéta [crema ^ t c^mr^atta . s. 89. 

, , Qimè lajjo , ptnhè mm fi Mfti « 59. 

jy O Mufc {ganghe fan Jr éti^cUftcc^^^ 223» 

O ^iirjf faturnin* da fcioglier balle • 17 • 

M O ^ttftf > e fante Padra Eugenio Squarto • 17^. 

O /ir Agrefio mio, che poeteggi» Ì27. 

, Ojefte bufe^ ,é mercatanti foi9ccid • 14?* 

. Oh umil popol nm %\ t» nm t^ asavedi • i-o^. 

an-Ó vivùfénf^'y $nd^ ptaerde .emre ^ "j t97« 
^ Ó t'i'/» fh^emtalie dentri a ^uejh cin$fitè.:z%i9 



il»»/ ^/Ar iurthi4i.e ì^ifi-hariipiechì. • i53« 
Farmi veder ^mr Ded^^^ che mucva. 37» 

^/jfw/ tifi^i;it0t0 riueWOfgagna. 132. 

P-I^or rfz 54v^;« Chitfa^ Pgm coftume • ' 60. 
M P^^ndo. Un di pwr Mowgibillù a fpajfi • i^# 
^ Fe^uc^f w jseh$in^9 t gramchi^ e griHi., 7*. 
Perchè F^h già vùIU fmttare • io. 

53 FercJt' anné/^iàJ-Mucùd ^perso V.occhiò^ xfz^ 
. Fjgnatte con kmbfffdt^^ifi-dtie Mui^m^r. .. !}?• 
Piovendo un giorno alPalba, a mezza notte • 6^ 
Firamo s^ invaghi d^ un fufer agnolo. 27, 

^> Poiché il benigno del per adornarte0 tiim 

O „ Pofio 




Di' SoMHTTf I I R IMS ) ce» 291 

^ Fofió mi fono in cuor di non portare • 17 4* 

9> Poflc m* ho in cuor di dif ciò che m" avviene • 1 7 J« 

Prezzemoli 9 Tartufi 9 e Pancaciuoli m 49^ 

Prefiate noiiì de elea ftefir^p • ^6. 

Pr^i 4bi4d4ti con Settentrione» 60. 

n Pronto alPUfifciof e alPudiemùe umMncé toi* 

^Ui i di^ eiiMfò alfe fei orey e mezzo « fOé 

Jualunqfte al bage^o vuol mandar la «mj^/iV* jo2# 

99 ^alunque è pofio a efeguir ragione m 203* 

S^and" apparijcon più cbiare le fielle. 58. 

5, Quando lo Sole nelP Oriente fpiegam 'T(7» 

»> Quando daW alte c^è dato fperanxa, 241^ 

^ Quando^! Fanciut da piccolo fcioccheggia^ i>ùXé 

^ Quanto, la vit4 mia fi a duta^ e arnarjtm iiS« 

Qgiarantaquattro fi^in JP or^ brigata. to6^ 

^à fi manuca quando P uomo ha famf « j^ u 

§^attordici ftajùra di Pennecchio d^ 

Sìuattro Cornacchie cpn tutte lor poffe. 47« 

^attro Ztufoli arrefiù fiando al fple . . 72* 

j^ Snella Ariadney che V crudel Tefeo^ 193^ 

Quem quicritis vee 9 vet veliere in toto* ttm 

S^uefiij tV aniarcn già 4 fiudiare a Atene • 97 

^efiif e h^ anno fiudiato il pecorone 100^ 

§Mefii plebei di virtù nimici* 93 # 

y$ S^^fiiy eh* atnaron già s.ì la Buccolica. 212^ 

99 ^i non bifogna of ptìt barn hi 4* ebrei* ^i^f 
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Accomandami un può al Maniscalco • f 4« 
Kaggìunfij andando al bagno ^ un fra minore m 8é^« 

Kecipe^ a liberar i il mal del morbo • S54« 

Kofe fpinùfe , e cavolo ftantìo é 1 8« 

Kofel tu toccherai di molte ciontc • 13^* 

Hojel mio caroy che fica Apofiolica. J?4» 

Rojely^per rimbeccarti a fronte y a fronte • i?^. 

Rofel , ben m^ bai fcbernito ^ e vilipefo • i j^. 




W )jAbato Tejfa ci fu mona fera « 17S. 

^«^/i cbi^ io fon quajfìt col Mica Aniieti* 11 9* 

^ Sappi jcb^ f fonOy amico ^ concio in modo 4 %zk. 

9, Sarà pietà ^n Siila ^ Mario y e Nerone . 197. 

9, Scienza è vety cb^è fuperna ricchezza 19^. 

9, Secondo che fi fcrive nel decreto* t6j» 

yy Se dico-cofay ofery che ti difpiaccia. los* 

. • Se Dio ti guardi , Andrea , un altra volta « 132. 

0> 5r Z)/0 ;9e7 Mondo avejfe fiabilito^ 2260 
• J^ I cappellucci fuJIin Cavalieri • ?• 

. 5^ / Tafany che tu hai nella Cianfarda^ ti 8. 

^5 5r /f caverne fitffen bene accorte* 17 !• 

,> 5^7 i»tf/ vijfuto y viziato , ^ lafcivo. zi^ 

^ Seme di funghi , e fumo dì fiadere . 253» 

^ Semiramis y Grifone y e Gabillante* ... a 17. 

P> Sempre fi dicey cV un fa male a cento • 201. 

Senza Trombetto y e fenza Tamburinò é 78* 

^e nel pajfato in agio fono fiato* tijm 
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De' Sonetti » e Rime » ce* 29 j; 

Se nanti carnafcial non ci dai cena. i6€. 

Sentenze da foppanni , ferravecchi • z 5 ^« 

Sertnonando Ottaviano à'fuoi Poeti. (6p 

Ser Domenico fava , del bmon Vino • izs. 

Se tu volejff fare un buon minuto m xo. 

Sette fon P Arti liberali y e prima. xoS» 

Se tutti i Nafi avejftn tanto cuore . 125» 

Se tu vuoi ben guarir del mal di fianco • 165. 

Settantafette buoi ^ ed Afin cento. 219» 

Se vuoi far V atte de IP indovinare . 2* 

Se vuoi guarir del mal delV infreddato. $0. 

Siccbè per quefio^ e per gli atti di Gello^ 21. 

Sì duramente un fanno mi percofTe* 177. 

Signor mio caro^ fé tu hai la fcefa. 77«. 

Signori y in quefla ferrea graticola. i05# 

Sogiion per naturai legge gli amici. i^i. 

Son diventato in quefia malattia. ioo« 

Son Medico in volgar non in Gramaticam 104^ 

Sofpiri azzurri di fperan%e bianche . 6j* 

Sotto Aquiìon nelP Ifoja del Gruogo ^ 55» 

Sozze trombette giovani sfacciate . s^6. 

Studio Buezio di confola%ione . 87^ 

Sugo di taffettà di Carne fece a . 1 5# 

Suole aifublimi ingegni addivenire ^ 192, 

Suon di campane in gelatina atrofie^ « f • 



T 

P, . X ^^^ P^^ ciarlar piùychf tu fchiamazxì • 2 f.i . 
Temendo che PJmpero non pajfajfe. 29» 

Tiratevi dap/uffCy lumaconi ^ i>5« 

^ Tvtnmafo > Pm^ndo. a voi qu^fio Smetto. t6^ 

Tr€ 



t94 Tavola 

Tre fette di Popone , e due di Seta • 

^ Tredici lihhfe di eertd d'UHffe^ a ^8 

> Trefpoli rotti, e [angue di verzino^ aéi, 

Tfovafi nelle fiorie di Fiatane • - tu 
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A in Mercato , Gi^rgin^ tien qui un graffò 9 8f • 

Vi recami la penna , e V ealamajom 85 • 

^ Vecchio peccate fa nuova vergógna ^ tf^ 

* y^i&io venir di vet la Falterona • ^^. 

* leggende una ranocchia P arco tefo • ^8. 
Veloce in alto Mar fole ar ve demo m 108» 

i^ Vengane tutti i tuoi tabellioni: zo$^ 

» Ventiquattro , e poi fette in fui pofciajo^t 5^5, 

' Verrebbe il banco degli Alberti 4I baffo ^ 107*: 

- Vefcovi armati , e preti , e monacelli. f 5. 

if Vidi una volta un Lombardo canato • t ^5. 

^ Vidi una palla, che giuncava a fcacchim ^€0. 

9> Virgilio^ Tullio, Seneca, e Lucano. zfy^ 

Una Botta volendo predicate • ^. 

y, Una libbra di fretta di Corrieri. ^^3. 

Un carnajuol da uccellate a pefche. io, 

y, Un cafo avvenne in fu la mezza notte .^ 17 j. 

Un Fabro calzolaio , che fa le borfe. 0Zm^ 

Un Giudice di caufe moderne t iz. 

Un gran romor di. calze ricardate. ij. 

Un Gottefpilli, eh'* era pien d^ ucchielli.^ 47. 

Un Gatto fi dormiva in fu li un tetto. jy^ 

Un Giudice in gramatiea civile. 155, 

Un giuoco i" Alioffi in un mortito. 9. 

n Un Mulin con la tocca feonoeebiata t zt€. 

Vn 
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De* Sonetti 5 e Rimei cc# 2^j 

Un nugùl di Pedanti Marchigiani^ 4f* 

Un Nafo Padovano è qui venuto. 123 • 

Un Sarto Cafiellan fatto fenf ale . izs. 

Voi dovete aver fatto un gran godere ^ 98» 

Voi che fentìte gli amorofi Vampi. 155. 

Voi fiete giunti tardi ^ compagnoni. z6z. 

Volete voi conofcer^ compagnoni. zo8« 

Vorrei che nella camera del Frate. 52, 

Uva con Fichi j Pera ^ Mela^ e Mora. zoi. 

VupUu veder fc Todi ha bel Be filarne • 1600 



z 



] Affini y e Orinali y e Uova fode^ tS9 

ZiCnzaverata di peducci fritti. 28* 

9, Zoccoli y calxey fcarpettCj e pianelle m 2 zi» 

py Zoccoli rotti y e doi facchi da pane. 258* 

Zolfanei bianchi colle ghiere gialle . i. 

9, Zucche marine y chiocciole y e lumache. jjz. 

Zucchero verde y e manze di f colar i. 73, 

Zucche fcrignutey efguardi di Ramarro^ ij^ 
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S O N E T T I D l 

MESSE R ANTONIO 

; ALAMANNI 

f 

CittadttiQ fiorentino . . 

*. 

• Alia BurchicHefca ; * ' * 

SE ogtii ritto il fiso rovefcio avefls ; 
Buon per quei fatto mio > eh' io tengo fistto,: 
Ma metti un F. innanzi » o dietro a òtto; 
Tanto farei poi io ; quanto ei diceflit * I 

Vorrei cofti dal Xibaldeo fapcffi • .^ ^ :ù 
S'un crudo» fenza Icgne» elTer può cotto; 
£ fo quel eh* è d* un foli pua efier di òtto ; ] 
O fé non può haver letcìo^ un che leggdS« 
Ancor t'ingegnerai da lui fa pere n :. . > 
Se Roma fu dai Galli bezzicata > ^* i 
Perch'i Roman fuggiron le ftadcte..^. ^* ;i 
£t s' una r*agna è fenza ferro: armata.» 
£ s'egli è difperaco un fenza pere^ ' 
£t'fe F AcqM può eiTèr infalata^. . ' 

S' Italia fa veifata I 

palla fentenza de' baleni » e tuoni;. '^ : . 
£ fc 1* ottav» fpcsa è JiegU .fpnoàl* . . .. j 

* VI. 






ti S. DI M. ANTONIO 

Vidi ufcir^ofla à un fuor d'elfc ròàmji 

E vìdlgli una canna nella gola; 

E con due lìBgutj in 'bOcc«) dii; par^k % 

Da far fenza mangiar viver i cani 9 
Poi vidi Turchi mangiar da Cl2f!Q^aDi>. 

E vidi co' gli orecchi mia; yiqia ; 

E furono informate ben Je (vpù^ 

Di tutti guedi cafì horrendiVé ftrani. 
Poi vidi un ) che da dicci ^ailàlpi 

Fu da un panto kiraltro un di pafTato: 

E anche tu 9 com'iot^t^eiter Io puoi ; 
Ch*egli Ci da molti buchi ancor forato % 

E con qqef buchi un d| coilv!ien;che:fiupii; 

Beiì ch^inn gì! hq liafprffii tkUjrajtp. 
^ . Vidi AitfiQ' fodciaitoi .a r :; , 
Di panni .fi^mpi^ tatti > ^ jli rdvf fciii , 

E palchi pienaiCo4caci^tb(':9b|c|}ti ^ > 

Se;viioL Aiper fe^>nqa fómmjnà • ft;Jiif?«ra : : 
Pi^ita:;k cartaio < wcàla boficMM :r. -i jt 
Gietta una Cpa^la^ ùria toj^Hi^Mfl'^aAfiW 
E poi le da'oittllH: qJuiaftkH Scita;; ;..: ;T : 

E s' ella fa ta>iìiiit cbdoa^n^f^H'); ' .1 i '. 
Sta' forteu^^^iiVDn^vtrii^iHwtazk^^ ; ^ 
Ma fai ZQ iqvaii!^ vmn<}Q(M£^fjt|^Q^ , 
S'eì pignp^^iéìfeb fùte danp à»[*W:?*t|;?^ . 

Lafcia la quarta lettera- Vocai»;^;:.:! J 

Leva r O >; è-po$i A ,; ifrip^li^^^^^^^^ 

Ch*c cagèemtù, v^'«<« 4 d^^.d^ ^vh.:iiO 1 'Si U 

Toc* 



Toccai con maifoi^ f(p tlpAt^rM^ttstf - 
Incigni^ tre voifiery*.'* ^ •* ^ y)ir:. ^ ^ 

pice il Maeftro noftcQ Durlindtna. . 
Che t|i pudi*(itr cht Qotùihfiii « > *r.f | 
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Compare 'c ila *aigid»'Ct^*iPfnil rfifp^ri^ 
Fo ciriquapmilo in mézzo difi^UQ^^cii > I 
Mettendo "Z , & Q v iont mi, ^t ijK ^ • 

Poi che le donne; <4c. ci fon àifiuk lì < .' *r:i 

Po(ii^oòD alm U iforina^diel Tiigliori t;^ - I 

Chi beve del vih tondo volentieri 

Lafci qod fiipra aiwl»r lioyfccgK-^Vl^!- : 1- ìl'\J 
Il mio fi dorme com^f* U:m*gWipri:; t r; i .> 

Non »ki| Jl ca|jQ'« FÌYpi^r. èerStpIte:' r -^ 

Anzi lo chma CQfcjnc i- fe|J»«ii»ÌQ^t f^r..: :rf 
r ho cofe 4a vbi.f* roitfe «cWErlld» : .r ir i.^ / ^ 

Che non hi tortai ^ r^^'ié:&%\0} > ' Jl 

£ come ho ipV moltrgc^nih^, IWQil^ {idlè^I 
EjnUlcjaltrc ftrìtrcUc;^^:! <.:ri n:\,i> 
CV io credo QcrtamjQPtc infid. MPìfk (Vi. . )3 

Voi doviate feiUis le wA&9is:Mùi^ i... . ; ni 

, ••» r I rv • ~ » *. * . n • ■• /• 

Accozza po'Khir TQ}tc il ^iimàDi<te^ r : oi H 
Queir arte< dotorcrf* che tu /ilj.i 1 - e ./l 
Ma tante I e tante volte ÌQ'fsiT^U -: r .j :' 
Ch'io ti vedrò morir, c«nitt:&Akft^; I 



ir S. DlM. ANTONIO 

I Stimo ohe per morir (arai felice> * . 

Perche per marie alla wtsi ne/ andrai 
Pregoti per imo amor tii poppi aflai^ 
Poiché ^iiclP atte non ti fi disdice* 

$jq:he volendo fu diventar Gal te 
Haver la» coda^ dietro ai bafgigliopi; 
Senza tua gran vergogna non puoi fallo ^ 

]Ma gli raàdopipia) e ^uot^» eh! c^ Cannonici 
Tu (el farfalla 9 è pofitl io fui tallo ^ 
£ cerchi con che mordono i fcarpioni. 
Mafticando Piccioni » Tv 

Hai fatto il corpo tuo che pare un limbo ^ 
Et agli intìi fei babbo > al fioppar itìii^. 






yidi una fta'gria che vendèv* U Ferino: 
Cb'un fìàfcofi volea fare una veAa; 
Kon nfei tìàìgàeie róppegU laitefla^^ ' * 
Hor penfa tu- cottfè le cofe vaiiQò.4 « 

Ijuà ci fi parladfcnza fi Tiirciflianno > % < . 
E yolerttlér^s'ardòlfca ogni i^krtóeftia:* « t/ 
Ma' U Mtùra nila ttt fai eh* è xpefla . v 
Ch'io non lo fé-, A» non idue^òlte l'anno^ 

Sognando ii^ éarÀef^ctia a qtrefti di oty:, - 
Io Roma efl^r'con Ittì nel Culìfeo.ìv- : 
A morte lo ferì fra TN, «'1 P. 

E rompendogli 'il fbgnb ^el <^étóji/ 
Parlò Franzefe> «^difle otó^ òhlfi}-*.*^ 
E con la tèfta fede' .> • • ; . «è 9 t : < 
Int«Q«ll ^aiileo t> .^.:.uv '^ • . 
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ì^e più per queftft ; • • •'• non ci giuro 
Se (iioB la fo eoa man prima nel mura 4 

A Voler /empre aver deifichi freCcbl 
Teneteli in. coofeiva tra k Janaj 
Brancicategli fpdTo con la ntana 
Acciò^ ohe 'l làttificció di ffiQri efebi ) 

A voler che *1 baccello feemi o crefchi 

Digtiana quel eh* è in mezzo alla camptfnii 
A me pare una cofa molto (Irana 
Che nel Ietto col bucine, fi percbi« 

43 iciocca } e goffa Donna» naca bietqla 
Che ti vlen voglia di Porco Salvatico 
E fra le cofcie i *1 corpo dbbiam la fetok ì 

Ì4sL fe/1 Marcbefe non foffc luoati«o 

Che tien pineiooi in gabbia fenza gretola 
Dizebbe che ogni bue , e Mattematico « ^ . 
^E fé tu nori fi pratico 

A ir verfo Cpmpiobbi quando piove . 
Ingegnati di far la via d* altrove è- 
io maledico Gioye 

Ch' io nop poflTo del mio fare a mid modo 
Ch* ei farà fempre vizzo» ond'egli è fodo* 
< 

Kidoi canto» trionfo) è godo affai» 

SoRiiiello ftato fitto infioò. al petto ^ 

MsL io pia delU penna mi diletta} : \ ^ 

Benché fei mefi fon mi .^Iettai j r^ 

£ laeaiDcia In.iQodo raflettai» : : 

# g Che 
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Che ogni fchem^dorvj.giuoca netto?. 

La ia)a ho pien di legno infitio al tetto >\ 

£ quefto verno mai non mi fcaldai • 
So eh* IO non ho di nulla. catéfiiài 

£ s' io vò al 'fianco f r ttìco. io hd bifol^Qcf 

Di danari ^ ei mi cfedif tillttqiVia • 
Settanta^ e òtto» t diciaHette il tognoi 

E fcritto I* ho per Alfabetd iia i;' > 
'£ Tempre al^to giorno j e rtotct ibgno ; 
Cfedlmi noti meiìEogno: 
£ fon fi fcùiTo) & tanto ihacinatd^ 

Ch' ìa temei noti mangiai pasi cUrperato* 

La mula bianca) che ttf m^haì mandata 9 
Mi par che V andar Tuo Tenta di ^tte ; 
Va (e fi] pr e fahellonj come le botte i 
£> aii^a^ magra) Vecchii^ v mal trattatavi 

£ per difgrazia^ dil qua 1' ha cavalcata » 
Et halle tutte te natìchi^t^tie; v 

Hair àcciifafta -à gli ùfii&ial! di notte» , ^ 
E havvela trovata tambutar^ ^ 

Io noti pofTo còrf^ eflà andare à fpiaCo» ' • 
Ch" i copbi mt' • la tbeccatì per la vìa ; • > * 
La pelle è fatta conie un' a(tO) e bailb* 

Tutti quanti gli fprpn di iomba)rdia 
Nolla potfébbdft far miJcvere urt ipaiTo^ 
Tant' e iofingarda 9 vitiata f e iettisi ^ • 
Ho qucfta fantafrai : : . 

Che caminaQdo ). bavendo al culiia bnglia 9- 
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Andrebbe lOciitftro il di feOifnt» miglfa; 
Pel jxntgk) xc la |>iglU> 
£ mandaci à xitic^ntro due cavagli > 

Ch' almen la pelle ci ferva à fac vagli • . 
• •■•*•* - . 

Marte haveà in punto la bracai faetta» 

Per ferir tra. le coéce Ct(atca ; 

Ma tanti) e>taur incanti fé Medea s 

Che Giafon cavalcò pex iftaffetta. 
Oh turba ftolta^ iniqua > e loalederta» 

Gente bugiarda, perfida ^^ plebea: . 

Io giuro fopra il fangue di Medea » 

Che fé n' ha ,4 fare un di qualche veodctta < 
Ma chi penfaffi à.quel che penfa' io> 

Beftemmierebbe Amor divotamente ; 

Che quando fi parti 1 non <iiirc à Dio : 
£ pel peccato « \ ««.•<• ^ «* • é 

Dicon eh' è rftcarato il lin vernio» 

Che con le brache va tutu la gentfr* . 
H HoQiero confeote. 
Che per ftar Priapo in un calcietto» 

Le fave, e i iìchi^ s'azauffao nel letto « 
Per feinpre vi fia detta » 
Habbiate fpeflb cura alle gabelle ^ 

Perchè v* entra più vacche, che vitelle» 

Il carreggiar del Padre di Fetonte 1 
£'1 lampeggiar dell' amorofe .ftelle 1 
Paflaro Stigie in aoccoli , e 'n pianelle 3 

#4 Per 
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Per nòti pagar la Cimba ad Acherontó^ ' 

Ma Ferraù) Aftolfo) e'I Re AI monte 
Con lance ) fpadey baleftre ) & rotelle^ 
Sonahdo'cornamufe) ei cembanelle . . 
Civon cantando in fui fagrato monte* 

Oh gloriofe Mufè, che fapere 
Quant* amorv* è portato da coloro ^ 
Che per troppa pietà muòian.di fete."^ 

Dicon cheMPapa entrando in concidoróy 
Fece caftrare à mez7a notte un Prete > 
Ch' havea udito pianger Polidovo» 
E fctto il Gclfo Morot 

C) nàqèe una qurftion fra Cino^ e Baldo j? 
Cbe'l vi» fa di Gennaio fudar caldo* 

Bench' iD non ira ammalato j io non fon (scnof 
Perchè non vienia veder T Alamanno? 
Sappi che^ la Quare(ima queft' anno 
Con motte varie ' cofe triorìtianò. 

T pefcl ti a le cofcie ci trovi^na) 
£ le padelle fìra F ginocchi ftanito/ 
Le ìfiteie in cafar fino al cui > ci danno*^. 
£ Granchi fra le dita > e porri in mano.- 

Le noci ci percuoton fra i talloni ' 

E la fav^rigonfk. per menare 
T vin fon forti, muffati j e cerconi •♦ 

Caftagne ti darò fcriza caft^rai^e» 
Del dormir dormirai fòpra i faccoDÌ> 
Come nefpolg pofta a maturare •> - 
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Hor tornkiinò al mangiare ' 
(H^nì fi confuman più minuti ali^i» 
Cbe'i Zodiaco tn.Cici non fece mai i 
. Sicché fc tu vpiraì 
Prima the tu ti parti > $* tu non voli 
Tornerai caricato di. prugnoli i 

Benedetto fia cinque ^ quattro) e tré ir 
£ la ftagione) il rcnpp , V ora > e '1 puntoi 
£ Ja /ajcjccja > e:'lMOVa,e'l tuo pan' unto 
£ chi r ha fa(tp 9 C'jCoImì che lo fej 

£ benedetto fia chi jPdi.ti àiììi 

A provar fé quél fatto, ftava appuntò 
Sia benedetto quando fui congiunto 
A far la. no|te,CQn teco» ite) tè i • 

Sia benedettQ :il ,t<^mpp ombrofo $ e crudo 
Che tu mi ti facefti ricuoprirc» 
E rive/tifti per pietà Jo.-ngnudo j 

)E benedetto iia chi vuol feryirc f 
A far delle fue carni a colpi feudo 9 
Che dolce cofa è T entrare > è 1' ufcird* 
£ ancor ti vuò dire 

Sia benedetto) e benedetto fia ^ 
• • • é.é....à%.è.é 

Fènfate com* io &o 1 Òiovan Canacci ) 
,Gh*io'fon condotto à litigar col Ciacco j 
Inttrpetrato broda) untume,) e roajCCO) 
Scettro^ corona) e perno de* porcàcci > 

# < Le 
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le corde» V tevolture, ei canovaccT' 
M' hanno per modo in&(lid|to ,* e ftffuco J 
Ch' io intendo éì pagarlo, e tov su il faGCo^ 
Pregate Pief del Ner^ che tàé àé fpacci: 

Piglifi iti pstgumctitò ìim\ i o fktài 
£t arme d^ògni Coitài htAi e colla > 
E tanta nebbia, quanta ha volete; 

Per eh' cg^ìì e doppiò {>lfl €b^'1ifiii: Cipoita 9 
Per farg^lf vezzi 5IÌ pfofàetf^fefe 
Dargli d' tin ventre piétii h Aia midolla e 
£ fé v'i par eh* e* boHa^ 

Vedete iti qùalchd tnòdd cont-èntallo» 
Che pigli almanco morfi di cavallo : 
I^ intendo fkdisfaHei' 

E fino à 01! quattrin fargli il dovere^ 
£ farolle^ lodar dalie Gualchiere « 

Dice Francefcò fempré , i* non fon* io ; 

£ quello non è ver» che lui non è; 

E quando niegàt di non efftr si ; 

Penfà fé dirà il ver del fatto mìo? 
Io ne sò quel che lui j e lui quel cV 10 ; 

Cefi fìa fatto à lui i com' ei fa à me ; 

Coli norr fufs' ci lui, eonàc^lui è-; ; • 

Che gli fnancó faccenda , à farlo al zio: 
Però che fé lui tìiega di niort eifere * ♦ 

VtioI dir che r-eflcr' fuo non ferve à nulla. 

E gittoM tentiptf Vja^chegli die reflcre: 
Per eh* lo conofco ben eh' e^ mi traAuUa 1 

Ma 
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Ma quel ob^egli ordirà » quel farà teATere» 
Che morto fu^e al nafcer ; ò *d la culla. 
Zero vie zeiO) nuWa; 
A voler far q^oalcofa d' Un* hiio^ gxottóy 
VolG toccarlo come 1* Alioifa» 

Mangiaih la ferst al lume delle AeHe 

E tegniastio iiì fu'l mafloì fpenti i moccoli; 
E per più oiàfleriBia and^iaintt ili zoccoli ^ 
Et ho la fàla piena di pianelle^» 

Hor per iien t* ififrancar con pii) novelle ; 
Dirai a lui • So tu vi t* accoccòìi » 
Come à fattor che raccolg;! de' bioccoli ^ 
riàratti fotto $ ove manca la pelle : 

Egli fa intGrdo mille giocolihi» 
E ride 9 e fcherza^ e al fin non afpetta 
Che lui gli dia ifetr arme de' Mellini: 

Pur ei Iq giunfe^ è fu fi fatta fti'etta) 
Ch* ei ruppe tutti 1 teì^mini^ e confini 
Dove lo ftòmaco è defila Ci^^etta. 
Si eh* ora éi vi fi àflfetta, 

£ fervè pròprio lui còm^ iina ddHHa» 
È trombetto gli par di GiardColonna * 

• 

Feci ailt t>U^na hlarfera toti tre 
E tutti a tre fra pie me gli caeciai) 
E tanto in su, e 'n giù gli ri menai » 
Ch' un pianfe» e dopo il pianto al fin recè» 

Tu fai I c^e io so Franccfe che tu fé > 

^ Car- 
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I 

CarAé eh' avanzi ri Giovedi a'Bcocki ;« 

Per lion metter pjcftcl ne mici mortai ^ . 

Fò la falfa» e'I favor da mey da me. 
Ma guarda che penfier venne ai berzaglr.^ 

Che fonando la notte la compieta . 

Si rovefciò la grotta in due fonagli : 
£ gli appari nel Ietto una cometa) 
: Tal che turaron quel che fi fa a' vagH i 

£ fu qoell! anno careftia di pera : 
Qui fra la gente lieta 
Facci^m gran parti) gran beni, e gran foònU 

E ftiam difcofto volentier da' Conni «r 

Amor vuol pur eh' io 1* ami ) ed ìa non pofiTo y 
PerchMo non porto mai danari a lato. 
Tu fai che chi non ha qualche ducato 9 
Non può rìpor la fua carne fcnz* oflb: 

S' ei faettafle altrui con qualGhe groflb 9 
Sarebbe da più gente feguitato ; 
Ma mi pare un Birrone fcioperato» 
Cieco ) sbracato \ e fen^a panni indolfo j 

Voi doverrefte Amanti eflfer pur chiari 
Che oggi gli denar fon fatti Amore >• 
£ Amore) non è altro che danari* 

V un dice. Donna? io fon tuo fervitorea 
Quell'altro dice. Se tu non ripariy 
Io fento confumar 1* afflitto cux^e : 
E diccle che muore ; 

£ lei rifpondc* Sa vuol o^orìryisuoja^f . . . 
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Che chi noti ha danar > non habbia foia : 
Solle i fonetti a nofa^ 

ÌÈ fili gli le mandafie fin centinaio) 
Tutti fon paragon dell* yn danajo^ 
» 

te porto indoifo un cosi ftran mantella^ 
Cbc mài Batbier v' aiBletia raifoio 
£ feritifebbe per ifcotitoio ).> 
Si eh' io ftò invoUo cooie un Fegatello : 

Le calze 9 e'I gonnellino, e'i ginbbtfello 
Han più buchi, eh' un vaglio^ o colatoio^ 
Sarò portato un giorno in Ballatoio ^ 
A far qualche letizia per panello; 

A dormire ho gran Tonno, e dormo fddoì 
Che là cóltrice mai non può cullate; 

' Sicché giudica tu , s' ìó ftentcf , d godo ; 

A più che cento bocche, lo do mangiare ^1 
Così la' notte, e'I dì cerco sMo trbVo 
Di quel che forfè non vdrreì trovare : 
16 vi dico Cdmpare 

S'io non fono aiutato dall'amico; 

Io ftarò peggio a£&i ch'io non vi dicfd* 

V 

Cacciamo il fiato in corpo à chi non V ha ^ 
£ lei con cffo noi poi giuoca à fcacchi : 
Ma meravìglia è ben , che gli fputac^hi 
Seguano appunto, appuntò ove ella va: 

l^er^ir dr su, di giù, di qua, di là 

la ftfra tutti avariti bracchi ;; 

Chi 
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Chi governi CènigK » ttdtw ♦ e Bndébì i ;; 

E chi fi da da favrt «. chi fi Rk : 
Chi cnrapon Vctfi , t chi ft duoi d' Ambre \ 

E chi attende al trofeo a dir novelle » .. 

E paflar lietatìictitc ì giorni, t 1' bòre: 
Chi trova Ergile» Jrcti» e jpantctlé» - 

Chi acéetide il fuoco » e ehi pefta il Savoie > 

E chi attende à, inetiaie Jie maicielle ; 
;■ Ctó*' unge Ut>elle; 
Cofi ogniip. fi da gualche plweie» 

E &0ì«ir4i;più rider > che godere» 

Quefta mattila iidito ho predicare », 
O igtiàrante openion de* Frati / 
Un che dice,& afferma che 1 Soldati 
A mala pena fi poflTon fai vare: 

Io dico che legittimo è. cercate 
Fra gli iiomlo dcgrti d'efler eorooatù 
Quanti regni pagan già codquifttti 
Sono alla Fé , con 1' arte militare? 

E milita la Chiefa militante» 
E f? nop U difende la Mìlhia. 
Difender non la può '1 Cleto ignorante ; 

Dedito all'ptio, al viziò alla pigrizia. 
Agli altri vizi , in odio a tutte quante 
te virtù, «*n prima alla Giuftixia , 
Ne mai fi fé triièizia 

Trattato alcuno, ò qualche tradimento; 
Che Preti i ò Frati non vi foffio drcoco t ■ 

Se 
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Se tiì hai pur talento 
fìi riprendere i yìii , carrai lid Clero 
Ch' arai aflàr faccenda à dire il vera« 

4 

lò mi ftò pianamente \\ me ch'id poflToi 
Stiracchiando le miUe à pfià potere; 
Per farti ili jlarte i miei ilffiuidi fapcre» 
A fctiVérii il Sonetto mi fon molib; 

A me non ixAntk j Quando Voglio > un groflb $ 
Ch*io vo*l graiip fp^ziale à rivedere j 
£ fatto mi farei caValier fiere i 
Ma non ho cr^ce da portar addoRb. ^ 

£ là mia tafit > come ia Fifcina^ : 

Ch* ógni povero infermo ne va fano 
Senz^ troppi fciloppi 9 ò medicina: 

Come n vive in ciel, cofi viviattò 
Mangiando tifo da fera^ e mattina i 
Che fenza legrie ,' ò fdoao lo C(»ctano : 
io rubai un Magniano / 

A qiiefte fere mi prefe il ^Bargello ^ 
Con tutte quelle toppe nel mantello ^ • 
Un foto aiuto è ijuelio:^ 

Che mi può fare accrefcer le mie reodite» 
Di darmi {ii;predait gli ndtìsà di vendite» 

* li**' • 

••**•■' 
lo flòii ìiìifóCù Apollo^ 6 altro tddeo; 
£ veggio^ che le Muf* hatf troppa 'noia: 
L'aiuto Orrinato r e ""4 Fedele ve nPtftoi*, 
Pietro > Panfilo Safiò|.e'l Xlbaidea/ 

E fra 
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E fra i noftri Tofcan V unico > e 'I Cea> 

Qucfti verfaccl loiei fon loro i nota; 

E comr Marfia^ io prenderei le quoia i 

Ch'io non fon con coftor buon citareo.* 
Badami tfolo al mio Giuliàn Brancaccio 

Al Martinello 9 al Bor6 , ai .Cafavecchia; 

In qualche parte lot fi fodtlisfacei'. 
Io fento chi mi oiorde ^ e chi ponzeccbiai» . 

lirfarà forfè buon ciie tu gli ftracci ; 

O nettitene, ove ha gola Upeochii;" 
Per Anton s^ apparecchia 
Di fare ai calci > e moifi» con coloro » 

Che Aicnano altsui piombo > e lox folo op6'/ 

Certi ftudianti fi cerca^an tedi i 
Da poter feminar dell' i:n(alate / 
le peiitote piangendo addolorate 
Si dicevano .à laro togliete qucftii^ 

Ma fé di verno fei ducati prrfti 

A un, che te ne rcntta dieci à ftate»' 

Si cambieran ducati a baronate > 

È renduti faran, come gli hai chieftly 

La Botte diflc; e gli jifpofe il Tino; 
Sappiy.cbe per prometter bene» e male' 
Speffb fi verfa ; e non fi verfa il vino • 

E' domeftico nkolto un' orinale y 

Che èri i ir lato, cbe'l tUó Bòccaccino^ 
Si ficcherà 'I pluol per uri fe^niatc : 

£ 'il dt di Carnovale > . . 

te. 
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Havcndo due fineftré à gelofià) 

l!k>rmTronò al fertn fopra la via; ' 
Ch'impara PoeHa ; 

Legga* fpeifo un Sonetto in Burchieltéfco , 
cSkC-tiicgm come ^ha à fcuotere il Pefcor 
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Sru dormiifi compar, come dorm*iot 
'M^ludìttdì Apollo, ed Elicona j« 
Ch'v compon verd » chi balla 9 e chi fisona % 
Calliope f Euterpe, Erato, e Clio: 

Sappi , ^e à quello notti il Bambin mio f 
Mi fé dlrAerda, e pifcio la corona; > 
£ *nbrodolomml-. tuita- la perfona , 
Poi chiamò babbo, mamma, Ronno, e zìo: > 

Vnn dice, tu mi guardi, -e tu mi tocchi^ 
Chi chiede bombo , chi pappa , e chi ciccia , 
E chi;viiòl*diildir V d chi 'cioccla ,'e Cht cocchia 

phi ha la: bua; io fo prete pelliccia; 
cGh£ Schiaccia pulci ,^ cimice, pidocchi v 
Chi reòe^Jl latte ,'ihibr.oda, e'mpiaflrieoia^* 
Chi fi gratta, e ft^ropicoiaf . • • . 

p chi trae rutti, e chi caca coregg>e;* • • 
Àntop Metaborfofeo fcmpre legge. '-'^ 
Che fate fa^r per legge i * 

Che chi ha moglie,.^ vuol ciTcp -Poeta, 
Cornicio, fia corpnata d! una meta* • 

Se mi doyeflHi torJolta, ò capecchio; ' 
Io fQti&mpt&fgravatOj e non gravata V 
* : E per 
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E per iftar puiitroj ^ %^t;9^t<>9 - ::. - 
Son da di^cì* am! In i]iià^»^4t<) alk> fpeci6io| 

Per cenci mi rifiuta; i| fcttàfCQ^ìO:^ 
Penfa fd f4tr Giùvt^mì m' 1^ ftiacciatd:^ 
Tal eh' )a ilo nuli $' io nop fono aiutato » 
Di chi per picare infanguinò 1* orecchio: 

Cinque ufìzjai} ^tfefidanp li comporre % 

Che han d^emcfli» come Varrò ^ t Tuccai^ 
Ch* attendono i^ levar re M^n a porre ; 

£t un prQyeditQr eh' ognUifi pilucca» . 
£ I^ Àip Poppa è la cmà: d' Ectorre# 
Che nqp farla rilievo d' una sacca; v 
A rivederci a LiKoa» 

Ch' i*fao paur' di non dtvefHar ceroi 
Et habìtAT frm (anSiAone^ e Piero* ^ 
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U amico non gli vuol £c dop contami; 
£ fammi andar nellr b«ndJcro ifarecta: 
Dal eh' iQ ftò in cafà^ e eerti dubbi ho Itf co 
Piifti |0 quiftiooi.d* certi Negromaitti::: V. 
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£ Arno, noftf o fprimàociando il ietto % 
Tutto Torlp piexi ha di •tremolanti : 

Volendpijao ceeto Jibxo rcjii^dernare ^ '- ^ • 
Ch'è iniùtolato fopra vd gran cupido ^ 
Le fave comlnciarano a gonfiare : 

Un maniffiitloo decUndodo un mulo » > ' 
£ ooa potendo un gtaErchio deCiUnai:?! 

' : ■ ^ ^ ' -t 
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•Iq ftadi^y^'C non t'aditici; i n. .t 

La fuMX> te yilfc» v^«^ 1^ «IP^J* i * ' - 

CaOelUnO) ftai bai Ali -Bu^dìieliefoò ; 'i i>^'< 
Pi(lim% petchè Icr pili iw)a f^w^tanktti^ [ 
È perche fon le.viollfliicotd^tcv *•- :v ^ 
AQcpif mi di X peifcbc; M pan caldo è frefco^ 

£ ptr roottrarti ben eh* à fondo io, pcfco > 
Parti dovuto, cheP vgrno^ e la ftatc 
Le fpade ftieno:ighivde$ e sfoderate , 
£M Sambuco s'annodi con un pefco? 

Anco ini di s'una, ricotta, è cruda j^ 
E fé può rifcald^rq » e raffreddare 
Un^huoo^ fp non A^iOittf^. quando fuda!^ 

Voglimi qMcfti dubbi dichiarare, 
E farotti yede^ Diana ignuda , 
Che'nfegna il cacio Parmigian filare: 
Èi ti convien girare 

Taccuin, Babbuii\, Gufaccio, Allocco, 
Sarto, Buffon, Senfal, Poeta fciocco* 

Io fon venuto si inodio à me fteflTo , 
Ch* ogni ftato tcrren benché fupremo , 
Mi par Von^era in acqua, inXelva remo; 
Anzi error manifefto, e'mpaccio fpeifo: 

X^l eh* io mi fon più volte il ferro meflTo 
AJ petto, per venire al punto cftremo ; 
' -> E tsiot^ 
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E aone «i dard • le POQ cb* io ceno 
Di noo pcnkr qad ben che c'è y to Mc g ù 

Bla fé vicB tempo mi « Slsnor « eh' io polb 
Scic^ljer ài qaeAo cavoa i fchgafc 
V alasi« e lafcìare il cocpo in poca fofà i 

fìon mi fia doiot & M0 "h fia WMofo 
Patir, fin cbe 4al cor Talma €a. maSi% 
Brere ddor> per etera» òpofo. 
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SCNETTI PEL, 

RISOLUTO, 

Nuovamente ricorresti. 

DUo contrari} dciìr m^i^mpipflp ij fcno » 
Potente ognuno à far troncar ja vita > 
Se la ragion non dominaife '1 frqno » \ ) 

Qual come donn* 'I fenfo ha wverita j 
O fé d^ll* 4ltro un più poteflc i ò meno i 
Che con gran for24 ognVhor l' amiuo ipcita y ^ 
Predo farci del vital /pirto privo; > 

Cofi 'n gran dubbio Rifolutp vi vo « 

^ STANZA Al LETTORE. : 

5e vuoi veder facetie > ò fantafie » 

Da dare fp^iATo alia mente af&nnata • > 

Leggi qucfte niii? rozze poefie, 

Dove ti trovi con qualche bri^ 

Et fé brandi 4» Ujdir delle bugie", 

Penfa , que%. qprja 1:1 debb* eflcf igrata , ^ 

Che chi fente per dir il fuo pensiero j 

Te ne dirà , cre4eq4o dire *i vcrp . 

A 2 Di 
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L. 

Dì poi che morte trionfò nel volto 

Di quel i c^meritoriio eterna vit^^ ^ 

Coli la potentia mia quali infinita 5 

Ho* ali' obli vjoo |or nprae tolto 
Simil d' alcun fi fcelerato 9 e ftolto > 

£ fon cuftode alla feconda vita « 

E fò fcorgere il vero 9 anzi s^ addita » 
^ £ predar lor coftumi » ber poco , hor molta 4 
Tengo in mediyinfei generatjoqi^ 

Di figure variate , & di tal for^ò ^ 

Che fi ferve di lòr molte n-jtipni : 
Quefte han tal forza 9 che dqppo la morte 

Fanno viverci nomi non men buoni 

Di chi fu à Vif tu vero eonforte . 
Et per mia mala forte j 
Quantunque lìbér nafco y hpr fon kgato ^ 

£ molto fpeflfo jfbt^rato 9 e inferrato ; 
Lettor ^deh.fia pregato 9 
Se vuoi eh* V moftr! i te > eh* i* fon'- aperto 1^ 

Kon mi tener ferrat09 ne coperto • 

' P. 

Chi mi fec6 > è m^ ha fatta è forfè vi va y 

£ forfè nacqui 9 quando nacque lei 9 

Benché la prima volta nacque lei > 

Poi quando la rìhacqùe ^ ella fu viva ; 
Nacque maftiò là prima 9 e non corriva ^ 

£ non hayeva ne capo 9 ne piei 9 

£j)oi xipatjQ l|ii } diventò lei ^ 

.Ho| 
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Uor nel mjbdo eh; i' foa convicn.ch* ifcriva » - 
feon come r altre fciHaj e bucaraUy r 

Havevo unl^iglio ladro » e futnmi tolta 

Prinia che à quefto fuifi adoperata y 
fion ftrertd i ftroplccìata , e tocca nióltp : 

£ quando fon da voi vo dir tagliata ;^ 

Al fcrvitip d* qgnun* fo* fav^o i e ftplta - - . 
Le dònne 9 ancor. fé volto ; 
Adoperarmi) e' nella prima giunta. - . : ' 

Mi fiécan dentro t e intridann^i la punta • V 
Quante (lan non fi conta , . 
Ma dell'altre non parlo > fplo ferivo^ 

Che fpirto in me non è mo£tò> ne vivo . ^. . r 

Morbido y e tondp fon ) bcllp y À: gi^cofo % • 
Egroflb^chem'/ivingebehlamano, ' , 

fiiancòf e in lunghezza» circa un palmo humanof 
H'I più del ^empo Ito pendicolofo • , 

Dove (lo attacca to fon pelofp : 
E chi mi tocca. fì mi ftringc piano : 
Perche talhoir gì* imbratterei la mano y 
Quarìd* i' ftò ritto 9 ardito ^ e fchìzinofo • 

Alle femmine c^ han grand' apritura 9 

logli entro in corpo tutto intero» intero ^ 
A'mafti fò poi troppo gran mifura • 

1* gli entf to un j)Uo' in tei buco y cd.c ben vero » " 
Che quando mfo quella mia colatura » 

GlMntrido tpttialcorpojdlfer.PJiero: - : 
Non lubtiatc pcnfTcro y ' ' : 
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Ch' 1* Ca quello , cbc genera i figliuoli y 
Ne ancho entro nef buca a* fufaìuolì . 
' Muoio fenxa figli Cfolf , 
Et IO con tutti quanti t mie frategli i 
Nafciaii> Córte fi rtitrore i ladtoncegli •• 

' ' ' F r * ' ' 

Sian due hir nonie in una fol prèferitia i * 

E converfiant bit doline put' atìai , 
Ma fian*^ moftb maggior fra i pecorai , 
EantoitJartcfìoJrchenon' potfotì'faffcirey-^ * 

Fatte perarte con grande avvertenza y 
Ne fcnia padre fiait vedute mai , 
Prima, tffeefiani fornite molti guai' 
Ci dà j chi di fé fiotto harfperienta y 

Al nafcet noffrb tutti gli detneittì 
Ci bìfogna ^ e mancandone pur* uno 

t Ifcf non potremmo habitat fra' legentì * 

Di poi che fiamióarftfrvMo d'ognuno 
Morbide rfrefchcj & molte tìbSirfientl 
A bocc*"apert* fenxa dente gnlurio . 
"Se ce nenafceàicuno 

Vo v' ingegnate di levarli via^ 
Confumairddci mentre hora fi fia.^ 
♦ ' Ma odi in cortefia ^ 

Non fian regitre , e fempre lar corona: 
Teniamo i e miti comandiamo à perfona*^ 

& E. 

Son groflb^ tonda, morbido y e pulito •!- 
g.fp^flbdallc-dxjnftc tramenato* 

Ecoff 



I cori gìm>é^i¥l9l^ifif49iÌ9»' imboaJimt 

Qtiafid' ho ma^gtace ^^ifi , 1* ^n fi Af4ìtQ * 
Che d«;»ilJi»WA»»ifi?ie*frto?cgÉo, 
£ come i' fono a^i,f$f^p9K qiv^fio t 

ì^rà due bianche ^ellie in ur £|r#I^M'o 
CoTpaftoin<S9Ff>0ÀG!««)a qQtìniai (ald^f 
Che in qua , e ìQjkìmfittifn^tp fpe^b , . . 

ttù fempre a occhi ape^j ««U^jg^o » e. f>aI4;9 » 
Ethpdi<ntìlfe8P<gtìMiK:o«a^.PPwflb, , 
£ quando più è frii!4<|o> più #<;9Ì<da • 
Forfè qualche jri^aldo 

l'enfà di nie kcnèt di^hofleftev ' 
Col dir lè DonpitiiyigUarjliP /pil ptqftft.': 
Odìfi0,t9ÌeitBfS(t9 i , . < 

Guarda fé più ^^gl'-fllttì f^i^ ^Mt><zto«» ... 
Che coro? i'jtW» Jayflrp.> VSq' mpiccatoe 
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Sella ) b]ap(»'t^p(ijiùa,5 «Afttic^^V 

Al mondo6wf^9df>U9'A;nz#(V|iA<^'9> : 
Né ricónofco^/atìq?LfflÌ9P*<irs* , ,, 

Che aifai ^i p«l.ch:<^ mptpà^f ^ |cr«aU l 

Di più forte f<m\i^*f^PfDpìi^H^ , :■■:.■ 

D* up« fiftB)tt»fcpid'*MR* .v«es<fÌH?! IW^ff* : 

Altre di bianco,>;0ìC^oìric9 p«dcei ; 'i 

1 Gofi coovi«ftirttii»cfs^ki»i^^.f. . ; . - ' , 

v .. A4 Quel 
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Quel die gli avvien di me » quel vi vd àUte 
M' è mefTo fpeiTo un cefo » grotb » e fochy^ 
Che riinenandol poi mi fa raggire • 

Prinia con man* m' è meflb) eia btìoin lAodò- 
Cosi faprofo 9 che mi fa fentire 
Cofa y che hor ne piango» & home godcv 
Sài di quel che i*^ ali rodò 9 

Qiiando'del piover voglio indovinare- ' ^ 
Vo à pericol fpcflb di btucia^e • 
- Ma! fi potrebbe fare y 

Se quel 9 ch^ è' in me» non fofCe infra la gente? 
Non fi ritrorerébbe un fapiente • 

• ' N« ' 

Viene fpcflb qualch* un la bocc*aprìrmiy 
£ cof^i^fFà aperta anco la gola 9 
E ben che mai noti dica una parottf^^ 
Pur fo che'fpeffft à- molti fo^feiftlrmi ^^ 

V ho gran'corpo » e pugno à'rfcmpljrmi y 
£ non mi fatio n' una volta fola > 
Mangio quel che màngi'^lrr!^) e' non è fola r 
Che 10 che qualchedun può fcmpre udirmi»* 

Dolgomi di quaich' uh ) eh* è ufo xìfoì^oy 
Che mi facil paifo a- labbri rimanere 9 
E portafi con^me da manigoldo, 

I* logro il tèmpo tniofempre in federe y 
£ cafa fenza me non vale un foldo 9 
Ch' i' fe'f Vityin fino'à madonna 9 e meflere i 
Tmi'^igi^omipiactrei - 

Chi vedermi di nont Jia-^p» coftume^ • 

■i -^ Soffia 
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Soéio con bocea ^ e fi gli fpengo il lume $ 

* Tal volta un certo fumé 
lA* efcc di bocca » e incorno mi s* aggira f 
Che fa chiudetegli occhi à chi mi mira^ 

ITre femmine in un nome al mis^o nate r 
Bench* èdiverfa noQra condizione » 
Una n* habità in mezzo alle perione » 
Noi altre fian di quella piùfgratiatc* 

Una ne vìve fol tutta la ftate » 

Poi manca quando manca Tua (ìagionor 
Sopra le flrade è mia faabitazionc » 
Ne d* huipan pie fi vede in me pedate • 

Quantunque babbi moli' occhi » veggo niente y 
Sto fuor fempre al £eren la notte > e'I giorno f 
Et vedefi per me di molta gente • 

Pnon vò> noitf n^ìiparto^iion ritorno^ 
£ per me fi fofpira ancor fovente > 
£ mi s* aggira fpefla alcun d' intorno • 
Se con* un vef fo adorntf 

Vi havefiidetto chi m* ha generata y 
Forfè non men m* bavrefte indovinata y 
Fra tagli , e punte ftata 

Si vede la mia faccia mal pulita 
EiTere in malte parti ancor ferita. 

•• G. 
Femmina fon^ e fio fra la brigata > 
^ fpeflTo ne' ìki trovi >e no' Gonyit i >> 

: : ' ' m 
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Mitrovatn ine^d! qtiatth9 maiki 9 

E mai ncflon dr tot ffoO'»* fasi f ikpregiiaia i 

E cotne^^ùàrdi^cttì appetiti ^ 
O in corpo fpeffb uititr ^òdifuniti. 

Da femmina i e da mzOHò accompagnata 
Servo à tatolii fptthf eporgdrve^nèfeo^. 

Et ho talhor l€ tùie guancir fìidanie ^ 

Quando che pKgoa mi Dro^d^ f^cfco 
Sola noli fof y«i4 fiàn molte ) e^iQ^I «oce » 

Fra fuoco 9 e ferro # e venie r tiddò ^ e f refi» jr 

E moltenfioftì f & po^ nf^iicitace • 
Stia n come <lifpetate - > 
A bócca a perta » e 0911 ia tn|>(ra: grofllà y 

£ ci rovina ogi>i pò^i pcneol&i 

Ch'i ^ pregna , ò l>iaiica 9 ò,roflk y 
Et eflTcf fìonci pateoca^ nepolfo^ 

E chi pe pie ci pigjia yc-cfà pel<^llo v 
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Sta man* vidi à un bttcoiI>ni}a'{>a^rotief 
Checon due mani rramenàvui ufia co£i f 
CW à vedere ef^inorbidaye' pelo£a^ 
Poi ci metteva dtmw unirei fàanxsGSie | 

La padrona diceva none» néney 
Non fate pia j cbe la va alta orl^nsÉi ; 
Poi fcambiò buco f e f ornò" ben la Cofa y 
E lui pencav» fcnxa difcriiioné .' 

E (la ti un pò^ Sa' padrona^ el4rttf ddva y > 
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?oi ci fputava fu per far piii b«e 5 
E P un tirava à fc j T àlttó penraf a • 
Il vidi ccrt<> j màe'flQi) ffil ToVviel^ 
Quel che faceva » è ver* th' e^Iì zcnaava ^ 
E credo che* pativa in t<? le fchicnc 1 

La ferva diffeViétìffV - ' ^ 

tSiefai chcqtiatidoi pàdréwfon levad ^ "■■ ^ 

AlNprìmoci dan pòidlfdaig^rati ; • 

Noi ftém6utipUò§*g«artat!> 

Ma io hard beh* hòr cardi fa pere • '': ^ t 

C^clchc faceva Tiiaddhiiavèroelftirfe;'- ^' 

L'altro giorno una dt^nriiàhé&biàvecltre^^ ^ '^ ' ^ 
Ch' una morbida c<yfa ti^aitienaVa^ - •. • '^ 
E poi un certo fcflb s* ia?Iàrga va 5 ; / ^^ 
Vìddi per una bu éa , ò cfce piacere • ; ^ . . 

Èra lungo una fpantjà ài mio parere > - - ■* 
La co fa j che kl ^trcl Ifeflfo la 4idcatftt -, ^ - ^ 
Prima U punta j-èpoÌttitt<^ìcàc<:1àvà ^ 
È poi ftrigrieva iVfcffb à più p^^créy"-' •«' ' '' ' 

Quertò mt parv^ ìàn laycrìb ftraiio , - - 

A veder una donna fardasé -^ 

Quella faccerida co* piedi , t conf ffiano .-^ ^ '' 

r vidi poiché la tttara àsè - - - ^^ '-v 
Hora con una > & hor^òn P altra roana 
Più di venti ftiegatt la Vi de'; 
iPir VeTt> iti budnà fé ; 

Chelai1rigncva,&allargavailfefllyr'--^ ' - 
E metteva > e xavava fpéfto fpcfso^'^' • ^ ' ^ - 
"^ ^ rnoa 
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r oop r ero preflb , 
Come quel lavorio forfè del prete j 
Hor che faceva y eh dpDi)0;y voi fapete .* 

Fornimento di cafa fon perfetto i .^■ 
I Che fenza me fia pjensi} ò vuoi, pulita % 

La non (i può chiamar mai ben fornita » 

Che non vi ila mancamento 9 ò difetto : 
r tengo afciutto i & ordinato il letto y 

£ rigoverno infili la tela ordita i 

È perchè ftie delitata s e pulita ^ 

Ciò che v' è brutto » fotto me la metto : 
t'er me s' Itabica ben camere 9 & fale y 

Cuopro pignatci 9 boccali » e mezzette ^ 

£ per infino alla zucca dal fale •* 
La fera i ' rigoverno le fcarpette 

Le calze ancbor y perchè non vadin male : 

£ tengo fempre le pianelle n^tte « 
Fo ben le mie vendette « 
Che chi non mi riguarda %q porta a more ^ 

Con fuo danno 9 e vergogna il caccio fo^re V 
Ma odi il gran dolore % 
Che ben eh' à molti facci bene aflai t 

Oliando è mal tempo piango fempre mai v 

C. 
Io nacqui » e viffi > e poi fui trasformata 

In quel eh* i' fon y come ognun vede > ò-fento'^ 

£ fon nota y comune a ogni gente > 

Da ogni natio A credo adoperata «r 

Scrv^ 
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^ervo tra Cì^^Io 9 e terra t e fon tirata 
In qua ) e in là ma non continuamento 9 
Con moto hor piano ) 8c hor velocemente ^ 
E fpefTo dato m' è qualche picchiata • 
Tengo in me;Q di me , cofa più cara 

Alle donne» &à gli huomini non manco || 
Che quai' altra li (ìa nobile i ò rara, 
pò ripofo talhora a chi è Ranco 9 

Son larga in bocca > e non mi moftro avara 9 
£ fi ferve di me thi più > chi manco 9 
E poflibvi dire ancho ^ 
Che quel ch^è in m^ frfa fpeflibfentire« 
E con gran fretta le donne corrire • 
Hora v' ho ben da dire 9 
Che penfa forfè voftra mente humana 9 
Ch' V USL 9 r so 9 ma non fon la campana t 
. ' ■ " S. 
LalTai'n cafa la ferva ftamane 9 

Con un pa* di bracciotte alla puUta 9 
Biancone 9 lubricanti 9 e rimunita 9 
Pareva che V havcffe à far '1 pane • 
Sila ftrigneva un cofo con duo mane 9 
E fel faceva fchi^zar fra le dita 9 
Po' fuggiva» c*I cercava 9 i' V hebbi udita j^ 
Diili 9 che fai ? Io faprete domane • 
Quefto è fuggito da un noftro amico 9 
D' una nuova fineftra della gola » 
£ r ha laifato povero 9 e mendico • 
E non mi volfe dire altra paroIii> 
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Se non che dìik , i' so quel eh' V mi dico ^ 
£ mentre il ipiDUzzayafaU fola y 
AUa le mani e cola 9 
Di forte , la .mi fece un difpiacerci 
Ch' i' mi fuggi per più non la v^^^cre ^ 
Hora i' vorre' fa pere » 
Che dolce cofaschela tramenava» 
Che tantQ ne ^odeva>& fofpirava • 

• ■ ■ ' C» 

Una vecchia eh' èi pregna , e non può ire ^ 
Et ha nel ventre fuo um figliuola > 
E partorito ha già *i capo y e la gola » 
Il corpo è groflb sì , che non pu^ ufdrc : 

Piange la figlia , pDciie chi jba martire» 
E la madre gii ferra ogo* bor la gola : . 

Sta Sbocca aperta! e non dice parolai - 
In modo , eh? niiTun poflTa fcolpire : 

Vien molte donne fpeffo a vifif*rl> ,, 
Tollendo a quella figlia il pi^EVSQ humorcit 
Ne del ventre z\h macere Siicua può trarJa i^ 

Cofi fi fta j e non cytìfc^ , e iio^n muore, 
£ due ) e' hall pur difpoftg4' aitai U y 
Qiiand' una v' entra 5 e V al tran' efcìe fuorc ^ 
Ma rppflToà gran furoret 

Con un fracaflb grand/E^ $ e gran riovina 
E pieno il corpo à q^ucfta poverina , 
Fu mai la più mefchina ì 

Come fentite; ancor non è ben nata « 
E molte volte <è pregna > e poilpregmu.* 

Fra 
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frz molti frati nafeo $ verde 9 e rofl^ 9 
£ |ianz} che i^ iiòf scandc y d allevato » 
iPerfpfyt fon idainif madre levata) 
Per iin pq'/etea lei^ fo4i me' eh' i' pofib fi 

Cpm' i' fon ftato tronieMrto % e fcoflb 9 
Di nuovo..jn6or|)0^^ mia mudrr cacciatoi . 
£1U e* ha car 4' havei^mi ritrovato 
Mi fa cartf»«*è & fa ciie ]^rei|o ingroflò é 

Ma Oidi f <^1 ^b« fortr l' mi Jam«DCo / 

JMaftio mi rit];ovo #qiufl4' i*fon pi^cifio ^ 
E poi cr^foendo femmma divento ^ 

Poi a tempo mi fiafcci Un fìgitttoiiifìo 9 . . 
E quando più per mia$bnfumamento 
Di color giallo S'Verdje f Se bi^ocoliAo ^ 
P) pi^i per fttodeftiiio , 

Come gli ^ jn c^rpp a niia mi^dre tornato 
Femmina ognun ^J piaitio è rtfcornato j . 
E in ogiif ooftfd fla(o 

Dinanzi à donne 5 e huotmni fian meCe 
Cotte j crude t col faie 1 arrofto » e lelTe «. 

Dì più padri i' fon nata ^ il ver vò dire*^ 
BencbQ'nan^i che naf<ihi è ognun ipirito , 
Emmi queflo conforto fui r^ ftata> . 
Ch' i' pofib beli bruci^ar j ma non morire é 

fj anima ò in corpo $ eiion ttt può tticìre 5 . 
Se prima^a m'^èitrattoanchorii;]! fiatoni 
p con gran foffM il mio ventre fparaào > 
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Ma non fo eh! s* havefle tanto ardire • 
Perchè mai a niflTun fù! difpiacere >^ 
Truovimi nuda ^ òtrovimi vcftita » 
Più predo invito ognun Tempre k godere « 
Quand' ho la peccia gonfiata 9 e pulita 1 
Fo rizzar molte donne da federe 9 
Che la mia voce a far feila le 'n vi ta 9 
Non fo fé mai udita 
Più piacevol di me 9 s* ì* parlo )ò taccio 9 
Spefle volte a qual^h' un mi trovo in braccio « 
( In fin quefto Amoraccio } 
Donne 9 ci fa che volentieri 9 e r buomo» 
Ci piace peranfin che gli è ben domo ^ 

T* 
]La femminella preparata ftava 9 
A porta apertar9 e fpalancata bène % 
Eccoti il Uiiaftio eh* a trovarla viene 9 
Epergiunger^i ratto s'affrettava: 
Giunto 9 fenza fofpetto dentro entrava» 
E per lei cerca yp va mirando bène 9 
Quand' ha trovato p)er quel che lui viene > 
A cavarfi la voglia cominciava 9 
]La femmina 9 chafempre tefe inganno 9 
Che chi r ha fatta tal vitio le infegna % 
Dice 9 fé tu mi fcappì 9 hor ila mio '1 danno. ^ 
Come v' è dentro 9 ben fertar s' ingegna 9 

E ftr^nge forte 9 babbi cbi vuole il danno 9 
* Tanto che di quel maftio refta pregna 9 
AllhQt ta il maftio sdegna > 
^ Per 
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Perchè gli ha fa^^tcquel e* hoc qoq yMtchbc > 

Efe poteflelaiovinercbde;. .; 

Ma che meriterebbe ? L 

Cpftci che fà\in: fi fatto tradire j . ( 

Quando v' è dentro ve 'I laila morìrek ; 

•*"•""' ^ ■ D. ' . \ 

Io» e mio padre.già fummo tiitt^Utió) > 

E pò- quando ne fummo feparat?; '. 

Reftammo appunto duo frate'^biimti 9 

£ qualche volta di duo n' è fatt' uno?, 7 

Noftro efcrcitìo fé ne ferve ognuno; 

NeMuogbrdovefìamo adoperati >^ i 

A fecpUuri) k monache » & a frati 9 

E tal volta un ne ferve a un comùno. \ 

Ticmmi nelle braccia un» che piarle forte > . 

iEt io > che cerco di racponfòlarlo 9 

Raccolgo il pianto 9 6c poi piango più fotta : ,: r 
E fo coli 9 penfando confortarlo { . 

Perchè m' increfce di fua dura forte : 

Quand' io m^ avveggo poi vengo à gravarlo* ^ 
S' io ben piango » i' non parlo 9 : 
Che in corpo none' è più fiato $ ne cuore : ^ 

Ciò eh* i' ci havevo mi fu tratto fuore 9 

Ma odi il gran dolore 9 .3 

Che quando (ian gran tempo adoperati > 

De* dieci 9 e cento 9 noi fian poi bruciati • 

jNIafco di donna 9 e nel maftio nutrito 9 
£ fpn fcmpwmàeflÒ9 vegli 9 òdoxma ; . 

5 Etdf 
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Et 4HÀc^^'bel>£brbic'Uàibmia> '^ 

I>ove che fenza me I» £ìrraicl|p!Vì»tQV > 

Pejofo dentro fon 9 dlftibn puiifo»! 

Benché (i»n ipoUt^ft va rìainoRiii formai 

Ma noftraijùaiiitìiittti coDfonmtf . 

D' efler conformi in vifò » e in vifo pnifo • 
Cpm' i' difli 9 éàeiV'nn ìf ^kronp^l^èore^ 

Moftra r yn piùctel^ altro vbgii^pironpe'^ 

Per malarrcnrte^reitfrtaiiiacqkxirey 
par che confonwi <E0f iCalBaieoilfee^ 

Vero è che ipiel firppg^a Q^i»ìrc«)dor0# 

pi pijgliar ogm^qdQrqoeAaÌD^lafoiifidy 

Se in^pivn ^jòin psag|^9,f ^ifBm0fii(r I 
Fra pretiofi pcuniiyi^iipbiifimi). 

Che il piQigQnr è qi^rfbade gUoàùtu 
Fra noi ndbiir Signori^ 
£iS;s M'^ve ij e fo Bont poÀ ina«ica]rèr>i [ 
P)e Tempre in I^ogaiiobRftiQteikàoe^ 

I^^ta femniin br Qome V ci io iBogoiihrand |. . . 
£ quando fityndacW m' aijocn^ nréaia ^ 
rvengaa*Jiafcifarf«a:Ja.&fjgaci»:r^ : . 
Con quel cb^ i^lio^^ miVi trovoifliÌMfio.«i 

Son con giovani 9 o vcccM in matite % eli piano | 
£ par ch9 |Ì9 ofcDttn fi» ^efian V 
£ nel (ogscf oìcduU^l^ieól» odiata ^ < ^ 
Perche 'I miopf?rcitio d^troppo Urano ^ 

V non fodi pjicalc5>;|na'difiitti,» : : 
£ perche NJAfófflkifikl^ yccbiaxuf^ 
^ ^ '" . Cuar» 
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Guardlfi pur oginitirché non m* ia^rat ti « 
Io fo la vUiiifis^àdire amara ... 
Manico $ ò pomo duro « ò de' ben fatti , 
Fra fpc<:hi tenni èU-mia 'ftlAaama « 



. :i;tìjlhlcbew>èta pcrgarij 



Con chi ne fa , fgto^a fàctafilar^ i - 
E pur ^liSinftM filoi & fo filai'e » 
Ct^bMEÌ .¥ tfoie honorare » 

Nonbafta fol ip^fti^Mrm] dentro 5 o foore 9 
Ma CQiifMitA forttina > d: molco ctror« • 

Per gratia fon dai del data a' BiortaU » 

Vero medico k hfAìt » & ^' Cfaf iffiani » 

£ dove un; trafto pongo hr mit mani 

Se nza upgi^oMO gliarifco (uttr i mali • . 
Queft* è Qofa , cKe n^ faannogii fpèziaU » 

I Cittadini ) & anche gli Artigiani » . 

I Frati s e Prc^i «6S|ì pii^ cbei vUlafti § . 

Ne m^i vedMtofoo fra gii «mmati^ 
A molti ai?f tsati fo riftoro j 

£ pur fo fpeipfo 4i vece hie patite i 

Tal' hor riccq^tf^iich* und^argentò f òd'orOr 
Prefago fon iJ^Ue cofc future» 

Rammento le paiTate 9 e del tefofo 

Fo fpeifo aprir jtMic ie ferksture ^ 
E'jry^ncU dirò, pure^ 
$e ben vi par li^oppo gran maraviglia » 

Fo camimre iji bo* hor mille miglila y 
Chickt(i:àià>chibtri»|y»i . 

r B z Fu 
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Fo i vìUan ralhor fimìli a' Signori r- -r^r '• O 
In popò tempo > & cofe aflaf oiàggiòrl* 

Hermafroditò vero9 4&« naturalo ^ 
Hor di maftio $ hor di femmina. >cb1iiinatà f 
E da un iato flò molto allargata-) • 
Dall' altro m' ofce fuore un gyanìcota^lQ r - 

Dimmi femmina ,.0 maftio nod è maieV 
Che C06 nafpò , & cofi fon creata | ' 
E non impregno 9 e fon più rolt^^if rt4ltf ^ . : . 
Et chi mi fente urtar g4i ne fa male ; 

piglio per bocca ogn^or più eh* unfatlito ^ 
£ ftommicoUàcàppaiioft* egiorifoi 
Tal che di tenga fon aio Arata à dito: ^ 

Prima vefto di bianco ve poi m^ adorno 
D' un certo color riero sbigottirò,- - 
Che s' aflbrot^lia alta bocca del fòrna * 
r non^ vMiroppo attorno « ' 

Enonmi parto&poodirtantiBo ; 
Femmina > & maftio fempre fon catìirno % 
Odi crudel dettino , • . ♦ 

Chldi radermi fpeQarion g!i garba ^ 
Tanto metto i qape' quanto la barba • 

A volervi narra?* chi mf ha creato V' - 
Perderei tempo j perchè vo *I fapéte ^ 

Ma come i' fon' appunto inrendertftef 
Et 4 quel oh* i' fonÌ>uano 9 e adoperi^fp ; "■ 
Morbido 9 groffo > lungo 9 mifurÀM j - 

Con 
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Còti 9fm^fp«i»iift » ò più ) ò men fapète 
Nob fon tori i^itn modo difle'I Prete > ^ 
Quando<»UaiCj>jiiarfi fu cokató^ 

Colote bo.allcgto %. & àmpio la man bene $ 
Et aliato allacfnifeta. UD pò più groiTo^ 
£ nella pvi>fii)m'b[i»cai'eld viene: • 

Si mMmpacaìb~o€ii femqijne' ringroflb^ 
A* maftj do in un nome à pie le fcbiene $ 
Cliiamato buco i e fpeOb più eh' i* poflb f 
Qband' i; m! appunto .addofib ^ 

£ pento betHi i cb' i! qKcqq » e tiincno » 
Metto iiroQf patfn Hqudr dok:e> Se ameno; 
TibHtjbor.be pfùi ne meno . : . 

Óocciolo 9 e i^>ftb>bftr:préflfi> 9 &hQT lontano > 

Vera feiht^iiiffil al viril.ibembro bumano • 

• ^^ 

Vera femlmniiral vitUi inombro humafio 
Morbido 9 groflbii e tango di mi fura : 
QiiantMniiiut|>toprto non mi fa natura / 
Ma ben dotto maeftro 9 e dòtta mano • 

Bota menato 9 e pentato 9 hor fQtte.9 hor piano : . 
£M mio raenMq^ib.caUfa eheind^i^' 
Il corpo d' altri ; puf con miajfattitra ; i 

£ pifcio come quello* i or forte ^ hor piino • 

Qtaantunquq qMafi Hiua} per tutto iìa ; 
Ptire à lato all^tpuma ingroflo alquanto ; 
£ in punta più fotti) conyien cbM* fia ; 

tn mezzo4]^::puAJba:àbQ un buco tanto .: ' 
Quanto ticbttd0;2di.4^a tur A: mia; /. 
4.:m 6 3 Dav« 



• 'i 



/i 



Dove che n' efce'qucl , cbc imjMfWi^^nc»'; ^ 

Chi rai piglia col giuint^Viu^ ^ - - 

Et chi con mane fgnìuda , e ^sncto^if éuttOf • > v^ 

Metto in corpo on I ìcpnt óékQ i tt^tAitio y - * 

Hora i'^v* bo dt$to>à ^ieqor . ' t e ìa 

Mia qualità » equeiebM* follai WMtftidyj ri .1 

Vero è 9 che fpeflb dònérlbutJdimidO);):^ -'' ^ ^<ii iS 

^Fw .D^--- ,F^>' ''wi:.ì--j:. - ;.;l> 

Oh » udite di gratia ; (^niBini^intendhPf :l^' 
Hicrfera di poi cW i* v* hèbU Ikfóìuhi* >-r"f* ^ 
Vid)dx duo^iofiom^ > cb^^ i$mìc^}iioI|ìb>wiì ^ ^^^11 
E o^fiim nel buca^a^e^qéélilalaocbUdl*; 

Chi v^A^haveva- pianati fi cinnéiida^i^ -> f rM-f:?" 3 
Che la farct)beiniiiìqiir(Kbtf^ds fintiip nr^ i :/i :> v 
Benché gli viddt di^ poi< vfvoltatr 

Sotto horl'iiifìiitaft«ai^diffimi^vteMdb ^"'^V 
Viddilo poi ancorto bocc! afirìrr-- H tni^^^ o' ^ -io tvl 
Onta^ d^ meflbvi icòia^, ftt|](aiiiiT<9fcipaifìaKr!p 
Chcs* i'vcldlco^vi farò^flùpfee J>^^oh - .^ i,M 
Senti)(CheIacantav&i^£^ifbfT(è^i;^)Ma^ • .ov. .ve . ,? 
Mentre che vietai & ootr ttt^r^rsidiscri • • 
Le voci yaTìat^^ofie^^uditra • ; «i' i> <: w^. ;t 

Et Cr«Ìv;»^Ó^OU]|t:Ì9Ì|;' 'Mv^fi/oo o::»' 'q :X 

Fandulir, & anlÉittirv«%tM*y ft ft«Hr J^'^r^'--^--^^^^ 
Fatti &(r aitii^.éls: alti^ co^d bbltii% '- i^ ^ ' ^^ 1 ^ '^ * i^ i 
Mii:patè*taiii«)t-eH* j. ' •'*? ''''\ &^(H' ì ni I 

Ma e' v' eraalcK^avmeydlt <ìéé^lt»ttitl£bNÌr ^"^ - •< r;I 
Da in vita inaEntÌBn«;chi>tbfilic^iMf té^i 3 ìks ^r .) 



•f* » 



fifrSOlttJTKII*, «f 

At ', • ^ 'i 

t/lii madre ^SfSnrm'^j8tì€^£cmtnìmcataxi' ^ 
fifonddraltUfiMliriiiieRc^ma;^; 4 C 
Perch* ÌGba<l<Mi«l4à^v« daifeM ^ìtmsàtìpsbi . j 
Per Via dell jsittefemmiiie mi|Hafbd:« ; 
r lion mi veii(><(iooic*V48fte il fiaÌ€(^ 
Sencbè to^'jibblìGOtisèotqMaftfd^ èdn caimiiifif Ji 
Mi pòrt^ógpkiMiAàlqfnAd'c'tcftnimiiia) 
£ gli difpia^àfifiaiit]UaiiidM*§ÌÌKafe^^^^ 

Nate iti pia mòdi f e molto variate 9 

Ùn'altr^fddotBfiellàArql^^ . • [Mi u O 

Si ila Coli ok^jCcc^^ tiie)tò iVelkii : . ; r :^1 
Mi dùold ; &:tòì^onslbpQ&reiisóiEfìite)4 .. jp 

t)Uc ùietàdì &^bix>liMdìtÌ3ic^f^Ì9 j ^ ^>i 

Più bianchi cbeflofiiésffcnoiftri e«{K:^l; >£ ;(> O 

Gittòi |)rimij-cipiól^afc^Ii ; . : e; . s \D 

£ non lavora inaiiJfeAq[itbMq<ml* .:. \' :1 j hl 

Mio padre fcnza xnpdisitd^fpctìb^ .- L^qì no2 
£tiomai£bo3ycduta6rfl«a;;lub;<t <>'! . i rrio ì 
Chifumaàfi^IiBlRrMwfiteiè)d^iaÌtrtfi^r.icicrA 

Ch* aver di tìbol t^ ifigli t'iì cdidmìBiì;' u l) 
Quztìdo^fÀùiìnasÙ4ì)iMMtàò^^ i *ijn::rjp 

Quello cbf'nèfiàfi^npiéifùiiiftmipa^^^ i:) 'H 

Mi fa chci'oKitvavgex&tyiid? JàbEtm); . 

B 4 Per 



14 SOflfi.tTl DEt 

Per falvar dalla mortC) voftra vita ; 
Hor veftita > hor fpoglìata mbdhtidRro^ ^ ' 

E tengo fotta me turba iDftnfta * ' 

I>t quei I cbe nati {otinéì terr efi yòftfo ^ 
Quantunque notr'mì m^ftitf 
Palefe fcmpre per non dsarfofpcfXOh' r 

£ fÉoiwUk non fei» per altro cffcttxi f 

j Con dotine non inÌ4iieeto; . : 

Perche di rado il mio nome li:nòmini 9 u 

E pia del tempo fon celatala |rii huómmr^ 

Quand* io dtcefie la genealogia ^'': « ^ «< : 1 
O la ftirpe y 6 lignaggio > ò che farebbe f 
Ne più 9 ne men tanto fé ne fapvebbe y 
QnantaàiiarranriciJa^cofmegfa6»: ; 

Hor nel modo cjì* io fon ^'^onvien 9 eh* i' fia p 
Ne credo fen2fif;mt'faìli^p0treWic ; 
O quante ielpnnc iìjdifperer^bo»; j ^ 
Cbe fon più lorcbe '1 ptfce^dìr^Tobbia^^ 

Son bianco , tórnio , ^nuli^paiinaa ì» iooghezza f 
Et hoquella flìiapcnnìa gn0irawlia);<^ v 
£ fon morbido > e fodoi^^ o che dolcezza :p 

Son fpeflb fitto ia urta ^florelia ;- 
E chf m* ha fittdUla^'QOfi ^UègrectM >• ~ 
Morbidac iè ilà^fèffiivaV^ peloTétlaci ^ 
Un'i alter* maccìicella ; -J* 

Qtfand' i* fouo&e4[b<Ì4) "qiialdfeb^ ' 

E' ci G fp^t^-fu innansi un pochino^ :- ^ 

Neil fo '1 £)ia <)ei giaadìiio'i t 
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fSOlUTO; 15 

Chtf ns^to giace iDVonafocpdogisKrquc; : 
Vago fei di morirli dov«( e' nacque* 

j^ozzi mie cari un oafo ho -ò» narratvii 
i' vìddi là qtiefli di ni» cbc fedeva^ / 
£ ff4t jcicofciey q «^òUa Man teneva : O 
Un» che mal [yolcniier noftrav^ ftàrvt : 

Mentre eh; egli il cen^v^aj vò cònjarvi;; ... .. 
Veniva, bn' ahfOif t^he tin cotale: ha v(2\)ti|.9 1 
Ch'è groflb^^eJiutlgo^Le niella può ti haveva 
: Uirr buod , che, ^twbb/». jfooj^piftiajw ì • 

Stayajii;t9ni)tO'4»)iijpiKt0 fo^ertoyciìi ' ^ . ; .: 
£ bcnohr fuflfor^Èf tutto yeflixù>; i 
Pur* e moftrata i^ buco tdndo aj^ejto^ 

QuellU!t»Q con qwircofoj fodo» j& iardjtftì ) 
Glie l'appuntava! e'I^ harebbe diferto, 
Se ve n*entrav!a:qi»nt!:èittngo iwndttQJ. 
.Che diMi9tl v4'fftppptito 

Vien? ailc^ genti j ipei; qmfl buco mci& 

l^n liquor dolce j Mclà iehe: Ijcn ^uefle;.* :> 

Non {olffi gli idirfejgfe.; . -ir?/-) , ..:. 

Tal* bor foffiava; e.queLcotaihebbe f^ttfiiy » ' 
Gli dctfg »« ^«iO';:e rfeltò via.dkftèttp.*! - 









Quel eh' if foni ditd wfl ohe mi .yed«e>'\ /^i 
Quando, ehe VQÌi i»i,fntè; far la im^Sf^tl /1 
E tanto più drcead^ ch!iff<>Q vi)ft«aiij ;;y li 
Hot s*i' fori y.^ftjra ;;,chc nonraiuffneÉeti .:j 

Tfto qua djcniro, $oiM,vo' fapi:te^ è , , i 

E gio-i 
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E gioftrd o»n«? tpidt j 'olifKawieqgteftfi 
E di me^t^ww *p!ptiWK^intf ifi'inoft»»» 
Quanto che voi k4ke aè mortrcretc : 
Scorgo chilpiglia fcairguèttil-fi^efr,^;; . ^ 
E niente «p»ri<r,<rti>ìi<'ieM»>iteitttJaraiv .^ 

Ciò che v* i«if e*? t^iftoe» »> Sl^Jfo'?a«^»J^ ." 
E bcnchè#bflfò «*KT0»dCat<rr ta«i?5 . ■ t- ^ e <•• • 

E^ chi.t»f poflà ^-^li^f^-iW fcentì»,':^ '^Z ^ 
E dUtti Wt modrcr f« ptfCfameritì gài P • ^ ^ 1 
.. . • ? Héf-gittrdtt fe< W-^sfec; . • r^ ; ''\] 

Ch' io £dn, &^ c«{io'-,idtOlW^€QHW>^P«*» 

E fo fpcfl«ane!*«bcbi«i*ris5»fan *«B|^dtt*Vi 

E pià4H^toni»irv*16o'deittoiii'i '^ *i 

Ne ccjto a*.«ltro'6« I>f0dott*f«i5. ■ ''= jf 
Ch«iqwd'dte un nk)(to« A' ri»yq»ét'in«w* 

Vidi d*ìi(àni* on Wi^cf ftjftì (bel-'ewaig - 
Che à dii< cottite'ItìtWiab lepltìltt Wn*»_ 
Quellar Gbfw^cte**?«ii»Jp«frU*««^ <»" 
Ch! »f |jttitì<t fi' »>f^fi*rt«6 i ^teho -"««B 

Fatto , e fornito -^'di'^à'«ii»*c^- 
Et «ft^fónClUllrtltf «gtaitìefo^ • • 
El «dttffeidva cori.' titt*i tajftd» »«z«of* r5 • > > 
E lui ft'ridevi come ub' animale : 

Stava ri«?dH'iPdiace»'«» e^/f«PtI«)' |>!ei ;i •■ ; 
Ne da Te va , fe^gia' tK«1«* portato-, • -' 

Il viddi "ftl^Wet ftà- lè coftle-é >léi :• '^ " ' * 
E quaiK» ipJu lÉon loatid' era; «drufciiaro f ■ •' ; 
Pcnfatc $*t* nonfufift,'4"'ndItdiwiì»' • • ? <^'" 

Tati^ 






I* ^^- 



tMtó più (i moftrava infuriato ; 
Gii èra in pufi& cacciatoi 
O ver ficàiw' tot ^rf >WbiK:«tdl toV' 1 1 : ^ - 

Non tuteo:tfaìrbbiiòelto>^" .iiniij'a r.i 
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'sv'eul rA ol^>' "'jVLn '^ ..•j.-?.. 






ti«ètM'%-4d}:i«i^^ttra'iei^d,6Ì4^ceàlr'i •' ^-''-^ 
£ l'ari» tlidtl^OhtofifD>eiy««dtfo^ ^! ój ^ 
£ '1 fìioco cQoQ0f^ lér^ardugid j«"»{retiili,^i '^'^' ' '^ ' > 

Come dall' unto anco» i la éji^iié' ^deii : 
Dic^tfMlclUin fàìlt ''I>ÌÉiM^0 ^^ Ini tire) faMi|"- 

Laflb a chi vuol f«mril« !fi:^atft^è'4artiy 
£ d? <|0«ttro>«lM ftfl>git|vpì});^{^v(tgf^'i s:ir 1 

Ndl*'£tiMfpàV-^dl q«<Ml^éItre litìi«|ti3i 'J' - 
Tenghine conto chi Tha calculato* 
Formidabil citéd» f 
Ho fyefCa atpertc due bocche per Sfotti > 

JMi* pitaùjfaittw dehaiMty cirdol fÓHdè^.: -<'' ' 
Se i' BonSìò^^^i* i^qu«f»' lio'4i^IPiU4»cti^.^ • 
ìiìS Par, 



Parmf fentir) c;W sUjqdalahiiU tot lift idcftorr 

In naturai 9 mpralfiioiG&ifebroi r.n i .1 : 

Che non ftap;4iio Gontradv tA tviAiMeitter ' 

Direbbe d* haver detto la bugia, 

£ noi dicendo, i'pur^ moftreria, 

Che il falf^-.^wg© deirtroTtlrdftitì;c^«tt«.' 

E dò ia n>prt^^'qu9lo?hc:dò'la^*ita)-r .' - 
Ca<è6iacftn^feijpia;fof^ jiliftfQjl^ ^'I €9ldt>« 
Guarda ie fi^su,p9t:cn|i«jii^l0^^aQ()^^ ;j oor.": . 
Se non tufs' ^'^y <}h« (<«, md >W>I di fald^c- 
Vai npcr :b*\ircAc, m^i dTlofic yt ^m yìu^ . . 

Che iMici^e, 4ac.ea}dp , f^diiò/, «it» r !& aorte; 

E ^1 gif tai^j YQIQCQ;! cfB^V^ofc. fPJtO it : 

Menare i' fop^yivpa «' *v| |Mik(€4 lAVofigbftlef . 
Che fei8i>«^jft9:<ia»i«0i> a fr tf iavifibìlei * - 



£ IO vo dir di mci o&e 'fbn^.'hupalpsbiie» 

£ fon poc' mi« ftatuca fttnria^ etAii^Iey^i > 
£ voi-^liiQ^bVH Y0iy'fiolà'ìafac4ifaile9>vi ?.. 



s 



Sete pvr -\r0i °xch¥ nida^td yiyor h .eredibilri')^ ' 
Che mi vcdìzw\>gn* hot ài* i'*£b]nìnltlt^babile>^ 
E femptéxion ognùnfon tant'afllàbilet' ^ . " 
Ne giugoermi) ò toccàrvii fi è poffiblfa; ri 

Tantif^del morto f (ih q^ahcb del viVoo' i ^^i ni 

E corgo:fernBa^/i {ónm (pitto privo z^^ A 
Volfì dir priva 5 i^sò ch'l'^ fiiròftortoV^ 

£'£aarpil abba§Hòfm0l)(rc'ch^i^ ini ferivi^; * 

Ch^ l'ini {fitWz y4itò p»'l Diodeir on» t ^ 

A molti dò conforto; i 

E chi mi caccia con ibo gran potere^ ^ 

£^ caufa ciie ognun mi^ può vedere i 
Hor quelto e *1 mio piacere 9 
Perchè>si/Rc^a il roip ftpta firmtKa^ - . : 

£ quando* i* hvt niaggiori^meti-^n veduta t 

■ ' < • • VI • , 

SONETTO Ver' dìkìostrar? 

LA Q:Uàl'iì'a- obllq 

L'allea natura) che ogni cofa beila 
Fece 9 & produffe , a ttih fu ff còrteféi 
Che mi' fé nafceV piréfrò aqatl paefci ' ' 
Dove poi mi guidò fiatale ftcIFa;; ' : 

E fc' ben la Fortuna > empia , e rìibpHa * 
Contro à NatiiraVò-*! ìtiiò deftfn'xdttefc j ' 
Ne ftir ìe dòti - file ^ri^na compiìcle- ^ • ' 
"' AI 
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^ SONltTDUBL 

AI tefln^ b me ncUa. mki; ora 

Non mtfuSbnet feUiciÌBlien mofiiq? . 

PriQCJ^tòiiiiqn mi fu 4a proc^Morc^ ' n j 
Non tanroifiidif U bel: f|)i0^fgec deli* iocUéfteD; 

Ma à pftì» perecom i k gttttd' erronei) ^ 

A veder, dwcà (briua. il Ps^tce nóftc^r 
]^ cpcnròi 9f H. vi mpftiO: r ' »« - 
QutcAe -mid róiìe Ef^igiee^i Jntulte ». e .^astt ^^^ 

ProdQfitf> fot da eaeutf lenst aTtc^ ìm i ' 

Facendo de; i. gs^d^ bii9nii(itf iindìfaioav '-^ ^'^ 
fatte d^ jfisxft man: d' uà muoilcako # 

DE' SONETTI DEt 

' T • « •-ir"*'' ' ' ' 
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LIBRO > .P«wi« » (paoflcf* t)pi Munatp ,* 
Le Forbici >; 4^ d^ (roi Ì9 Sc^k^aWcco^i - 
La Scodella ^a S^Ue «^qcor qi inetto «: >. - 
Et queVch' ^ hJ^ceC»!*! tuM ^o («tTcktOf 
Celofia^ e^Gdaftadi^ I)o re£uit;|t<l> < 
Con raèt^ Ulw, col Wcrej ©.'1 1«t«j» 

Culla. 
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RISDILUTO. 31 

Cnihi 9 Sxngiicr9 Gtewa' « 4c aochrr 1h> 4csm^ 
'G:i9<ariia t e C^ti»iiiu/». .y^ ftp moijraro; 

TrappoU) Docciji 9 Nafo » 3pada9 p Sonno 9 
Camipi.no 9 <& ^cci il ponfiatojo non foio 9 
Ettrildai Fam^ad^io'i è:d4 CSalàtf er A u J 

3occa f Celata 9 pula apcor ci fono 9 

iQuarto 9 Fiato 9 Ombra 9 Se la tnìa^ Conditipnp p 
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LAGO M P AG N I A 

PEL MANTELLACCIO, 

DI nuovo ci s'è fatto una criocca 
Sotto humiltà cre^(9| &: il fervore | 
Et povertà è lor fortezza » e rocca ; 
filmon idei Magnon'è Governatore; 
£ per infegna porta un Mante! laccio i 
E vuol che tutta gente fprezzi bollore; 
Va tofto Pier Fabbrili i & fa procaccio 
Per tutta qqefta nobii Barpnia ; 
E frulleremo un pò quefto corpaccio; 
E Piero allhora fu mefib per via > 
E ragunogli tofto come un tuono 
Nella lor confueta Compagnia • 
Padre Governator coftor ci fono \ 
Allhora e' comandò ; fate filentio » 
Et udirete <:iò eh' io vi ragiono : 
^ Capi ^ fratelli dppp ichp f«^n CodcnUo | 

Lq 



MAMTELtAGCIO. ^3 

le nfiftie {ttcef» non yoUcefaudirèf > » ^ 
ComddVI^d con^ien dì quefto aflentio» 
11 mio Maiit«l fica può più roffcrire» 

Con iiDudèVvi0ftri io vorrc^fcambi^re; ' 

Lievifì Aj elfi mi vuoi ubbidire : 
£ fate prcfto /noi pofliam cantare 

I «òiM-iSstlbl/vohe fono in GranunacicS; ^^ 
]£ fac ^arUifeipliiia che ufiaro fare. 
4^iM^ prima:> code huom di più praticai 
Balfimin della^cafa (de' Santoni ; I 

E del cuk> moftrò tutta Uba nàdca / ^ 
Et diflo tpodre penr molte ragiòiil 

Moftrat vi ?o*eòiiie io m'avvòlgo ia co; 
CbM*nDii ho forza^ copri^rmi gli arnioni: 
JMa fate'ilpiilie^^enire il SoiófineO) 
*<eHfuòiv^i:4l^ bene$ìroi il toiUtjte: •l 

E '1 Solofiikeo xifp0fe : hwi^ Dèi « ^ 

Polce jino- padre >l^li h coitte una rete ;* \^ 
£ dai iato gli )t maneo irti |^n i^heroné^; - 
Mjfeppttr^ve Jo tlàìò 9 fe vòi4i> vol<fte'. ^ '^- 
pai lato'ideftro levafli uà occhione » 
Che ger antichità i^ argento ha^ érini { * - 
E cominciò cofìoitniuo-l^rnione: 
Sappiate j io .fono Arrigtf de ^gH-Spini > '' 

Che neUt ftincbddefti ben trent*ànni, ^ 
' £ confumato fonda' pttltogrinl^ ' . > 
|4on xbe '1 mantel 9 ma tutti gt! altri panfi; \ 
Scambialr vi voglio > Padrfe Reverendo 1^ '' 
ificck^jcheiuiciate di si ttiftl alfanni ; '^ "^^ 

C Ma 
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Ma iionardb QQili|KÌÌkqu(ii'i;^fli«ifiMÌikin -. ' 
Si vi prederà U fwt ck^k^p»g^9ii*iio>9 e 
Qnd' ?* IjpYoffi In.ttL^wiflf <Ì^itó»js'. *! r . . . . 

Caro Oufrd'^4«ft: i'pi4»>^<») Ibi^M^Ptit.' ^■ 
£ perche io. |i«i U« .'pòi Q)tt(i9i tilpci^ 

Col mantel iwr f»rfti w^w^tte-tp^mUi^a . . • 7 

M4'.gil«i».fti4)[:>iKtiqAni6dh3V9liiCi^iiacÌ9 1 
eh? fenz»^ rcon«l«i: >vi .puàh(f dqioBÌDdat* 3 . ' 

Difl?'i GpverpjW9f''|»<JtthlM»ai:r.*'> n 'i <: ...1 
Onde; Qiot5aiMiÌ.-|Mroft«fm>YtOBtaL|,:jj : / r 
E per fin^of t'jt|^fi«4thiiè fi^ èiìpaf4.' . ; . 

D)C(«(k>1 ' ^»^ f^it^iV ba48tmcàv in. : \ 1 
Sol pel }i^K»I'W1)Mo';Ì9t1<llficUetKff! i'.:'-> 
Daniini cor/«{tld9'g(>«tl^ gi(nJÌivcl9inilìDv}t.t ztK 

Hqr no9.;ièr.ìi^ .qhit1i9ftftdl«tlg^il)Jti*tt>3 
Piife il Qo«gntMai:\»o«fii(:(»biEiÌKtfiacl:! i 

A f^ivl» Bf|Bti(ffW» ill»<Mtithir]^Q^a(«:.l Wn H 
Mand^ f»^;<}UKli<nai|||e(é«Ìfe i^ti|b4oiHqgiM 
A pierQ^9Qjine«lull9 <!l9^^^!A|xi{ì$bft«ciià^r 

Ser £(ip<to^aidi>4^Jib«9f<^t» fflitlKii arseglniD 

Si levò 9^. #St^<Sn!uI%i«IÒ^'iO«Pttfa|n uno > 3 

Succiai^ 'Via«refr.»#«9le:.^««<l^l»^Pili|^^ - ' ' 
Che ) co me ,A^ ?^<^ k bon (|[racB ItéfogiiBB» H 

Io ho.qHit.li ^lAMofìaili fli^:|iiai(g3«^iifelto| 



MANTELLACCIO* j$ 

E dir le i«9PmiAriée i' mi rcrgogM : 

11 Maiftoymcijf'jpaf^ tutta fmorto 

Da ime non <kD nKairrel ; cWì* V bo accattato » 
E 4' hayanujpàfk^^pigiierèi conforto» 

J^dv^'VlìtOi i^ .Po?ipr Sfortunato ; 
E idiiTe 9 eVdteBttf ^et^ pari fradrighi 
Il fioftto ìic jrtflovhabbUtn già cc^fàmato ; : 

Ma e* m* Snicftffiqpi arnoor di jpiifr Maringhì$ i 
C'h» fpcfo jbtcfllpo Ajo^ far vkvuole;> . jf 
Et hor aitar iroii pii6^ranci|i Macinghi';. 

Rifppfet St^oìoìz deb non p1|k pfirole ,' T 

Io p0rfo:jp€)dcfibcomt fan Ip (Chiocciole I 

Tuttofi ipib baviere « S^^i dd bftì mi dtsoTtf. 

Ma (i vu0i g^ftygay; Giova n da pocpiole» 

C ha facto fp»|ìtirtinuo9a^ de' v^uol ri prendere > 
Chi nooTCQÌÌBfumjivU fu<^à ^tar goccioltr*^' 

Diflfe il Govtrnaoor^? vaglia intendere 9 - . 
Onde Giovaoiii>'eon)i|)cìòd tr^i^Ver^i 
Vedendo ilfocntno P^ttnrd^jjw ffìp^^ndtfres' 

EdiflTe li puintei vecchio rà mìoOóc^wì 
Che abb^ndooMiiii.f^i tMtiv yiIbi)o^5 : :* 
Prima eh' io. 1 uri e' mi ^oHe lafeiare; • 

Poi il rivQlie alla ffaiiftra iii^o^ r ! 

Chiamaodo im MAimone il dogno Lapo, 
Ond* cVrifp0fer e' noa fene |}(rti brano • ' 

Subito^ ttn' 9lptP £1 >dzd ptefto il fap6 
Gridando con «^inno, d^-cònid^lo^di « 
Goftanzo foà) che^orto ll'|;ra<i pvlapo,^ 

Jl mh>tiiu(lelkMliÀ imitato^ dbloiityi 1^ t. i ;{ 
«^ ; C a Dì 
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i& eOMP. DEL 

Di pagonano è diventato biascpt 
Pur Io porto per far al luogo hooores 

Ma tanto ftar à tedio fono flancof 
Se s' ha à dir P ufficio il vò fapcret 
Che'l tempo fi mi par t che vengbi iRanop f 

Ma cbe non diciam noi il Mifcrcre f 
VifCc il Governatori egli ha ben detf:0| 
Di cominciar mi farete à piacere ^ 

Cofi r ufficio mettono ad effetto t 
Et di dir Miferere aUorMa fronte» 
Fra' qua' conobbi un Sacerdote eiettot 

Padre de' Fioccbi Don Lorenzo Cónte 9 
.Cha per haver danar finfe ir ili <Acfarit 
Poi rimafe à Vinegia con grand' pnte: 

Accia cbe di lof fatti non ih' imbacci > 
Sol di lui parlo» eh' è fcommumcatoi 
Lafciapdo indietro i Sacerdoti facri. 

Poi viddi .un'altro là incantonato> 
Cbe tre coppie di pane bavrra in mauOf 
E quel mordèa> che pareva arrabbiato ; 

!|Et dine i' foiso il fatto Caftellano » 
Che venni f^ì da Roma con afl&nno» 
E fatt'ho rincarar quazzoldi il grano: 

Rifpofe fer Cbeccon, fia col mal' anno; 
Perche don di ter voi i' uffizio intero » 
Perdete il Miferere» che o^ è un danno;. 

LeVoffi fu allhor Iacopo Nero;; 
E 4iffc certo voi fiate ignoranti : > 
Kifpofc ]3a^€ia Anfelmì, t'^Qt il vero;^ 
i Tuttfl 



MANTELLACCIO. J7 

Tutto cruccUto fet Matteo Bocciantt 
pi (Te ; voi fìzfe da tenerti! cari » . 
Che per dàriar lafciate i Salmi fanti • 

De gli Sfuiii è quaggiù quello Adimad^ 
Che con Tua boce canta fi fuave > 
Che fa parerci dolci i cibi amari; 

Franceico. Allegri, difle ^ ò genti prave i 
Che (late pttre a cicalar in panca ^ ^ 
E poi credete ir fuMarghi alle fave: 

Rifpofc pretto Goftantin del Branca «^ 
Deh lafòia pur che venghi Io fquittinoi » 
Tti fo dii*) abtf la darò lor bianca r X 

Il Cifpin Cartolaio r e '1 Golombmo 
Gominciorno à- gridar » noa difcordate % 
£ tu Marmizzi non fai buon latino. ^ 

Su Barnaba di Zoccbi cominciate i 
Date ad ogniunin man la difciplina; 
E tutti prettamente vi fpogliate* 

Ottaviano Spinelli il dapo inchina ; 
E ditte 9. fu fuor f'uor qUefti farfetti x 
Gite ferventi alla gloria divina; 

Fot cominciò quel Pier' Matteo Sacchetti . 
Con Tue terribil vóci) afpre & fonorei 
Converti mini fratres mei dileAl : 

Quia indici) appropinquabunt bore 9 
Et nos adDeum oportcbit ire» 
Pilaceramut corpus fine more ; 

£'i Graflina Calcagni in gran martire 
Cominciò ^i^ridar fu fu brigàu ^ 

.- c 3 Co&; 
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Confideirxte che debbiali moti ve/ 

Rifpofe con dolor Tcftaferf *ta i : * 
I nodi'xiena sfcrti mia fot! Tottf » 
Datcfir :dunqtte preffo iint g;rafiata«r 

Een fe'beffrafe; diflTe Cidiv GaleottU 
Hor to' la mia , eh- lo« cidii^rà^ le catene ^ 
Del la egranata tt tofrò i ;gran bótti: 

E Cion delle cavalle cosi gìztt ptM ; 
Oimk biCo>9 i'forrrcrìco tf rkiovtfe^* 
Sento che m'^efcie fan>gtre dt^Ub^kbiener 

Ri fpafe li Soitérin; perchè fi Ione i - 
Vi date :fo le reni > date ai> fardello ^ 
£ mantenete le sfette ben c^Mrre. 

Ma chi À qtrel che'baeteii 2:tulirbttreiIO)> 
Benché gli è qvà Mafone Scarlattiii! » 
Ch' al mantel filo ha dato f <NMoello« 

Gio\ran Quìducci grida t crfrue méfchinìf 
Efler voxttì più tofto aita taverna; 
Et anch*fo; dille Berto Bat^tolin) : 

Ma che non acceitdiàm' noi* la tmnprìia i 
Diffe Nofri de g^H Agir k me pan^ebbe % 
Ma étiit vi^ andrà 5^ hor v^idj:vi Lirfeuìa^ ' 

Poi chp fa turba 11 fuo veder rihctrbe f 
Ciafcirn per fogliar forile taf dma va t 
Uno folo vi fu che gli n*entrebbe: ^ 

Et dìfle ftate (ormi in hbra prava ^ * 
Ch^ io fon nu^eflfrd Giovlnn^ 4i di0ecoi9e f 
Che d' aGMfidM i^ lumi à me' mU^z .* Z 

Di voi mi muovo;]» gran comp4flip*e^ -> 

E pciw 
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£ perchè veggo clv'iigiitttl^M^cèe tàcci i 
Di tkmt^ììA mrpkt ià ftt^iobe.: 

ì)iflre il G6«é»n«f6t iQSOMrt s'^aodi 
£ Còti il lenite ìdlà&ttò fità^neùà^ : 
E 'I feir moa j«(ài;i|uà Mh& XjrtMBcd r 

l^cu ^ion vcgi^ 4« jg^flte ;*«Mò ttéfta 1» 
Dille Èotìfì i da Min ib «Itftt fer^DODc ^ 
t^armi qlidbarfM firtta «nà graà^ peftar ^ 

E fecondo la liia ÀfMiiólNr^^ . : 
Tutti F^r4*^^'^ vìtfSk^'O hàsète i ^ i 
tn fuor cte "i JkxOa j^ui ifar Caftigljòné r 

^etcbè gli èàréiii^lie(9.j& dii fatto {irete # ; 
Patmi che r^li èaèèi /atto ^sftd' errore $ 
.OitdVftf{ioife>«gr^ fatto lina rete:. )' 

Il fo per tioA pftgati creditori V 
E per fiig^ir U.vbél'&ileÌGadqi«o« 
Ch* a <ììè pètiiando par^ich'iip m' adijoloti^:. 

Oade il òoMBlrnator tatto attoicato^ 
Difle : percb' jtx fò* fi AaMio^ i& <laflb> ' 
Se 8* ha a £ir'alrtr«) ^ fiemi riéordat»^ 

Dal Iato ùrìg:)tòÌ^léMlSàt GtàOor : - 

Prima ^rà^^; perche fon €tmtìgÌÌ9X€ii 

Venuto è.ctuefto ItiosP ^^l^^^l ^^^^« *- 

A ftie parte }£<éQvcfle.^pa:e 
Se'l Camarlingo ha danar nelle manti 
Et Ifiì ifbsSRy, il leonfeffi , che è doiFttf e • / 

Motitò in BJgDmtìa Tomma/ui VWìmài^ ^ 

Dicendo «4bjdater2ioQ .ho rcariiaìi 

Perduti gli ho^^bo LeitiwiJEx^ip9§uitijji i 

*.C J C 4 Al' 
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AllhQra facopoDe Scarperia ; « .' . 
Perchè gli era Inlierftii«ret ftrizzò: ^étthtj 
Hor vuocl tu trattai^ per qtiefta vta^ 

Tu moftri far d' infenni pòca ftiiiia.9*. 
Sonceno benda fei feiiza danaio r 
F r un maftro MIoehkin , che ét«e iir ria» 1 

E '1 Bofgolìno r e Mafo Bandcrsìp i 
Pier* Bartolinì » e 'i AoCtma UtSA^i 
E l'ultimo è il Focofo Farlètaio: 

Io r ho detto affai volte» & poco Ville » 
Diiféril UovernatorC) habbiate cura 
Di qfUeftc entrate » che nen fadìn* male :' 

Pier d^tfe Meftole diffe f io' ho paura 
Di quefto Agnol Rofan» che è Sagreftano> 
Perche alcun dice 5 che la cera foni. 

Diife Agnolo % oimà nor non habbiana» 
E daifei roeiì hi qufa Aon ce n'è ftatar 
E come voi vedere ilr fevo ardiana« 

Ma io Qmìixi la porta di' è buffata > . 
Va vedi die farà Pier del Berretta »* 
Che di novitj. ha feco una c£iafiàtav 

Tatti gridorno allhova afpetta , afpetta^%» 
D]cc:i4 Gapitoè» che paghi hi tafla 
Prima che alcun* a partito fi metta r 

E Micheiòzzo Bòofi dentro* pafsai 

Dicendo- anch^ifi) voglie efser de* vdftri% 
E per me. federa Taddeo da Mafsa.< 

Difiè Meo GrilUi) perchè non d^moftri 
La fede, come ti Xe' coafeflaiD )^ - 



MAHTELLACCIO. 41^ 

t[ fta ad Qdif poi gU ftatad ndfttl. 

t>]irc Pier*dall« Msa^hìe^ egli è fcófdMO 
Per grande affati & lAòlra occupatione 
Di (uè faccende In fui nuovo mercato } 
, ^ iiòpo lui feguiva qiiel campione 
Capitan de' Nerini tanto pregiato ^ 
Ha vendo fecb Un nobile fquadfone • 

Onde:il romòr fb ftibito levato) 

Dicendo e* corre diatrò & dìioncfue villee 
A farfi dat la paga Tha sforzato* 

Fero no'i metterei in qtiefte province 
Che Viddi Agriccbia con turbata faccia 
Dir togli togli, hor leVati di quinee. 

E'I Bandinello rifpofe ognun tacciai 
£* s* appartiene à me e' ho fatto quinci 
Qoeft' dpera 1 4i da NapoP fuggì in caccia # 

£^ fi i^nealla ttarra de gli ufici » 
Chi non (i trovieri netto di fpeecbioy 
Sarà ftraeciatoi e perde i benefici 1 

Segna di Berto , il Céce Fertavecehic^^ 
Sortito hog^t maelfro de'novìtiji 
Con Andrea di fer Cola uftzial vecchio j 

£ manca uno infermier car) patritij 
Soilituito è* Niccolò Brac6ef€0« 
Che fpreraò Toro, e dicfr à gli fpòrciti): 

Fate filentiord^ riverite il defcoi 
Ecco la borfa de* compatriotti i 
Succeflbr hoftro in habito fratefao 

Il piifflo tratte dc^ AoAri devoii 



4^ . COWJf.;9flf * T 

Governator Giovanni :dri^if Puccio I ' ^ ' 
Che fm ìofin^ à Uoa S^oosl pMoti ; 

Cottuiii|>>j6 beo.d»r.Wc#<di.Ìiicct0T -- . . 
Per; 9Q0 pfisar qìte* cf Aa^tiò 4)tycjr dà. ivi i 
Va tutto ccÉci ifi fBanicJk>^ve^A<à]3i|<u€cpo^ / 

Duo* cofi(ig|ier fM itHtìiiàpà iiil ^ . r r < . 
Fràncefco Stiiccos e tt^teoblò Baécofetti 
C hanno pòco 4tA hti Ù mt» é* àiaU i - 

£ ptir^cbe. U iptttixm gii nb^ottó i 
I Coi retvitor di ÒMco» e ;i Oiiàthìmó^ S 
Coti bÌTTìri e beccamorti ^ itf teota pòzti e : < 

Fatta U tratta cbiàntiiaò r.Attiinilio . v v 
Noàto /afDÌgI«>5 & iUefegit U i&«ndd ji - :1 
Perche pqjftd la frafea » & bandi ii vsix^J\ 

Su facdaii jirefto diifo il Utì^Hióìà^ 'v' 
FacciiiQfi.iCattiArlIn^ ii(jòn^rd<M^^ * 
Che non tìe porlili pp^o*dantr io Frangili «• 

Tendi cUopo HgNiiOl ;di Sti^tidotti) r 
Egli è à fpecchio d]f& li Tuttanidk» 
Et oltre. 4 xfUcfto fe cpfr <Ui ghiotti ; 

Giovanni Strozzi 1 detto U <^ttVmf)fldia > 
£gl\ è à ff>ecchio pei* ^afint^un /bl<(«9 * 
Rozzo ne* fatti , <ic6 fem. àvcfllà i ; : - 

Camarlingo faccia» Brefc^ di SM>i0o ì ^ 
De;FrcfcobaIdi:,& por JUi,|»opHd feda ' . : 
Un della c'af^ chiaoiate fic»rtoldi>. «. : 

Fate il Proveditor degno di j 16^ .j - •^' - 
Anton dal «Ponce» ioiotpfeAi de gH fkiKr:ti i 
Col man tei monacluti ì:b>|Kf«o. di Jbi0dfi e r;; ; ; S 

Quat* 
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Quattro Infermieri vi ftran propoftì v 

Lionardo, & JtìiccoJò de* Batontellir '^ - 
E '1 terzo è balfeetaccia Beccar roflri • 

l' altro fi clnafim C^ìovaflni BdcdU^ < ' 

Che fé gii Èztic&yU cali^iò ài tàdtìt* om % 
Et bor noti ha di qiioàìi M d!:qitpliié 

I Sagreftan*rclii* apparecchkui0 iÌ>Gdrd, 
Lo SpecQhietto FagiiLoIo^^ « Vìmtettlìot 
E*l Baccio Bernardin da V prtaa toro« : 

£gli e morto il^kiilitgna ter Bacoelki^ 
Correttor noftrory ^ctvtt grattò <SdrttECCio > 
E la Aia UtniUtA refe al fratedcf^v v^^ 

Siede in Aio liicgo il orotnito Bardbocidt» 
Che papperebbe iti ifn di la f>?cci}ierf(a ^ 
Pur che gVi htìfcfSlè un latton^òi a^ feccKit 

f^crv^ente fiacco n e^J giuoco 9 1^ la taverna 
Faron gridoli Aia decine d'acini f > > 
Hot ha prefé Ja vla^di'v^u #t«r«a4 

£gli è Timafo Scrinati fer Giovata ' ' ^ 

Di fer Uoifj coftui porta pel gi4iètt» ' >' - 
Rotti, Airucid^ ^ ^niì tutti i panrif • - 

£ c^è un'altro far Giovanifì cuocò^ 

Che Ai tiMor ^qUefte lioff è t^oel 4e(n>^^ . ^ 
Benché fia ^em<è tùi rorrturo al :pl0^d ; 

Un' a[Itro*e*<r che pappcfMhbe uri <:dfój . ^ ' 
É'I Bellaino, cìiò fl)ckt8i(<ftier»td^tiiÉa/ ' 

Quando gtl è oieflb ari paoebioirtGòn^wmdTds 
Governatfdir »di. cati»a 9 ìÀ^ rK)ii ^^^Iai# ^ 

Padre del fomid&y p^v^i^o^^ t^ftfkjM^MlDS' ^ 

Ve. 
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YeracemcAte publiea cicalai 

E ci conujcn havef fife riguardo 
Dice il .GoTcrnacoT^ oltre al vcftigio* 
Di non elegger medifio bugiardo : 

M^ioftro Gabriel Fifieo.bigio 
Andrà à psi rito 9 piegate là^ indoa 9 
I* ve lo raccomando in gran fervigiov 

Egli kM* noftfi» il fu già battilanay 
Ceruti^ o di fignoli maturi » 
Addottorato fd nella Maociaiia«f 

Se voiìTolot^ vlvef più (icuiiy 
E levar via^gli fcandolofir crucci^ 
E viver lieti ne' tempi futuri > 

E' e' è maeftro Pagol de' Pemtcci^ 
Sujdiciof vecchio 9 Se logoro per tutto ^ 
Di Afe Giovanni di Luca Manupci*' 

Sempre il buon fine produco il buon frutto' 
Qoftul niedicji a' gióvani i* ovaia » 
E'ncanta i bacbi altrui col pioinbo flrutta ^ 

Con la berretta in man (i rizzò- il Sala 
Dicendo j. Padre voi farefti torto 
A maeftro Francefco Gamberaìa : / 

E* porfa indofib un pagonaitzD fmorto'r 
Pallido in fui rilievi « & fcolorito» 
Senza pecunia > & privo di conforto*- 

Hor fu quefti tre vadino à partito » 
Chi rimarrà; fenra altro antivedere 
Ci curi il corpo f e Tanima il Romito ^ 

Ne' duo partiti s' è vift9 QCtenoi» . 

Cia« 
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Clnquaittk il Bigio, e*I Pènocci-itnbUiacair 
Quelle ^el Gamtienria £00 tmce oe£e« 

Perche Px>pera e liiogai e 4 giorno maatcZf ' 
Facciam' V ultioia noltn riverenti ; > 

Sepdo ^el tempo, ^i'-hora che s^iimpaocaf 

tiabhiate ancora an pò di patièiiifà . 

Dice il Proveditor^ «leotrc chM! nooioi, T 
Chi ha iiQp^r P ufiaio, e poi dateiic6AV> 

Guido Vecchietti, /quui Bétto di Cotbo, * 
Quefti fon qiie'ehc*Qiporranno l'Àfictp;^/ 
Colirii di ltento,dr di predito doiDo> 

Dpflb gotfofa feaza beneficio 

La prima letioA chiefe di gratiat 1 

Per emendar alcun Tuo roaieficio: 

/nton dei Moglie # eh* ogai Salmo ftrati^ 
L'altra dirà dopo la prima detta ; 
Perche una fola ckiacchcra non f»tia>fa 

Stefano Machia vel deila barbetta , 
Doppia di toppe rotte fopra 
Dirà la tersa cantica diletta» 

la divotioDiltnodaQdo le.cioppe 

Domenico dìuVanniPannilini^ ij > , / 

Benché gli babbi da fé fatiche' troppe; 

Michel detto ii fiattigiio^^ eM Bu0n Bulini , > 
Quefti diranno iiqa lauda per. 11110,1 v ... -x [ 
£ la terza dirà Giuliao Furiinf'« !.. 

ISjcr Benedetto Dazi di pel brnno j . .... 
Tutto coperto di cenci Congiunti, 
pira i^n» laida. cantando ji digiuna* 

Fc'^ 
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i'(''^4l8swVGaiiiD*Infai9Ìr.QDl<fuhri, ) 

Giovamb^tiAi^Mvrf ia icdlmoudi i^ìCy 

L* ^Urp è ilrOra^ip tbpppi ohe ft& snate ;^ 

A yìilt9]r^gI^ii4cra#.fcRcnaaico: 7 e .. 

E mz%fcàìcfÌsiifM dì; mAqii^ :Jlg Anlq»i > •. > 
Cop 9a)C|9tòii <ÌB 9npiflitc(&Sc0^])^ '' •' ' 
Atto a far prefto dìri'nànr«it rigig/nq^^t 

Homigi Butjf te^^iQrstnoka.Ociowib' r j v \ 
Mcrcoiedi p gfaved) <Pi<iriQati;^q^ ..*j ì-ì^ 
Con 4^t (Tlomaànfo^ di M^(V> ctoMi^ i"^ ^ n * r : 

E venerdì Ript ' di fiiòmftiOioMibQ^ » :: 'a .1 
Con ufìi»b»^4i di Fririx^ OJpJìiMtoir^ l 

Sabb^to pòi<Ììpr:G9stt^d l^i^vItoiK:*^ 

Nofri che^ ei{qa) i&r PKomeStasiipMore 
Gli ultimi fca^Tf^ltti paoìeoka janéiafiDa ; .1 
Padri di cariw^i /ppofchìjé' ampie ìt'^;^^ - 

E'c'èdic^i novifìi'ffohéSvìovraMnà 
EiTeiopftfqti Mt.mltooìoinGflfka^ . ^ 
V9(^i:iftrniMÌlcirtey9 {^rJ9%ibiMiob . 

Bernardo liaj>|M>nir:il ppuiiioi'chBnrB cdDfttt»^ - 
Fìgliuol dì SwàtìBìVsxù^ùhtf^ : m 
t 9^ufoli 9 cancMftlo ii^atwr. ndftco :. 

E par 9 noti sàr ic tìop^ buona pevfcma» 
Condottonpcf k aiaft.^*^i»;*fìollaìujdo.> 
ì /?: ^ Che 
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M Kwm firn^i e e I o • % 

Che ve9(irlg^tiii|)fcN^nitffQ<|)r/C^ 
Segue ì\9iìpm.nwìtì9i%$gi:ìàì9oÌQ*' i^^ v. x' 
Lcgìfta m fprtft, htofrii d» Vivianèyv i ; .-:? 
AgErayò ijt pjiltìirri cifoU'pyfv ih f^iMlcp; 1 1 

Qr^n tecotima»f^ciij«^9 9^iig^rd(p>^'^ » 
]Lupp vz^isKé ^r^^ili iipg# ^ &t d^ (M^Do; ^ > 

Coftui che5lixsccmit«rtf<rnms»0^f^^ -^ 

Il Buon (r cMamai dii M»ri:o iM^9iÌon0t' ' ^ 
Scritiordi roaii^aii propria ip'<^ff éffìMrdé 

Evyifi d<;tiiiycA(i;qwrito ti ts 
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Ppiffi venir^'à:|dil«ir it> j^^v^tó^^ < -^ 

Gerpzzo '•ptiiii'^liaol ^dit moiKi ' V^ùmì^^ ^ • ^ 
Qf'fntfii Ì9 vofiT^^cefàta^in goQlfOV > -> 

£ Salvi di G)wra«to '^tf à il PMHa*^ ^ ^ '• 
SMnginocchiò nK^'iii^t^c^'d#Hò^fpazM|^ - 
Poi il rìz«& copféqdé ki (OteuM ) ^ - 

£ dìflei r^ik:o> pbe t<3eM2W>'&^p4«(»i ' ' 
Di qtif^imoly^g)^ dìfjieèdf) ln jilib^a ;: v 
£ perei ppfta>i(iifantftlpafQM2^^:^^ •>}' <^ 

Sappiane gi^^ a^ fiirm^ M»rw l>!fuòtf9,'^'t *^'l 
Che fp '1 fi Stfflfiyw)^ fella rknofia»^ ^ "^ ^ 
£• papp?ripbb^ merj polli, & manco uova: 

£'non ha tanto al Sol) che vagli un groflbi 
Privo d'pg|nc ylM) ìferìM alquk hene^ 
Accettuando i panni ^ che gli ha indoflb : 

I' ve Io dico } perche s* appartiene 

. :. .^ A tUt 
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A ttttti:ftoi| cke fianqùl rasuò^tf^. * i \0 
pi far quel»' che *1 Capicelo concieile* 

Ancora vi faranno nominati 
II retto de! novitij % che ion fette . . . ^ 
Non molto buoni s& vie OMnco ftiipatii 

li primo che verrà Pagol Rofecte i . . 
Ci}e pel caldo del vino .fta sfibbiato 9 
E per goder al cuoco fempre^ftetteje:. 

l'altro è Lorenio' fornaio mnmnato . 
.11 Brpdaf.cbe tre voice è gsa^ fallita^ * 
Se la quarta non fa miior^ifperato r^ J 

£ doppo quello verrà à paitttot 
Galeotto Br«cce(i 1 cho mangiando 
Certi gar;7ttili 9 gli nicchiali ^ha fmafiiiot 

|E Nar<)Q Grilli vien poi Jeguilando » . . 
Ch' era. con cenci t^ ciarpe per la vi^t 
£t il Caprette, poi dktro •^itiandollo : . i 

Che fu. pe* cantj fa la diceria 9: i . 
E la lua mufa fuona a più poteteci . 
E Ch'menti Qucrnucci anco yorria , 

EfTcr'de^ooftfif eh' è ile dò dappochi' i^i 
Siate <;QBteiiti di Calgli piacere^ ; e ì 
Po* mairted) £iren ceroar* a' ciic^hi % 

Qhì ppn fje quirair ofato doveM* ^ r 

' '1 » *»• ' ■ i "' 
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SIMPOSIO DEL 

MAGNIFICO* LORENZO 

DE* MEDICI, 

Ahr mentì ì Beoni , 



***#*** 



Capitolo PRiìiOt ' 

NEI tempo eh' ogni fronde lafcia 'I verde » 
Et prende altro color) e *mbìancan tutti 
Gli alberi ; & poi dafcuit fue foglie perde'. 
E M Contadin con atti rorzi ^ & brutti » 
Ch'afpetta il guiderdon del lungo affanno 
Vede pur delle fue fatiche i frutti j 
Et guarda il conto fuo fe'l paflàto ann0| 
E ftato talS che fperànta gli dia 
Di ftar allegro y ò di futuro ^anno • 
^t Bacco per le rive y & in ogni via 
§i vede à corno andar*) coi cui aiuta 
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Voglio À qMfta opjs;.4 ì| fuQ principio Q^ ; . 

Havcndp fuor <i?ll^ ini^ Ferra Jiavtito 
Per s^lcun ^\(C} fomc ayyicn ) diporto," 
Et rifornendo ond* lo era venuto : 

Per ftr'if c^qftrnin n|iorpì^ d^ftfo & corta, 

/Che Tempre > credo) fu fomina prudenza, 

/CM Pii^ P?' drìt<:o and^r<| f^^girc il torcer 

Me ne if ifornay* io' vòrfo Fiorenza 
Per riveder la mi% alma CitCi|df 
Per la via ch^ entra alla porta à Faenza , 

Quaqd* io vidi calcate si le Itrade 
Di gente taiW?#JCh"^ol90f| )jp w4ire 
Di uper ben contar I4 quantitade. 

Di nioiri ir nome harci faputo direjf 
Perche d'alctini havea qualche ndcitia. 
Ma non fapea quel ?h^ li facefs' ire ; 

Conobbipp upi jjql qudji ftrpit^ a.fijjcitia. 
Tenuto haye^ gran Fempo; &: da fantino 
Lo coipfcea p<fll^ mi^ pH^rjc)^, 

A lui n|i yolfj, Sf. difli; ^ B^riolinq 
Osai C4gJpn' ^ ^ te , & gU j|Itri' m9(^ 
A pigliar co(i in frettai t^l ^^n^miao? 

Q5»l Vffgjia vi Pon^upei faper puojffi? 
fermati un pqcpi ^ (^ qi\c mi fja d^tia. 
Et Iwi 5^11e pgfolp jmtFfewpflì,^ . . 
^Npn altrimenti^ par^t? «ccell^tg,. ■ : 
^ Sent?ndp d' gliri ucccl(i i dgM ¥??/«,. 
^ Sendp in Pfii^fWO V^Ig* 4 ^«^11* ffffp«« ; 

Cofi Iui,^€»cli;^ pen? p^à t«ipr6.>.. 

Che 
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Che li parj^ya il f^ioarfì fatica» 

Che e' na<) s'ac<)Uifta in frecu i pafli per(i; 

Quei che tu viipi ^oQvien ch'ai fin ti dica$ 
gencb? I^ andar (ìa in fretta » CQfpe vedi 
Per la: c^gton eh' appreflb a te s' efpUca ; 

Tutti n'andiao verfo il Pont' à Rifredi 
Che Giannedè ba fpUiato un bocticdlo. 
Dì vinS che pretti face i lenti piedi: 

Tutti n' andian in fretta à ber con quello » 
Quel ci fa fol ii preftl in fu U ftrada» 
Et veloci ciafcun! più eh* uq' uccello: 

Et uq pezz' <^ I Oian Marco deiU Spadft» 
E'I Bafa» con la lor gaj^liofTa l^iirìa . 
Soq giunti 14 ) & i)QO iftann' i bada > 

Mai non vederi la ^maggior ingiuria • 
Che promcflb m* baveaa menarmi feco % 
Ch' i' la cagìpn chie hot cofi m' infuria: 

Coflor non guardao più Trebbiali che Greco % 
Et non fo com*aI. bere egli habbin faccia» 
Et del mangiar' io, non lo tò dir'teco* 

lafcia pur lor finir Càntica traccia» . 
Ch' io s6 ch'ioa'.ho la vendetta i vedere» 
Et un di loro ha già la gamberaccia • 

O Bartolin chi veggHaU à; federe? 
Cominciai io» colà dal Romituzzo^ 
Et egli à me» è huomS che vuoi godere: 

$e vuol veder compii vin gU.fa ptizao 
Moftrar tei vò per una cofa fola» 
Che li fu pollo oom^ V Acinuazo » 

P :t le 
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Le fcpffhc labbra, & la ferrata gola 
Ti moidran quanto quefti H via percuote ^ 
Cb' appena può piùdir'uoa parola^ 
Colui chi ci ch'ha fi roflk le gote? 
£t quei duo feco con lunghe mantella: 
Et egli «Ognun di lòr è Sacerdote: 

Quel eh' è più graffò , e 1 Piovan dell* Antella ^ 
Per eh* e? ti paia ftraccurato in vifo , 
Ha Tempre feco pur la metafdella. 

U altro ^hc dietro vien con dolce rifo - 
Con quel itafo appuntato iungo , Se ftfaQQ 
Ha fatt' ancWci del ber Tuo B . ^ • . 

7jen dignità che '1 Paftor Fiefolano 
Che ha' in una fea tazza devoziooe 
C)ie fer Anton feco ha fuo Cappellanq^ 

Per ogni loco » & per ogni ftaglonc 
Sempre la fida tazza feco portaci 
Non ti dico altro fino a ? • • • « 

Et credo quefta fia fempre fua feorta 
Quando lui muterà paefc> & corte; 
Quefta farà che picchierà la porca • ' 

Quefta fera con lui fino alla morte' 
£t mefia feco fia nel monumento 
Acciò che morto poi la riconfortq . 

£ quefta lafeierà per teftamento | 
Non hai tu vifto . • f • f 
Ch' ognun* fi fermi fa comandamento i 

£ i Canònici chiama fuoi fratelli ) 
Tanto che. tutti intorno li Tan cefchio » 

^1 Et raeiit 
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Et itìehtre- lo. rtéuòpròn* co* tìat)teWi 9 
lui etti la. UìKEA al v}fe fa copescbio«r 

C^ri.To io SE.60NB0. 

> t " ^ 

P Atte da fifòi-?^ parte da vergogna 
Per quel vedevo > & udivo joccupato 

Mi ftava quafi a guifa d' huom che fogna > 
Quftddo mi A>praggiunfe qui da Iato 

Un' che per troppo bere era già figCo 

Conobbi! prcfto»^ perch'era fclincato* . 
Allhor*mi voIft> e diflì ferma un poco , . 

O ttì , che vai vclpcc' più chojhxàfiy, JJnU^Atv i^^Ac^ 

Fermati alqu^to rftcpoTn qiicfto luo^o; y^ 3i^.j)udà 
Et lui fermò il.fua. pafib» & fc ntaKlof /^ ^ <^ 

Come cavai eh' è punto 3 & (Ha reftio> ^//(^i^^^c^ %Jhi:^ 

Ond'ioa lui. Ben. ne Venga; Adovardo> 
Et lui > già Adovdrdo non fon' lo > 

Ma fon la Set&$ pii^ (ingoiar cofa » 
,,, Che. data fia à :gU buomini dà Dio^ 
]^jù:^a^a eletta., degnai & pretiofa > 

Et hor qui pafce urna fottil dìfputar 

Et un bel dubbio in queftp dir G pofa: 
Se ]\ ber caccia la fete» eh' è tenuta 

Sì dolce apfa? adunque il bere è male» 

Ma ìniqueiìo modo poi Tè riiblut;^. , 
k^aj.jjpn .fi fatia ^cte naturale» . ?. 

Come la mia y an^l più fi raccende . - J 

ftufwtq itijà.bto^ .copie becffi Xale i , . . ^ 

D 3 Er 
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Et com* Antheo le fuc fonse liprewf* 
Cadendo in terra ) come ilfatirdii,^ ^- > 
La fete mia dal ber più fete prende* 

£ perche T acqua della {cmmrtìcth 
Spegne la fete per giucaf piiif netto 
Acqua fioiT ber per noi» goftap di^qu«fni v^ ' 

Lafciara'andaref in qaefto èìft «io dilette' 
Pel qtral concefito foir lieto 5 & giocondo/ 
Perchè T mìo fomt|)o ben foto, 4^ perfettor^ 

Et qnanAMo nis>ff farò pule fiflbondd^. 
Darefemi-#u« ma^ain fa h telfiir ^ 
Se manca quel per cuifbt V'ivo.. at mon|fa>w 

A pena udir pònefli dz lui qileft^^ 
Parctfa ;: eh' efler folca si" f^rote,» 
E BarforHt fe|ol comcilttj ftfta 

Laflb d0Vfe lafciàc;* bui twltìyocci 
Lui? foggkidil]? * fatica j5 à fin • Ok>vaiin^ 
V eflcr furo» Rettoìr tài»o^ mi^ nuoce . 

Chi fi potrirà ftlicftr fch& itoU tfk^fìtsi 
Di quei cTrfebl5Jani> A:^i q«el eh* fo hc^ùàto 
Non^ me 'ne*jwjftf6 5 berteRè' hr'<Jtfefti affatmi 

Poca Ve né' pdfrtài i & int«i< n* hcr fratto ,- 
Et ^ ia rtcfriflS betf rìoif ine^ fìftf peritò ; 
Noff me rte pentii' H àìM' vffì^filif^ tratto . 

Morir <i1èPr arte mia ìop foff dia^fem?» ,- 
] -^ W" ^Ch' un bèf4«ó«»fe -tutta* iav1*ff fròfWra j 
tg^^ ^^ p^j p^^ n^^jy di(fó,& vftìfte éòtì^' un- vento r 

{Tr ^ì:?^ ^ V' Un' altro dktró 'à ìur coWdÉ)^! ^«im^fa , 

Che par che-^èlto aiuTàt da qùeffó Irt^Hi 

• r -^^ E^ 
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Et fc c6hii ié bee » i|udro il xliirofa • 

Litiggìnéfd^)' àt i Capcfnbfancfu ^* &• nari:» r 
A lui mi ytoltìf A difiìi ò Gra^elMUòy j 
Che Afi^t^tmtsòf àcUk.cAfài AiitMft; : ; 

Tiraci il tal ^ìsig^ó Amor ài Vino ? ' - 
Et eg4] à iBd) ivofl hs^tùt àideuv^r^ÌM ^ ' 
Pérch%R>^^n«^ molto 'rok^iorcamiiiiiio* 

Un {5kf^o^ MÌ faéebbióiT <»ftto. f^^^^ 
Ógni faticale fpefa ben ptr!4uerta; * 
Piil fièri: rfiftV&rcfaì'l" Aita famiglia-. .) 

Ond'io à- SarMiir gttardiai) per^ftè;- 
tyìmtùì chi èicbdai ) & de qrual gente? '- 

A cui par óturlUtTd» fosì fiibiéfto?r 

£t egli à arra. ^oft Ili :è mio -piàrehte ^ 

Kòn còiiòdrel't» P»pTi!.hbr vfè-^i otie c^ fide» 
Gb«rdai coiìilr è^il^e.viertf alle^am«mé • ■ 

Cofìoi' per fet iSr'tin compégxiQ uccìde y' 
Et coIt|i'4 cte^^ieU diètro tal kr cedi ere^ ' i 
tt la pàiatidhi per ii mtéimtrìèty 

Noi fiati^' d^ accòvdo datit lebairdieref 
dotn' à miefiro ver' dblP arte hoftra : 
Qiieftó fé gif xoiivicn*5 ch*c CavaHerré 

Già dilettóiKy Se hebbe honar.m gioftfa»; 
Egli:^ ^ìl tlR) Patidoifm mtiite éegMy 
Ch^hot là £ua'g3Lgi)sLiàìs nel ber* dimuftr»* 

Io feci hónot/ i&: riverenza al; fegna^ 
Cavandomi di' tefta U berretta)- 
E lui pafsò come fpalnìato bgfro* \. 

Et eccoti Tenie' no molto in fretta. ^ 

D 4 Sen« 
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Senza niente in teda y & pd calche 
Non ^ porta ne cappuccio > ne berrettsi^ 

Chi è cedui che \tlen cori tal furore' 
Che sLratto'kiÀ va» die par ehe^frotréJ^ 
Et egli; AntotV Martelli al tuo honore* 

Ve gote rolTé, & labòva afeittttCy.e*ncotte^ 
TI Xoo narofpugnoro)t& pagonazzò» 
Non cura iiàfc'bi) canrateHi» ò borte» 

Non ti ricorda dei. grande j^iamano» 

Ch* « fece u!n .tratto pet" la fic^rà à Prato y 
Quando; folto gli fa: dì ftarne ìhìMlzzo • 

Chi li tbglreffi la* roba y & Io ftatOf 
Sappi y eh' alla roctìà non fé ne crucciar > 
Che quando fìmil cofe gii è rubato*- 

Ch\èi*Qoftjiì» che^parhèbbrobettucoiar' » ^ 
Che 'm pania taba P un, & V sdtfo occhiolino ^ 
Et egU ài mri gli è pur di quéila buccia ; 

Quefto^ di banco il noftro Simoncino» 
Che cominciù già per btiffonerìa» 
Hbr glie ne da da^^rif^o» & da mancino v 

Piace in modo à roftui la marlvagia^ 
Ir ritrovaTfr in gozzoviglia ,- e 'n' trcfea % 
Che n'.ha lafclàto già la feilferi». 

Chi è cobn» eh* i&mancrha quella: pefca?' 
Er p>3r piacer tai*ho^ta fé la fiutai 
Benché n^fo non ha dond* odQr\efcar' 

Quel che tu di è Sart0 • & detto il Zuta r 
Che beve. fol col ndfo una vendemmiar 
Sta che fi vuol; che nulla non rìfiutay 
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£5 al paefé noftro una bcftemmia 
.La lete » cke quefto ha nelle mafcdla» 
Et fai che d*x>gnt forte e' ae vendemmia é \ > 

<^anda bevuto egli ha 9 tanto favella > 
Che Vienna noia à chiunque intorno Tode^ 
Tanto ogni fùa parola è prónta 9 & beila • v r 

S' avvien ^' al Ponte quefto hoggi s' approde 
Credo ch'à ber farà fi gran procaccio) 
Che convieri' eh' al tornar tm baril frode ^ ."> 

lafcial co gli altri and^r qaefto porcaccìa» 
Egli è con lui del Candiotto il Teghia » 
Tanto quefto ama che lo* mena a braccio y ) 

Et bere quel ch'egli ha in bottega à vegghi^* 

GAYIT01.a Tl'RZOr ) 

HLAvea fornito Bartoim di difei 
. Et perche *1 tempo paffa » & nott afpett» I 
Si voUe à me» dicendo io vo partire«i 
£t io a lui ; deh Ij^cia tanta fretta > 

Et di'mmi ancor un pò ; che gente è qiiefta?^> 
Fin ch'io conofca il refto della fetta. 
Chi è q4iel eh'ha' qtrel berretttn'in tefta? 
Et il cappuccio porta in fu- la fpalla? 
Et ei ; la cera fua tei manifefta • 
Ve come lieto vien', che nel vin galla > 

E Bertoldo Corfin*^ che m'innamora . ^ 

Tanto 9 e fi bene al fuon del bicchier tnlta': 
Quandi, bevuto egli ha> pifcia unargiora» 

Ch'io 
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Ch*io credo cli^un mdlisn'jnMilTeTebbtf j 
Ve il Tuo figliuèrf cké con lai ^ìen' xncotsi ^ 

Quefto.» coste da int jptìnf^atttA óe\ib&i 
Dette piefagiò^vres'd^IM fVl v^ii4« 
CIm^ dc^itotci &[:f:oéitat fàteìibé^ 

Dice^il padf e > cV i bere tfi lo tifi vir^l y 
Et non ti porrei dif qiiatic^ ittìtcmco 
Egli hai di queftct,' & di I bea far l' ^iUé 

Chi èt^iBelIò.tiiai ch.^ b« irtrtièiito fdccò ììmmtiioì 
£^ /io4t mi poti' ch'ei fia AeiU fpené cthùa^ 
Et 4&glr ^ & lo Sóiffitu al tao Ulentó • 

Codila gii bebbaf oialcr^ et hebb« t"^ éfka y 
•Comfticiogli la fete ìnffbó atibdtta» ' 
Ne mai d'allhoraid qua d' altro farnètica: 

Coftui chi Cjcbc ne vieiv rem te ftòtta? 
Ch'un legno par portato d^Iia piena? 
E'dcbbe cflct*in punto à quàltlftcb' botta * 

10 me n' avveggio beri, fresche' ei baiena . 
Volefìtier de' tener m mòlle il becco y 
Et lui i prefto farà tiia v^òglia pietre 

Coalé chi trahe còd la fua mira al ìttcòf 
Cefi coftai al ber fermato laoìi 'I pórito» 
Et i^ ti baie^a: er lìon bistlena at fecùtyé 

11 vid r &a> tutto Idgorò y et cdr^fuiitò ^ 
Sentito hai ri<;ordar Filrpf» Vecchio^ 

E'I gioyj^h'^^ncdY c*è^ ma. mts èginùt^d 

Io pofì alle^paifòle fue V òrecckio, 
£t toi foggìtìrifei cfc^'Vedeifà eh* io 
Di diaiandar face4 liuoivao a»pparec<ihitf é 

Cofio- 
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Cófvofco ifìnanii dica il tuodifiòir 
£t di qoefto iper prova bof j^vV^drdf! » 
Che tcfl éim^Otibxò pel parhit ^io« 

fio che t^ut^ fth^^^tiCitmt ^cDg^n^ guati 
Ratti , dhe jpaf che iiena rn' fv la fatta: 
Sappi, «che iott' a fei tfT<^n oogrvati: 

Ouel , eh' èiMJhiihc^òi èMkaartòdi Stratta» 
Che non gìhàìVàitii^ msLÌ^l vUiùh acéto % 
Chtf I« iciai^aitejti fo dir A^a^^piàtta. 

Ct^ci da man dt^na ^ Ek»bt da Dìaiccetó» 
Oliando CQrtl^e^'Caraft)el/ta foitia ha egli » 
É*'gfafrftfltea> affarìo pof ftar cHefo. 

traila SirtiilM't^ten Chccco SpìnegU^* - 
la credei <^: cullai pift ne div^6rl 
A paffo, Cttenòn lieti tre Ca^fra^gli: 

A Iato a 4tit ^rì(èfi poi diulian Ginori^) 
i^er eh* e' Il pala {piccolo, di fparuto^ 
É* bee , & «latJgia poi q«ant' e* maggiori : 

Noff gaardarji pérdh* e* fm - òofi iti imitò'/ 
Che <fìittiéo e* gmngc poi al paragone» 
«Egli ha già ptcSb a un btfrH tcnòtów 

l'altro cvedo bere* per feì petfotìeff ' 
S* tik liWJ *Ì coAòfci 5 egli è Giovafi^ Óktttìiìi r 
È vcn* è uuf ;q^ando fui Vi fi póne - 

Èi tìòit sMtìtcéde già tròppo d«' V'irti y '- ^ ' 
Bafta' ch*c***cthpiaé Qjiel dal' kto manco? 
Egli è Iacopo tuo de* Marftfpfrfrri .: ^ 

Se di torti ^ d* anni^ & pcIff^Ai- ftiatìcd,^ 
£gli ha più' fefé : & mai AM- fiife^^meiTo 

Per 
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Per trifto bsLtug\Ì9T% lAa fiifo% Se fianco «^ 

Vedi tu un f eh* a qiicfti vien* f ppwflb; 
Bench*e*ne veega adafioi & paflb paiToy 
Egli è il Graflb Spincgli , cgii è bdri' deflb.- 

Parch*e^II è come vedi fconoio» & graflb »> 
Però a bel defir pian phin ctmminst^' 
Et non te Io vò dir 4' e* fa fraca^o • 

Sentici dÌF mai d'una cappellina » 
Ch' ei S' hravea melTo in capot di gnarnelióV 
Et non fé la potea trar la mattina. 

Par'i'l' ber'a coftui $i bi}on*& bello r 
Che' tutto 'i giorno T un'^hia^ fi mpffecciHa' 
Per baver fete, bor ve forti I: cervello; 

Non trae fi volencier ai fior le. pecchia r 
Come coftui fa air odor di. Bacco} 
£t fé tu apparecohi y égli fpapec«hia. 

Da fczzo egli è^ open' a priaclpie (traccO'f 
Cacio y carnet u^va» ogni cofa avviluppa ^ 
Et frutte > & herbe 9 come fu 0« un ciacco • 

L'altro «he dietro i pie nel fango inzuppa 9 
Com* ei non è mon* graftòy V non bee menoV 
EU pan gli maoca folo a far la; zuppa* 

Egli* è '1 Graflfo Speziai magno » ^ fereno^r 
Che' non fi lafcla lor mai la fiia parte r 
Et mai non bee /e non col bicchier piqio è 

Quel che tU' vedi 9 che fi fla- indìfpafte^* 
Perebbe più graflb glMncrefc^s il camminoy 
Egli è, il mat^firo ver' della noftra arte;^^ 

£^ lo Sti^ccviio >. Glie bee tanto yijto:^ . . x 

' Ch'"a 
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« 

Ch" a parlarae > & penfame jùì 'fpa.ve.nta » 
Sol bee perwtti noi xiel Dragoncino* 
<!^and*cglj ha 4)eìi bevuto ei s' addormenta » 
Et nel do»nÌFe ^ rufllà tanto forte 9 
Che convìen pel roiacr eh' ei fi rifenta 9 
£t (iptnpxe fiiday£t fa un pò di £brte^ 

ir 

Io havea fermo alio Steccato rocchio, 
Quand'il mio Daca diiì^, fé più ftefli^ 
Q {ugnerei forfè poi come'I finocchio 

Io lo t>régai ch'alquanto ei rimanelfi» 
Et futon tanto elìcaci i mia preghi » 
Che convenne a mie voglie ronicendefli f 

^t diflfe: non fia cofa ch'io ti nlegbi» 
Ma quanto tu mi/fpaccerai più prefto) 
Tanto più In eterno mi ti leghi ; 

He 10; quanto lo ftar t' è più .molefto 
Tanto ti refterò più obligato ; 
Hot fu , che mi fia dejtto chi è quello • 

£t moftrag4i un' che mi venia da lato» 

ChQ di prcfentia era aflài grande > & bellpi 
Sur' una mula vien^ , come legato > 

Jp prefi ammiration vedendo quello 9 
Che mi .parve da lungi melfer Piero ^ 
Ma conobbil d' aprefib Belfradello : 

^t diflì) ò Battoline de dimmi il vero 9 
^h'i la cagioni che lui cofi. cavaJca j; . 



6i BEONI. 

• 

Fa ci per ir' più rateo in fa'l fcntlefo^ 

Forfc che n* è camion la CodfcaJca.» 
Rifpofe à me 9 ch'alTai roba v' è fcorfa) 
Che non lo larcerebb'ir'con h^ calcai < 

O egli è» perche.|ia piena l^b^rfa; 
O perche gli è ppl^ron A\ fuaf^acQra; 
O perche già la rogna in lebbra èfcofni. 

Benché in vlfo ti pai? buom di gran curaj 
f^on creder alla falfa fiia pr^^fenza » 
Che egli è pure una fciocc^ creatura • 

Coftui è bevitor per ecceHentti % 
Ma in ver' ei bée molto pulitamente 
Che *n Corte lo 'mparò fuor di Fiorenza ; 

Deb lafciar andar via con l'altra gente» 
Che ftu f;|pefli quanto è poco faggio » 
Non io Yorjfcftid amico )ò parente* 

Vedi tu un^^ .chefeguita il viaggio i 
Unto X bifi^tito còm' un Carircfciale» 
Gli è *1 mkitxQ de' Corner quel^^el vantaggio ^ 

Coftui taverna laf.rqa ne fa male; 
Perche )ia beyu(b tanto in capo all' anno > 
Che e' !K>ii Ile tefta mal in espilale. 

Il Ficoi li BucQv & le fiertuccie il fanno ^ 
Et pertrhe Majyagia non ha in bottega 
Al C^ndiofto ^n(;oi fa fpeflb danno, 
uàndo ^U yien di lettere una piega». 
£t eh' e' le pprta a' mercatanti lieto» 
Lui, & Ipi; fa^n;:4i v;ino ^. chi le fpiéga. 

Quel che ta yedi chJ a coftid yien (irìeto 

A onde. 
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A onde balcnanda ^ fpiot pf fw > : 

S'c'ti pjir ebbro j^eli è, & non d* aceto?: 

Egli è Stefaa Scniìal, fhf g\\ ficffc 

Mcglip il diventa?, zijpps in fl»e parol^sr 
Più che non f? M^nof^r.ngirgcqBj M pcft«- 

Non altrimenti fc fi jfcupprjc ij Spie 

' NeJlVOriwtCjilIpmippMiMt^ 
Ógni aqiipàl ) & tùttp fi fiondo (|iple, 

Cpfi al ber cortili fauf'e coifotto, . 
Che coiti' in yifo V H guardato un irattQ > 
l^on rha priai» vedtìfQi eh? egli è gptfoi 

Vedi tu cìietTO a Juì,non già gr^fi %p| . 
tre; ch'effcr jleJibpi} dicfi centinaia, 
Che come porfi corrono ^Uo jmbwttOf 

E* fpn fratelli ; §c poco non ti p?ia . 
D'un padref & pg6 fon frafelji ?J bere 
bua yen' f pwe i e '1 X^t%o una ghiandaiA « 

Quando fon (ti|tt'a tre a Mn taglietei 
Non fi fa alcun pregar» fanto è cortcfet 
Et non bifogn^ f loppo proferere . 

Quel eh' è cpeÀ graflTo nielfer Tco Stiattef?, 
Quel che p^y cl|^. fatica f» ?onduc^ 
E più dcftrp alla pruova che'n palcfc. 

Il vidi già Jifcir por il n» bi|C|^ > 

Quel mefrcr Paol Graffo j eh' è fecondo» 
Cb'a pena-n* «fcirebbe una fcftiica# 

^e fulfo' ognun di lor si fitibondo 

D* acqua.» «ow'c'ne fpu crudei nimicii 
f redo che riiltcrebbe io fccco il moDdo* . 

Il ter- 
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Il terzo i che tu vedi eh* è grà quid, ' ^ 
Fur di Tbeologìa ha quaHrhe initioi 
Et dottorofl] per forza d* amici. ■- 

]E^ h^ apparato che '1 maggior Aipplitio 
<Sh' aveflfe in terra • ^ ^ • 
Fu quando . k . f m . p 

Et par che fé K fcoppi proprio il core» 
Se predicando vien mai a quel paflb 
Che mette fé medefmo in quel dolore» 

Se come mangia > e bee > & come è graflb 
£i fufli dottò y ignun Tanto Agoftino 
S* allegherebbe > ò chi ^nfaguinò il TaATo , 

Egli ha ftudiato in Greco» & in Latino » 
Tanto ch'ei fa che '1 graflb^i vitella » 
Allarga il petto ^ & belo com'il vino; 

Benché e^ Aldino > ór quefta brigatella, 
V ti fo dir che gli hanno a rafciugarfi^ 
Ne poflToa far con iina metadella» 

Il cammin gli ha fofFcegatif & riarfi» 
Ma fanno che gli è buona medicina 
À^queHo mal de' bicchieri apptecarii^ 

Lafciagii and^r con la virtiì divina • 

Qafìtolo Qjvinto^ 

iQme fparvier eh* è pofto in alto oggetto i 

Et vede fotto i canS che cercan forte 
Sta dì volare > & pafcerii in affetto : 
Tal del B)io Quca appunto era| la forte t 

Afpct** 
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AfpiCttando al partir la mia parola ^ 
Facendogli havcr forfè troppe fcortc^ 

St diiie a me il tempo fugge > & vola 9 
Et colui fion è prefo a niyn lacciuolo» 
Che <ion è giunco > 6c prefo per la gola^. 

^'io€*ho à moftrar il redo dello ftuolo> 
Staremo tu » d: io troppo a difagio : 
Ne bacerebbe à quefto un giorno folo; 

Ma io fcorgo da (ungi Ser Naftagio^ 
Che ti potrà moftrar lui quefto redo» 
Mi per farmi diipetto ei viene adagio. 

Deh Vienne Scr Naftagioi Vienne predo > 
£t lui che'ntefe il tratto guarda» & ri4ef 
Et di0e BartoIJn che vuol dir quefto ? 

Scr Naftagio > lo ftar più qui m* uccide ; 
Deh moftrate a cofiui di quella gente » 
Et vanne via come preiTo fe'l vide* 

Io fui per forza a quefto patiente» 
Et diffiSer Naftagìo» io fon qui nuovo» . 
Et fenza voi fon poco» anzi niente. 

Et egli a me f nefluna cofa trovo > 
Che fia conforme più a mia natura » 
Che quando di piacere ad altri provo » 

Innanii eh* io ufciffi delle mura^ 

In modo tal mi fon ben provveduto > 
Ch' io pofib un pezzo ftar tcco alla dura # 

]&t nel parlar e* mi venne veduto 
Duo torre ) ipa nei muover che facienp» 
Vidi fh' io ero in ver poc* avveduto » 

E Voi- 
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Volfim'al Duca 4' ammir^Upn picnoj 
Et di0i io credo in <]u4 vei)^^ la porta» 
Non fp fc aniipari) h hyoqpiinV fieno» 

DiiTe il mio Duca à me: hpr ti fonfortai 
Perche e'fien grandi» ei nw^ fon da teiQerc; 
Pcrchp e' non fon brigata tropppt fcorta • 

Quel butterato f\ cfeiama Oiiviefei 

Et )' altro e '1 poAro Appolipp Baldovino 
Diflimil coin« grandi) eccetto al bere^ 

Poi come Tun di Jor fu più vicinOt 
Difle il (pio Dycaiò caroApppi'on mioji 
FeriDati iiu (eì firacco pel C|ni{QÌna; 

Attienti qqefta volj* «1 parer rpiq, . 
Et luì rifpofe gorgogliando in modoi 
Che^Ptendcr noi potemo ii S^rc & io; 

E menrre ch^ di lor vìfta mi god^^ . 
Quel primo fi fpvirgò »ì foni? \^n if«tta,. 

Et con taata abi^ndantia ei\' a^cor V odo 

DiflQ il mio Diipa i ve quel cbp gU ha. fattQj 
Hor che gii ha fctc > & p^à p«9fv dei , 
Qij^l che ^i farj^, f(? b^rà qualch/^^iatto^ 

I fuoi noi^ fp9 frullio^ ma gittbHj?^ 
Et fa' tu 5. eh? pet ridare ^ parlare t 
Non perde' temppt & già.prwyainf fci^ 

Odi Icttofy fl§iov|i |naitavigUare> ; ; 

S* io di«a quel cH' avsyenw » Col^; timore ^ 
Ch? fare •me' tacer» che lifracfeaisa. 

Com?, 1^ ?Q ìcrr* §\»^KQ qp^r^httuiofe 
Del ficf©,C|^«<i tf5U'a|«toCli»itO(|: . 
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tJnifli in(icaiè P'tlIr^1ido e'I calore. 

£t poi quelisirìTti^, che vicn da alto 9 

Li diedir flirto ^ enacquénc un ranocchio ' 
E 'nn^nii a|H qjpdhi ùò^xì prcf^ un falto* 

Com' UlÌFÌcr li piofc addoflS) V occhio 
Pif?* io oc. debbi haver il irórpo pieno > 
Che gorgogliar Io fento^hor yè capoccfaioi. 

Poco c^n noi quelle due ombre ftieno ' 

Ripigliando ^ gran paifi la lor via» 
Sparir dagli ^cchi in men » chp in un baleno. 

Moftrommi «I pupa mio 9 un che venia 
Et io poqfie gli yidi il calamaio 9 
Dìffìy e' convii^rn» che quello notaio fia« 

Ec egli il me : come di è notaio 

S'egli ftà a dcfco molle à ftio talento» " '^ 
Et non ii^ ebbro ) io nop np yò danaio ^ ' 

;E* fu rogato già del teftaiuenro, 

Che fpce il fiotto à Cipriàni dS Cacio ^ > 

Ben che e' non ^ra in luo.buon fentìmeiiigrt 

Poi lo chiamava à fc) e diegli nn bacio» 
Et dilTeSer Domenico mio bdioi 
Piì^ caro à me» ch^al popò non è il càcio» 

Temer non vi vò .più y però che quello > 

Dedos^ che vi fa ir veloce, & prefto» C 

^o vi confiima, mentre io vi favello* 

Parti fcnta dir filtro, detto quefto^ 
Et eccoti venir cinque à un gi&go^ 
Un di lor' parla f^mpre, & ebeti il redo.; 

Clome tornando )dìi paftuca altruogo 

E i Cor* 
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Corrono I porci per la pappolata ^ 
Così coftor per ritrovarfi al luogo* 
uando più preflb à noi fu la brigata y 
Quel che parlai/a » difle Dio vi aiuti f 
Il Ser gli fece ^^a grafs* abbracciata • 

Ecco già gii altri al par di noi venuti > 
JEL volendo parlar, ma non gii lafcia^ 
Quel > ch'havea dato à noi > primi faìuti ^ 

Ond' il mio Ser per le rifa fgangafcia» 

• DiiTemi neir orecchio » quefto è Strozza f 
Che*n jcorpo favellò non dico in fafcia* 

Quando gli fufli ben il capo mozzo 9 
Pallerebbe quel capo fenza il bufto y 
Ciafcuno (Iracca^ ondMocon lui non conO|^ 

Et per parlare e' non gli manca il gufto > 
Ma. bene fpeflfo la parola immolla > 
Et io te Io confeiTo5 che gli è.gÌQ(ÌQ, 

Guartiy guattì bel fiume di Terzolla» 
.Che tra U bere» el parlar» che fa coftui^ 
Seccp farai come da Luglio zolla • 

Quel che tu vedi , ch^ è allato à lui > 
Sappi che come tu e* non bce vino» 
Ma lo tracanna » & manda a* regni bui ^ 

fer foprannom* è detto il fieUandìno» 
£ Mòtto 9 ci Tornaquinci re'l Palandinai 
Et vanno a ritrovar Giovan Giuntino. 

Quefti fon tutti ceci di cticina » 

Fjerphe e' fon fempre cotti a un bollore ^^ 
Bcncbt cV dicbin d' ha ver I4 medicina ! 
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i/eqgod tik loto fpeffo in »l furore» 
Cbe v-.è gran c»eftu di chi divida > 
Poi non è ^iitlis paflato il calore é 

lo nptì mi maraviglio > che tu rida 
Difs'egli a me» & poi a Dio a Dioi 
Diccv; il parlatore cb* e la lot guida* 

Lui parlaaiJQ .{^artj0i. U Duca» & io 
Recammo eome fotdi in fti, quel filo $ 
Come colori che ftanno ai luo^o rioi 

là d^vc cade iLgran fiame del .Nilo.^ 
•• 1 .... . Il ^ 

V 

C>0qi9 f^amf^nà fsh'a dtdefa ludi^a^ 
é Poi ch*é r^dUia di fonar, fi fcijtc 
Un pezzo il jrimbonid>ar qudnd' eli' ò buonair: 

iZoCi al pà^l»fcdi ^ttQ2l^o veraHo^Dt^). 
Rcftar gli or^<;bi fpnventati » ^ fordl > 
Tal c^' udir più non, potevan niente* 

i^ur fi fvcglioriCOfi ixìHi & balordi, 
Duo, con le labbra fccche, .& aiietatc^ 
Con un ValcttQ, anzi, tre ebri cordi , 

l)ift*il..a>jff Daca.,.m>n fu fido Acbarej 
Al pio Ene^j come il Pecoraccia, 
A Aotod Vettori , tutta la fua etate # 

Si volentiet il Can lepi^ non caccia > 
Come coftui i beqcafichi, éc ftarne, 
Ec ogni j>«R p5r empierlo procaccia f 

Qucfto di detftfti^fpp^piià, fe^c/«ne> ^ ,^ 
1. > E 3 te 
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Le labbia molle ) & fenice -acqva aita bo£(Wf 
Tanto il . mangiar H giova <i^l fttgtonarne # . 

Se fortuna una trapfpioift gli fe^iaiy 
Ch* el pecoraccia manchi a quefta- coppia^ 
Refteran poi Com'Una cófk fd^ca*. 

Non ti dico del beff pcrcb'cl fadiloppia 
Come tu fai quanrtor altri pìtf diyora j 
Adunq&e come gli altflyqUefti àllóp|iiaw 

Chi fie'l coip^pa^no^r non tei dico ancora. 
Per eh* ia ùxt^ettù^ lo ic^noifci* «impunto y 
Mal per lui s'à coitofcei^ Thaveffi hora^ 

Neil'' arte nofktaiìitti slfbttìUpvtntò 
£ che e^non babbin* à pèrfettione » 
Per lànga^ crperìcMa v^fiàiiiio ag^lUntVv* 

E' mi ricorda^ gia^ in dìfpuktfiòi^y -*' ^ 

Barcol che chetd ftard ^ ìì i^tfrad^Ilò y 
Quando li'dotto4^ammain'^éd)fitffont'« ^ 

Ve Ser.AgnoI Karidln dofcUtoìt& beUo 
Ilqual*per efler graiTof^par Atrpinfo^ - - 
E l' un, & r alfro Tcrf t^ Vi^n^coa ctlóf 

Colui che par di tanti p^enfìer cinfo ' 
Difs^io ai Duca mio^, drolmi cM ùi 
Ch* ha H vìfé Ài verzitt ba|^to*,H& tinto . 

Rifpafe allbor'à ine la fcdrra mi^ 

Ne penffer ha , né qtfd vodì è' ^ctzirìóf 
Ond'^ia no» ifo ^he 'n fao^éo error pJà- tff*.r 

Com'al paif itifala^o il pecarfnor 
CosMl mio AiB^'gp al berie , & cdmt i) ìmUò f 

Già e: divido, fià'l rcfttì^lvino-#J • 

Chi 
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Chi fe Colui » Che non gli è dietro morto 
Con gran tìiaftelU , & occhi di civetta^ 
Che f>it che la tiìdcccca l'habW colto. 

Quel the tu di Bateìò è di mona Betta» 
Se tul vedefiìà defèo ben fet Vito 

Mócceca non piftk fl btìn s' aflTetta. 
Coftui e'I più perfètto paraflìto, 

Che noi habblàn' più vero, & naturale, 
Credo eh* allò fptfdal terre t* irtviw . 
Certamcntfr^ JflìqOéd' arie tanto vale , 

Quànt*al€<iiT*fttf*b tb' io fappia» ò conofca. 
Se quel <;Hoi iifietro gli e non l'ha per faiale. 
Bottìcel latul'foifti non «ftrfGa? 
* Boltìéel dkb ; Botticdlo Jn^fordio 

Ch'e più Trtiptautfb , & più ghiotto ch'una mawa. 
Oh di quante ftie ciaricie hor iSi »ricordoi • 
Se gli e invifatd à defiftar, ò cena, 
Quel che r invita nort lo dice a ibrdò ; 
Non s* apre ai 1* invitar la bocca a pena/ 
Ch'e' fé ne viene, & al pappJlf Ma fogna» 
Va Botticello, & torna bdtte piena ; 
ptefo partito egli ha della vergogna 

Et jfol fi duo! , che troppo eorto ha '1 còUOj 
Che lo vorrebbe have# d* nna cicogna . 
E' non è nrjài fi plnfO, ò sì fatollo, 

Che e' non vi retti luogo a nuova genie» 
Se gì* inghlottifce, o da un pò di crollo» 
Stu vedefsJ il fuo corpo onnipotente 
Quanto divoca , e non ne porta J>i«c 
- E 4 Uoa 
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Una galea 9 che H divi ita Ponente r 

Non più di lui ; dkiam' di quttfti due^ 
Che dov* e' vanno « è Tempre di vendemn^iaf^ 
Guardar $' è lor conccfià gran viftim. 

Sappi) che al vin fon proprio una beftenuniay. 
Et dttolfi l' un di queftt dih>i arloni i 
Che '1 ben far àr fuQ modo don fi premia. 

Non yeggion prima '1 vin' 9 eh* ambo fon- cotti : 
Ma bifogna e' fie prefto' per triiV occhio 
Il Comparono) il mio Ridolfo Jlotti. 

IljXioftro Comparony oh* è più c^ipoc^hio 
.Crebbe vene' otto libbre a^Ua Baccale » 
Et reftavàgli à ber pei col finocchio • 

Qual maraviglia^ è > s' egli ha pai per mala 
«:.Noii eiTer premiato y io mi vergogno » 
Che e* non -fia coronato Carnefciale. 

V altro dormendo V ho veduto in fogno > 
In un fogno eh' io ie*prefs*al mattino 9 
Che li cadea non che la goceia il cogno< 

Se fcnt nimici capital del vino 
Il vin' è- poi lo» capital filmico r 
Ch'ai capo drizzagli fuo furor divino^ 

Sbandito gli hanno la ciriegia'y e '1 fi^o» 
Et ogni cofa» che non da buon bere 9 
Ciafcun giovane d*^ anni 9 al bere antico^ 

Alihor io mi ri^^aijral mio buon Sere» 
Et^diifi* dimmi > ohi è l'altra coppia? 
Che fi fon pofti qui preflb à federe .^ 

Diflc il mio Ducor la gente r^doppia- 

CLuef- 
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Pofaii UD pòi che pel camminò fcoppitf ; 
Et r ^Ut' h n Pandolfia* eh' ha gran defio 

Queli'.àtcd dirizzar $ fé M giuoco dnra. 

Vienne calando al cavai ier fuo zio « 
Coftui a libbre il vin che bee mifttraii^ 

Fu capitan della baecal battaglia |. 

Etfdcgnamtnte prefe quella cura» 
la fere lòr non è fuoco di pagliai^ 

Né ia^fete bugiarda di Bertoldo. 

^a naturale»^ par ogn'bor più v'agliaC^ 
Quel I^ìppo è Veramente. un manigoldo 

Del viny canto n'embotta ^& tanto s* empiè t 

Gbe per (a z acca poi fva pora il colpo.; 
£t però fempre ha fudato le tempie • 

Capito&o Sèttimo^ 

Giunti ovcf ùoì ì il Sére ifn di lor girata 
Et ghigna con un* occhio mezzo chiufai 
E 'I Ser'allhor) ben venga la brigata* 
Qiianto farebbe meglio cfFcr là fafo) 
Ove innanzi vendemmia voi imbottaci 
Qualche buon vino calando a rifufo* 
Óifle ^uel eh* accennò > Set tu cantafii 
A pena» 6i par T altre parol' ingoi 9 
Et non può fcior la lingua) & diffe hot batti # 
Et volendao il mio Duca abbracciar poi 
Drizzolfì à lvi> ma Tonda altrove il Oienat 

Et 
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Et una abbraccia de^cdmpagni foòi ; 

Si coft^^oQ CSD che patta còti gran f^ena 
Un fome; & paflarxriide al ditiitìt^teól 
Ma pio giù 'i guida la còffr^tl^ -plcDa • 

O Ser il noiMdi coftòr ùsiàtttb^ ' 
Perch'io«iiWi paia Ì tiferà» «a{»o€ekJò^> 
Difli ) & ^Umìó voler méflTé' iid effètto •• 

Quel che tu Vedi ^ chemlétilufe t'ócchid^ 
Sappi che gli è *1 m'ìO- Ltt^rt Tedàldi , 
Ch* ha'ii capò <)uella itiocea di finocchio t 

SfavilUui gir'dtchU ^' pi^^tkM tiev ben faldi> 

, £ '1 nafa ròflb tno(lfa>) St tofd Pale ; 
ìih ^i quel che fertio à quefti Éaldi; 

Quatid* lì mondo arde al fck^rn dèlie cìclle 
HaVeVati lorpy & fta^ano a federe 
Un braccio alzata l'acqua nelle fatcé 

Bravi à galla afiài- pia d' oii^bicéhtèri^^ 
Et trifto a quel eh' alle tnan' Ìor* venia ^ 
Che fi partiva fcarico dt'teggtere» 

Maireftaron.poi sì oofi tìAlktA^r' 

Che fu.cagioQ trailer- di grato 'travaglila 
Ch'un peto tralTe un deMa compagnia. 

Al gorgogliar dell'acqua à iqpùél fonaglio 
FeiTi fortona'y.crnde certi bicchieri 
Perìron come fufilìn futi utl vaglio» 

Rizzofli il.Lu^picia prontaf<St «leggieri» 
Etdìfs'à quelyChe li fedeà da laro> 
Huom*'oon fei da ftar teca volentieri % 

Se Ì4tffi Mù tale fcaodol perp«€iato 

Al 
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Al tempo de glfantìchi iK3ftrì pddfU 
Che prezzo hatebbe qued' érror pagat6?' 

£t egli à lui>ai4e'fué rpéfeìmparr9 
Perche ci deftì a 4efinar fagiùolJ 
$|[o/>6aV bifògnailior fermifi ì puAktìé- 

È trar la ft^é tòri taì bfccMerdoU ì '' 
MsL Benedetta A»èfti i*\Mttpòtiìs 
D' lin padre; t diflfc noi fiitm pur lìgi fuolN 

il babbo BoftrcJ-tf*! i^'m ^ & dà cagk>nfc, . 
Chd nói doHfti'ff^ ftàre ih pi^ quierei^ 
Liónafd?i<y ri té^'^ftièer a ragioh^.' ''- 

Se dentro * 6ub# Vw bagtiati fct^ • -- - - 
Gol Vih vcrfatè^^ì bagnhatii dì f'tìotfy ' ; 
Che r aojtfà ftietta arreca troppa fetc.. 

^crto paHrfr eòr^pofe i !or fervori 
Tutti ci hai confolari Ltìpiciito< ; 
ficriedetéo diceà tu Ai* ìrtnamorf ^ 

Poi volto à Anthèó^ eh^ era affai vidrfo/ 
Dìffc, brf dì mia riiati, eh" io di tua' beo } 
Mai ff fa bùÀfia p^ce Tenta vino;- 

Cofi pace fra lor Co?f irtri fi feó ; * - 

Stu noT fapéffl, fappifóì era af bwc 
Hercolc) il Lupicinoj & cvvi Ahthéò^. - 

Se Benedetto àccigHatofp^rviere - 

Pare; ei fi da certi pùlafoni a gli óéetó| 
Che non lo ]afcia.tf cofi Beh vedati - * 

fave arroftite , radice » ^ finocchi $ 
Non fan^ mefticr, che M guflftì tòfnì foroi 
O granchi fritti > ò cofcie di ranocchir» 

Hor 
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Hor fu ; deh non parliam più di cofiofo. 
Dìk" a me il Sere y & à loto a Dio fiate y 
£i fi partiron fenza pii^ dimoro^ 

Ambo le ciglie mia erai> voltare 
A un ) Qi)ec' era preflfo a un trar di frecoiaf 
Et giunti) ilSer hebbe di Jui pietact« 

Et volle quefto nuovo torcifeccia 
Abb{aè^iar pretto, ma non può perfetto ^^ 
Che pria tocca(&ruTi) éi P altra pecoia. 

frevolt^ d^ abbracciarlo fé concetto 9 
Tre volte le man cef^^ à qiiel^isamminov 
Tre volte gli tornar le man' a '1 petto. 

ÙifTe parlian come fool' un vicino 
Con V alUQ ) fé convieh che cofi fii 
Dalla fineftra) e*n fxrez^o *1 Chiallbiino^ 

Ben venga il dolce mio Provan di .Stia 
Forfè di Cafentin partii /rete 9 
Per non vi far di via più careftia« 

lui difs' in parte ih ver cantato ha vete ^ 
Ma anco mi patti per ir al bagno> > 
Per ritrovarvi la perduta fete. 

Benché ancor beo per me j- & un compagbd^ 
Pur quel che non folea^ eh* a' venti tratti t' 
Com'una palla groiìTa allhor tì&àgùo. 

In Cafentin' ho fatto mille imbratti 9 
Per far la diabete ritornare) 
E 'n fin qui in van molti rimedi j ho fatti ^ 

Quefta cagion'a piedi hor mi fa andare^ 

-^t vorrei eh' una febbre mi v^niflc y 
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Sol ^er poter con fere un pò calare <» 
pbyruie fé qaeift* effetto non fortifle» 
Contento fon di rinunziar la vita: 
Hor feguite il cammino il mìo Set difle \ 
Che Dio vi renda la fete fmarrita • 

Cadutolo Ottavo. 

C^Om'uB catin di mal rappreso latte > 
i Quando chi 'l porta non njifura i paffi ^ 
Trieuia tutto nel vafov & fi dibatte. 

Cefi i culi alPiovan vegnenti » & graffia 
Diguazzando fi van pel mal cammino 9 
Pereti' e* poneva i pi^ hor alti 9 hor baifi : 

Com'un fanciul porta un bicchier di vinp^ 
Che lo dibatte si phe l'unghia tigne» 
E'I dito con che alPqrlo ha fatto uncino^ 

iCofi il Piovan' onde fi sfibbia » & fcigne 
Amba le calze alle ginocchia avvolfe^ 
Et per trovar \si ittQ i pafii ftrigne. 

Ne pria la fiiena alli noftr* occhi volfe» 
Che e' ci pareva al culo un cavriolo 
Per la gran faponata > che vi accolfe* 

Ip lafcio che. gli havea n$l carnaiuolo 
Un pò di ftienal fecpoy & un'aringa» 
Una ghiera di cacio» un falficciuolo. 

Qiiattro acciughe legate ad una Aringa » 

"^ìLt tutte fi cocevan nd fudore; 
|o non fo (^omc megUa V tei dipinga • 
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Cofi !I Pioifm pafsò a grand'liofiore 

Col cui ballàiiidQ i & PPH iqDftiob« tPfCggis | 
Sonanda ai» che fi fpnf Ja P^H^orc ^ 
Un (:hp «laAgiafeo (>lar flaii^ oiarmcggia* 
Soggiunres&: s'cfii MvrCe Ufi fufp Jd l)oc(4 
Vcdrcfti il vifo proprio cj'iina acceggia. 
Qucft- è ilPiovan Afilo|tp> & flop gli tocca 
il nome indarno; np fu poftoà vento: 
Si come Aicchia molle; ma die in bxccta% 
Codili non fi inginocctìim • • ^ • • • 
Se;|)iid fuppo^e cha nomivi ? buon i^isp^ 
Par che non credei • • * • b • t, • 
£t come già p^r miracoi diyjnp L 

Jofuè fermò 'I SoV contr' a: nataTa^ . >6 

Co<i cpitui ^è^nfieriie ai) fuo vicino ' 

Fermò la mfpe r^^nebros' Si fx:^t^y 
£t fcambiairpiiiin di;» & fé bep mìfOf 
Et la n^te feguente, odi Tciagura. 
Il di fegueDie ^n certo armi^no aprirò > 
Penfando iòr una ifncftra aprire, 
Et fciir* vedendo al Ietto rifuggirò; 
Volle Dio, cte levolfi da dorminp 
Quel della cafa y jS^ fpoftrò laro il giorno^ 
Che cojS ben li pof evon foorire • 
E cosi '1 tjpr?o di fefufcitpfnp 
Benché par ch'ai fecondo fuffin defti 
Percke dormef^do » di ut dì cornornoii 
Co fi pafsò il Piovan i mentre che quefti 
l^agion^mepti fi :facca!Q tra noi ; t 

AUbpr 
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Allhor furno ?i4 ut?! sitro gli occhi prpOi:» 
Et difli, ò fer Bfafpitai chi è coftui , . 
Ch'hai feco in ^oiDp«iigQÌa d^'f^i ^ gli ottO| 
Che foir <;ooH5 fat?jUUl cpn lui: . .; - 
Perche. ?a ci cpfi largp^} ^ff5>? / i ;. .;. . > ' 
Dimmi fer unto» perche lui cammina 
Com'un fanciul, che s'ha cacato fotto» 

Qui narici, 



C^fiToto Nono. 

ERa già il Sol (alito à-mezeo ^giorno 9 
Tanto 9 che V ombre tutte raccorciava 9 
Quafi g^à al rincpnrro, ai carro re'l corno f 

ta gente tuttavia muItipIT^ava», 
£c non e'I hqrba fi fpeila in un prato » 
Come la turba li ch'ai ponte andava. 

Fra loro ve n'era ajcan zoppo» ^ fciancato^ 
Et gamberaccie , & occhi l^erpqllini ^ 
Et altri dalla goQciola ftorpiatp » 

Et vifi roffi come Cherubini) 

Borfe» brachieri ad unp > & duo palmenti 3 
Et cìglie rotte , & nafì Saturnini • 

Jalhor le np ved]pajq^adici^i):Ve^9 
Come bicchifrjjiqiafQ àt' iofifcCfatoi . 
Fra loro infiehie" urtar cfr quelle genti . 

Queftl tai coDobb'io già preflo à nol> 
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Quaf dhi pigliaflii anche fariè dei moftot 
Ma odi jquel ch'io vidi far lor poi« 
£fa ttlhor* r uno air altro difpofto 
Parlar d' appreiro » nna la mareggia^ 
Gli faceva in on punto eflcr difcofto^ 



picon'cbe^l MagnificpAutoie lafci^ 
TopcU coli imperfetta* 
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